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All' Illuftriffimo Signor Marchete 



ANGELO GABRIELLI. 



con/acro quejìa mia traduzione e fatica, 
perchè nella pr e/ente occajìone a Voi folo da 
me Jì dee quejìa pubblica dimojlr azione , 
qualunque ellajìajì, di riconofeenza infa- 
me e dijìima. Appena intendere , che nel 
nojìro Collegio Nazareno Jì ripetevan da noi 




Voi, Signor Marchese, è 
non ad altri , indirizzo e 



V efpe- 



VI 

/* efperienze Halleriane fullc parti infenji- 
bili, ed irritabili degli animali, vi com- 
piace/te non folamente d* intervenirvi , ed 
ajfijìervi ; ma vi moftrafie ancora uno dei 
più zelanti ed impegnati per ejfe , affinchè 
rejlaje /chiarito un articolo di rilievo sì 
grande, e una /coperta sì ragguardevole* 
per le fue confeguenze : anzi volejle di più , 
sì per fodisfazione della vojlra nobile avi- 
dità di cono/cere il vero , sì a contempla- 
zione delle nojlre brame e ricerche, volejle, 
dijjì, che f off ero reiterati alla nojìra presen- 
za nel vojìro Jìejfo palazzo gli e/perimenti 
coli 9 opera ed intervento de 9 Profeffori più 
accreditati. Ecco i primi motivi, per li qua- 
li fenza efitazione ò deliberato di offerirvi 
le prefenti Differtazioni da me trasportate 
nella favella Italiana . O avuto nel tempo 
Jìejfo anche in mira un* eccellente voJìr&3 
prerogativa , ben rara ne 9 pari vojlri , la 
quale vi concilia non folo la mia , che fa- 
rebbe di poco conto , ma la Jìima Jìncera* 
e autorevole di tutti i faggi difeernitori 
de* veri pregj • Voi avete il gran merito di 
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nutrire in Voi JleJJb un genio fublitne per < 
la cultura ed avanzamento delle naturali 
fcienze , e vi di [lingue te col pojjederle ; la 
Fifica /penalmente , e la Geometria più fa- 
llirne , nella quale vi fiete glorio/amenti 
tanto inoltrato , che ormai fiate a* fianchi 
del vofiro gran Genitore, le cui opere Ala- 
tematiche , da Voi cuftodite a ragione con 
tanto di gelofia , fino da lungo tempo chia- 
mate alla pubblica luce da' defiderj de* let- 
terati. Quefio genio, quefi'amor vofiro per 
le fiienze mi /a /per are , che fiate per ac- 
cogliere con gradimento la mia piccola of- 
ferta , ed accordarmi V onore dì potermi 
chiamare 



Vm» Obblmo Serio Ver* 
Gian Vincenzo Pettini. 

IM- 



Vili 



IMPRIMATUR, 

Si videbitur Reverendiffimo Patri Magiftro Sacri Palatii Apo- 
ftolici . 

F. M. de Ruben Patriarchi Conjlantinop. Viccfg. 



APPROVAZIONE. 

A Vendo io per commiffione del Revrno P. Maeftro del 
X\ Sacro Palazzo Apoftolico riveduta attentamente la.* 
Traduzione Italiana sì delle Diflertazioni de' Signori Heller, 
Zimmerman, e Caftell , sì del Difcorfo preliminare del Si- 
gnor Tiflbt, fatta dal P. Gian Vincenzo Petrini delle Scuole 
Pie, come pure la Prefazione del medefimo Traduttore , e 
le lettere del P. Vrbano Tofetti full' Infenfibilità e Irritabi- 
lità &c. non ho in efle ritrovato cofa per vèrun capo , che 
polla trattenerne la ftampa : anzi la giudico un'opera al pub- 
blico molto utile e vantaggiofa per* gli eccellenti lumi, che 
può fomminiftrare a* Medici , Anatomici , e Filofofi , a* quali 
fta a cuore l'avanzamento delle fcienze , che efli profeflano. 
In fede &c Quefto dì 25. Ottobre 1 755. 

Gia/eppe Maria Speranza Medico Primario delPApo- 
Jlolico Arci/pedale di S. Spirico in Soffia . 
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IMPRIMATUR. * 

Fr. Vincentius Elena Mag. Socius Reverendiffimi P. Magiftri 
Sacri Palatii Apoltolici Ord. Pratdicatorum . 
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PREFAZIONE 

DEL TRADVTTORE ITALIANO. 



ltro oggigiorno non fentefi da qualcuno 
de' moderni Filofofi,che encomj della.* 
perfezione e certezza, alla quale fon giun- 
te nel noftro fecolo la Fifica, la Medicina, 
e tutte le umane fcienze . La natura una 
volta sì parca, non che avara difpenfatri- 
ce de* fuoi lumi, fparge ora profufamen- 
te per ogni parte una luce brillante , col cui fplendore liam 
giunti a difvelare gli arcani piti occulti, e a penetrare di 
quefta mondial macchina nei più intimi nafcondigli . Vi ri- 
mane ormai poco più da fcoprire , e lo fcoperto è certi (lìmo 
e ficuriflìmo . Chiunque ofa dire il contrario , non va efente 
dalla taccia di Scettico , taccia che tutto lignifica in bocca 
di un oftinato Dommatico . A difpetto nientedimeno di tan- 
ti elogj , e dell'odiato nome di Scettico, vi è ancor chi fa ar- 
gine a quefte lufinghe e millanterie, né fi vergogna in mez- 
zo a tanti pretefi lumi di confefTare la propria cecità ed 
ignoranza . Trovan coftoro da per tutto motivi di dubi- 
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x Prefazione 
tare ; poco o niente rinvengono di ficuro; e ponendo tutto 
a rigorofo efame moftrano, che tra'l grado di perfezione ,e 
quello, che anno a'dì noftri le feienze , fi frammette un'infi- 
nita diftanza . In una parola a detta loro ogni nuova feoper- 
ta, lungi dall'abbatteree rovefeiare il Pirronifmo, altro non 
fa, che fommimltrargli nuove armi, e più formidabili . Am- 
bedue però quefti eftremi fono pericolofi e viziofi ; e a., mio 
giudizio egualmente male fi appone e chi di tutto oftinata- 
mente dubita , e chi francamente tutto ft abili fee per certo. 
La via di mezzo è la fola, che tenga da ogni errore lontano. 
Ma quando pur anche peccar fi dovefie , e levarfi da quello 
gì ulto equilibrio , minor male a me fembra il dare nelle co- 
gnizioni della natura alla bilancia il tracollo dalla parte di 
Pirrone; giacche in quefta forma avremo fempre un oraco- 
lo di meno allo feoprimento del vero. 

Oltre a ciò , non occor lufingarfi , non abbiamo nelle 
naturali cofe altro di certo , che le oflervazioni , e l'efperien- 
ze. 11 rimanente fi riduce a definizioni di nomi , a conget- 
ture , ovvero a raziocinj fpeciofi , a ben concertati fiftemi , 
i quali altro pregio non anno , che quello di una immagi- 
nazione feconda , di una mente fiftematica , o al più al più 
di un grado maggiore di probabilità, non mai però di cer- 
tezza . Imperocché la natura è tal quale è in fe iteffa , ovve- 
ro qual ci fi moftra col mezzo dell'efperienza , non qual noi 
ce l'immaginiamo , e fingiamo; ne abbiamo altra (trada fi- 
cura per coniugarla , che il porla al cimento dell'efperien- 
za . Lafciando il campo libero alla fantafia formeremo di 
belle immagini, e l'amor proprio potrà lufingarci , che fi af- 
fomiglino all'originale ; ma chi ci afiìcura , che non palli tra 
loro difibmiglianza maggiore, di quella fia tra l'idea, che.» 
noi abbiamo del panno bianco, o del nero, e di quella fi fi- 
gura un cieco , che non abbia imparato a diftinguerli , fe 

non 



Del Traduttore Italiano. xi 
non per mezzo del tatto? Una (bla efperienza, un' offerva- 
zione ficura ci fa aprire gli occhi , e ci difvela l'inganno, co- 
me pur troppo lo vediamo accader tutto giorno . 11 ritrova- 
mento più piccolo rovefeia in un momento i (udori , e gli 
(lenti di moki e molti anni , e quando pure non ne fupeffimo 
ritrarrei! vantaggio dei difinganno ,e della diffidenza de'lu- 
mi , che abbiamo , noi non ricaveremo altro frutto di tante 
fatiche , che quello dei piacere di aver comporto un roman- 
zo , per nulla dire dell'onta , e del difpiacere, che avremo 
di eflcrci tanto vergognofamente ingannati. 

Serviranno di prova a quanto ò detto fin qui le nuove 
feoperte , le quali formano il foggetto delle prefenti Difler» 
tazioni . I ritrovamenti fono tali per verità , che umiliano 
non poco la fuperbia del noitro fpirito. Chi mai creduto l'a- 
vrebbe, che uomini i più accreditati e dotti in Notomia , in 
Medicina , in Chirurgia , forniti di tanti lumi , in un fogget- 
to sì efaminato , e tanto a portata delle noi I re ricerche , co- 
me è il corpo animale , non che umano , aveffero prefi abba- 
gli tanto maflìcci ? Qui non fi tratta di equivoci di poca con* 
interazione . Quefti non potevano efTere più vifibili , e forfè 
perciò fembreranno un giorno inverifimili, febbene pur trop- 
po veri , e ferviranno a formar un'appendice non piccola al- 
la itoria degli errori dello fpirito umano . Chi era poco tem- 
po fa, che non fapefle , o non averte almeno udito racconta- 
re, che i tendini, il perioftio, la dura madre, fono parti le 
più fenfitive degli animali ? Che la lefione delle medefime 
era cagione de 1 più crudeli malori, de'fintomi più pericolofi, 
della morte medefima ? E pure oggimai tutto quefto fi tro- 
va falfo . La feoperta è ftata fatta dal Signor Alberto Haller 
Prefidente della Società delle Scienze di Gottinga, Membro 
dell'Accademia Reale delle Scienze di Pa.igi , delle Reali 
Accademie di Chirurgia , di Londra , di òtokholm , d' Up- 
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xii Prefazione 
fai , di Berlino e di quelle de' Curiofi della natura , di Bolo- 
gna , di Firenze ,e prcfentemente direttore di tutte le Acca» 
demie del Sovrano di Pruftìa. Due fuoi allievi i Signori Dot* 
tori Gian Giorgio Zimmcrman, e Pietro Calteli l'anno con- 
fermata con un numero ben grande di efperimenti tanto fa- 
gli animali, che non parlano, quanto fu que', che parlano . I 
tentativi Ite ili fono (tati con felicità di faccetto ripetuti in_« 
Francia , in varj luoghi d'Italia , e da noi medefimi in que- 
llo noftro Collegio Nazareno. Il numero dell' cfperienzc, 
la qualità delle perfone , che le anno tentate , le cautele fi nal- 
mente ufate nel farle , non lafciano dubitare delia verità del- 
la nuova fcoperta . I tendini , il per loft io, la dura , e pia ma- 
dre, i legamenti non fon più fenfibili, o per meglio dire non 
lo fono mai (tati . Confettò , che la verità e l'importanza», 
della fcoperta non può edere più onorifica pel Sig. Haller; 
ma non può edere nel tempo ftelTo più mortificante e inftrut- 
tiva per noi . Se uomini fagaciffimi , forniti di tutti i necef- 
farj lumi , nell' efaminare un foggetto » che non era da noi 
difeofto mille miglia , ma tanto vicino , quant'c l'uomo a fe 
fletto, fi fono tutti ad occhi aperti ingannati (giacché sì rari 
fono coloro, i quali non fon' iti dietro alla comune , che ap- 
pena formano numero ); quanto poco dovremo delle noftre 
cognizioni fidarci, e quanta ragione in fin non avremo di du- 
bitare di quello , che ancora ci fembra più certo? 

Ma quefta ragione medefima , dirà qualcuno , non do- 
vrà renderci ancora cauti nell* abbracciare ii nuovo ritrova» 
mento ? Non potrebbe efferfi ingannato il Signor Haller , 
nella maniera ftefla che or fi pretende, fieno caduti in errore 
tanti altri grand' uomini ? II gran Boerhaave , van Svvieten, 
Hciltero, Garengcot, e infiniti altri Medici e Anatomici f 
fono forfè inferiori al medefimo ? Anno forfè parlato di lo- 
ro capriccio ? No certamente • Si fono anzi appoggiati all'è- 
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fperienza ed al fatto . Anno veduto co' loro occhi le convuf- 
fioni , i tremori , e le morti , che fono fopraggiunte alla lcfio- 
ne del tendine. Perche dunque fi farann' elfi ingannati, e. 
non più torto il Signor Haller ? Non farà almeno lecito di 
fofpendere il proprio giudizio , e dubitare per ora ? Non (ì 
rendono più ragionevoli quefti dubbj per la diverfità dell'cfi- 
to , che anno avuto l'efperienze medefime in mano di Pro- 
femori diverfi , i quali anno voluto co' lor' occhi aflìcurarfi 
della verità , o della falfità del ritrovamento? 

11 rifpondere a quefte difficoltà farebbe un ripetere^ 
quanto fi troverà diffufamente efpofto nel corfo delle preferi- 
ti Dilatazioni . Inoltri Autori fanno vedere da qual fonte 
nati fieno gli equivoci de' Medici e de'Chirurgh additano la 
vera cagione de' malori fopraggiunti ad un infelice falaflo, 
c alla lenone della dura madre . L'aver poi efaminata piena- 
mente la materia, l'aver ripetute centinaja di volte l'efperien- 
ze con fucceffo fempre felice , fono motivi ben fuflìcienti a 
giuftificare la condotta di coloro , che preferifeono la veri- 
tà all' antica opinione . Ma il Signor Haller , fento mi fi re- 
plica, non fempre fi accorda coi Signore Zimmerman. Si 
troverà la rifpofta a quello punto nella terza lettera del Pa- 
dre Urbano Tofetti; come nella prima e nella feconda del 
medefimo fi troveranno varie cagioni degli abbagli , chej 
prender fi poflòno efperimentando fugli animali . Del rima, 
nente io non folo non mi oppongo a chi voglia ragionevol- 
mente dubitare , anzi dico, che quella e l'unica e ficura ftra- 
da per giugnere al vero. La teoria della luce e de' colori di 
Newton dee forfè la fua perfezione alle oppofizioni ed efpe- 
rienze de' Signori Mariotte e Rizzetti. 11 dubbio, quando fia 
giufto, ci fa Scettici moderati , o fia veri Filofofi; fe venga., 
portato all'eccello, ci ftrafeina al Fanatifmo. Lafpefanon 
è poi sì grande, che chi vuole, non polfa rinvenire un colte!- 
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lo ed un cane per levarli ogni dubbio ; i profcflbri di Noto- 
mia non fono rari ; e mi fi permetta d'aggiugnere , che alla 
fine il denudare il tendine non è poi un'operazione tanto dif- 
ficile» che oggimai non baftalfe l'animo ancora a me di ulti* 
maria con qualche poco di grazia . Ma lafciamo ogni fcher- 
zo , e palliamo a feriamente rifpondere ad un'alti a obiezio- 
ne , che ò intelo frequentemente in bocca di alcuni. 

E* pur troppo vero , ecco come fi parla , che fi è fino 
a'dì noftri ingannata tutta la fcuola medica e chirurgica fili- 
la fcnfibilità di alcune parti degli animali, e non e gran tem- 
po , che vivevamo ancor noi in quell'errore. Ma che perciò? 
La feoperta , che fi è fatta, è forfè di qualche utile al gene- 
re umano ? Che lume reca alla Chirurgia , alla Medicina, 
alla Fifica ? Il ritrovamento può aflbmigliarfi a quello fatto 
da' viaggiatori delle Ifole fterili , ed infruttifere, e de banchi 
d'arena . Il perioftio non è fenfibile . Vero, verifiSmo. Or 
bene che ricaviamo noi da quella feoperta ? Cureremo forfè 
la rottura degli odi più facilmente , o la notizia acquiltata ci 
renderà per l'avvenire immuni da fomiglianti difgrazie? 
Avremo certo acquiftato contezza,che Achille ferito nel cal- 
cagno non avrà provato dolore nella lefione del tendine , e 
che morto non farebbe , fc il taglio non fi folle ftefo più ol- 
tre. Quella cognizione, come ognun vede, intereffadi mol- 
to la repubblica letteraria. Le ferite della teda non ci daran* 
no d'ora innanzi più impaccio . Vegliano alla confervazio- 
ne del noftro cervello il pericranio , la dura , e pia madre , 
integumenti che rintuzzeranno colla loro indole infenfibile la 
forza del colpo . Eh via che quelle non erano feoperte , che 
meritalTero di edere annunziate al pubblico con tanto ftre- 
pito ed apparato ; e quando dir non fi voglia, che potevamo 
rimanere comodamente privi de' vantaggi delle medefime, 
ballava averle regiflrate alla parola lnjcnjibilità in un Di- 
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Del Traduttore Italiano. xv 
zionario Medico-Chirurgico , o in un di que* tanti , che cf«* 
cono in ogni arte , e fcienza tutto il giorno alla luce per con- 
fervare la moda del fecolo ,che fembra quella de'Dizionarj. 

Piano in grazia , che la materia non è da prenderfi tan- 
to a giuoco , ed è forfè più feria e intereffante di quello, che 
alcuni fi penfano . Facciamoci dunque a rifponder con or* 
dine . Concediamo per ora, che la Chirurgia e la Medicina 
non ricevano , anzi nemmeno fperino di ricevere alcun gio- 
vamento dall'lnfenfibilità delle parti, della quale fi parla-, 
nelle prefenti Diffcrtazioni . La Fisiologia , e la Patologia ri- 
mangano nel loro piede . Solo fi fcopra, che i tendini , il pe- 
rioftio , i legamenti , il peritoneo , la pleura , e tante altre* 
parti del corpo umano , credute fenfibili da'noftri maggiori, 
non fono veramente fenfibili . E' forfè da ftimarfi niente il 
conofeere un errore , il faperlo fchivare? Sarà un utile da 
nulla l'apprendere a divenire più cauto , e a non fidarli delle 
forze del noftro ingegno ; il non fondare le noftre cognizio- 
ni fopra la fola autorità ; Tadìcurarci , che a difpetto di 
tanti lumi polliamo temere di eflere forfè , e fenza forfè an- 
cor pieni di pregiudizj ,e di falfe nozioni ? lo non mi vergo- 
gno di dir francamente , che fe la feoperta del Sig. Haller 
non foflTe per apportare alcun vantaggio al corpo umano , e 
fervide folo a renderci cauti nelle noftre cognizioni , e a du- 
bitare con fondamento , quefto fol utile recato al noftro fpi- 
rito la rende imprezzabile . Chedirem poi del pregio, che 
in fe racchiude una verità, qualunque ella fiafi ? La mente 
umana è fatta pel vero , e pel buono ; niente importa che il 
bene fia piccolo, che il vero non abbia grandi vantaggi; tut- 
to conferifee a renderci contenti , e beati . Dimando io , che 
utile abbiam ricavato finora per la focietà , per la vita , per 
la faluteda' maravigliofi fenomeni dell' elettricità ? E pure 
i Filofofi vi fi fono applicati con tanto ftudio, che non fofe 
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gli Alchimifti lavoraflero con impegno maggio re Intorno ai 
loro fornelli per la medicina univerfale, e per l'oro. Non mi 
fono ignote, è vero, alcune guarigioni , che fi vantano col 
mezzo della macchina elettrica ; io l'ufo che l'elettricità co* 
mincia ad avere in Fifica per opera fpecialmente del dottiffi- 
mo noftro Padre Gian Battifta Beccaria Lettore di Finca», 
efperimentale nelf Univerfiti di Torino; ma non fo poi fu 
qual fondamento fi a (lato allento con tanta franchezza , che 
la Chirurgia, la vita umana non fieno per ricevere alcun.* 
frutto dalle (coperte dell' Infenfibilità . Io fon pronto a far- 
ne vedere il contrario. 

In prinao luogo fe venga o per falti ftraordinarj , o 
per qualche altro accidente a Grapparli un tendine, come è 
qualche volta accaduto , noi non avremo a metterci più in 
pena , e queftionare, fe debba, o no arrificarfene la cucitura , 
fe fia per feguirne veruna confeguenza funefta • E* ormai 
certo , che non folo niuna temere fe ne dovrebbe, ma colle 
reiterate efperienze fatte fugli animali dal Signor Caftell,e 
da noi , fiam giunti ad afficurarci , che poflìam rifparmiare 
quella fatica a i profe libri , e agli ammalati l'incomodo . Il 
tendine fenz'altra cura di cucitura, o d'impiaftri tornerà col- 
la fola quiete da per fe Redo ad unirli . Aggiungali , che fe 
dopo la confervazione di noi medefimi , fuole intereffarci 
quella degli animali , i quali ci rendono maggiori, e più 
importanti fervigj ; troveremo ancora quefV utile nella nuo- 
va feoperta. Nelle ultime guerre d'Italia a quanti cavalli, 
per renderli affatto inutili a Vantaggi dell'inimico , non ven- 
ne recifej l'uno e l'altro tendine d'Achille? Quelli animali , 
che non avevano allora altro pregio, che il mifero avanzo di 
una pelle, perchè ftimati incapaci di cura, averebbero po- 
tuto renderci fegnalati fervigj inricompenfa della quiete di 
poche fettimane ? chefifoffcloro accordata. Ma non ci par- 
tiamo 
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tiamo dall'uomo . Se vengano a (Ira va fa re nel cervello il 
fangue e la linfa , ovvero genera r v i fi marce , potremo lenza 
timore veruno tagliare la dura madre . E % vero , che prima 
anche di quello i Chirurghi Francefi fi erano arrificati di 
farlo ; ma l'operazione non aveva ancora gran credito di fì- 
curezza . £ fe mai dopo di efsa fofse venuto a mancare per 
infinite altre cagioni ^'infermo, i partigiani dell'oppofto pare- 
re non avrebbero mancato d' intavolare contro il povero 
Chirurgo un formidabil procefso . Ma troppo lungo farei, fe 
accennar io volefli tutte le utilità e comodi, che la Patologia, 
la Filologia , e la Pficologia ricavar pofsono dall' in fen abi- 
lità delle parti animali numerate in quelle Difsertazioni. Noi 
vedremo tra pochi anni le mutazioni e l'accrefcimento , che 
ne riceveranno le dette fcienze.In quanto a me mi contenterò 
di dire , che refta così confermata e (labilità del tutto la fen- 
tenza di coloro, i quali vogliono, che i foli nervi fieno l'orga- 
no della facoltà fen fi ti va. Imperocché niuna delle parti, che 
fono (late dimodrate in fen libili contiene in fe nervi, e fe qual- 
cuno ne palli fulla fuperfìcie , quello folo renderà fenfibile la 
parte, fe venga irritato . I foli nervi per tanto fono l'iftro- 
mento delle fenfazioni , o ri fi e da l'anima nella fola midolla^, 
del cervello , o fia prefente per tutto il corpo . Del rimanen- 
te per là tornare, di dove or ora ci partimmo , mi accorde- 
rò ancor io a chiamare la fcopertadell'Infenfibilità quafi (le- 
rile e di piccol momento , fe fi parli in confronto di quella 
delllrritabilità, che è l'altro punto e il principale, intorno al 
quale fi aggirano le prefenti Difsertazioni . 

L'Irritabilità è una feoperta di tanto rilievo , porta li- 
eo tanti vantaggi , che fola baderebbe a render gloriofo e_> 
immortale il nome del Signor Haller , quando ancor non lo 
folle pel merito grande di tante fue opere pubblicate a co» 
mun benefizio . Reca efla tanto lume alla macchina del cor- 
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po animale , quanto .ne porta alla macchina del gran Mondo 
l'Attrazione del Sig. Newton . Quelli venne formato dalla 
natura per lo gran Mondo, l'altro pel piccolo . Prima di el- 
fi non fi erano aflegnate ,che ipotefi per ifpiegare tanti ma- 
ravigliofi fenomeni : ma neppur quefte giungevano ad appia- 
nare i concepiti di fordini . L'attrazione pofe finalmente in»» 
pieno giorno il gran fiftema de'pianeti , ci diede l'analifi del- 
la luce , e de'colori : e l'Irritabilità* viene oggi a fare altret- 
tanto nell'ordine , nella meccanica, e ne'movimenti del cor- 
po animale , ripone Io fpirito umano nella fede fua propria , 
e ci difvela il modo, col quale egli opera. Tutti gli .sforzi 
che fi erano fatti finora fu quefto punto da' Medici , e da' Fi- 
lofofi erano andati in fallo . Io mi contenterò di accennarne 
in prova gì* inutili tentativi degli Stahliani , e di coloro ali* 
oppofto , che a forza di pura meccanica fpiegar vollero le-» 
azioni degli animali , anzi l'uomo intero. É vero che alcuni 
più giudiziofi fi erano attenuti alla ftrada di mezzo , facendo 
l'anima padrona fol tanto e arbitra de' movimenti fpontanci, 
e animali , e aferivendo alla difpofizione meccanica i movi* 
menti, e le azioni neceffarie , come i ritmi de'movimenti del 
cuore, il moto periftaltico del ventricolo, e degl'intefti- 
ni &c. ; ma quefta difpofizione meccanica fenza una forza, 
la quale ponefle in azione gli organi , era un fontuofo ap- 
parato di ordegni , che facevano bella moftra di fe , ma poi 
vi mancava la forza , che li moveife . Per rinvenirla vi vole- 
va una mente illuminata edefperta, quanto quella del Si- 
gnor Haller , la qual giungefle a vedere ciò , che tant' altri 
avevano trafeurato , o non avevano faputo difeernere , che 
di paffaggio, e fenza profitto . Imperocché l' Irritabilità fi 
era moftrata tutto giorno , ma non vi era ftato chi avelie fa- 
puto conofcerla , o farne ftima , in maniera che tutta la glo- 
ria della feoperta è toccata al Signor Haller . Io non mi fer- 
merò 
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mero ad addurre prove di quanto ò detto , perchè lo à fatto 
ii medefimo Signor Hai ler alla fine della fua D i ile rt azione ; 
e il Dottor Tiflot nel fuodifcorfo preliminare alla medefima 
fa toccare con mano , che la gloria del ritrovamento è tutta 
del Signor Haller , come quella dell'attrazione è del Signor 
Newton fenza rimanere ofcurata dalle fcoperte fatte già dal 
Keplero. Il D. Tiflot à fimilmente fatto vedere quanto van- 
taggiofa (la per eflcre 1* Irritabilità alla foda teorica , e vera 
pratica della Medicina. Egli l'à fatta da Medico, conforme ri- 
chiedeva la fua profeflìone , apparterrà dunque a me di anda- 
re leggiermente additando l'utile, che avrà nella Fifica, nel- 
la Pficologia , e nell'Etica il nuovo ritrovamento . E % vero , 
che il Sig. Tifsot à toccato ancor qualche punto diMetafifica, 
ma non mi è fembrato in quella parte tanto felice, quanto in 
Medicina , anzi ò (limato necefsario il moderare i fuoi ardi- 
ti penfìeri con qualche nota. 

O* accennato di fopra , che l'Irritabilità nella Fifìca 
del corpo animale, la più importante per l'uomo, cagiona gli 
ftefTì vantaggi , che reca l'attrazione alla figura , all'ordine , 
e al movimenrode'pianeti . Imperocché l'Irritabilità è l'uni- 
ca, e vera cagione de' movimenti neceflarj , ed è l'iftru- 
mcnto principale di cui fi ferve l'anima ne' movimenti vo- 
lontari , è in fine la bafe di tutta la vita animale , e di alcune 
noftre paffioni ed afTetti . Per provar tutto quefto bifognerà 
che io premetta e dimoftri un principio , che mi fervirà di 
fondamento a tutto il rimanente del difeorfo • Io dunque.» 
fuppongo, che la fibra animale , o fi a il cuore , gl'interi ni , i 
mufcoli &c. fieno parti di lor natura irritabili , cioè tali , che 
punte, (limolate , toccate con qualunque iftrumento mecca- 
nico, corrofivo, ofemplice fluido fi pongano in contrazio- 
ne , e fi riladino di bel nuovo da per fe ftefle , fe cedi l'irrita- 
zione . La fuppofizione , che faccio non è ideale , non è con- 
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gettura appoggiata a qualche fatto equivoco , ma è un princi- 
pio , il quale fi troverà dimoftrato con una infinità di efpc- 
rienze in quefte Diflertazioni , e nella feconda Lettera del 
P. Vrbano Tofetti . 

Che la fibra mufcolare , potrebbe qui replicare qualcu- 
no , fia irritabile è cofa più che fìcura dopo l'efpenenze del 
Sig Haller , eZimmerman ; ma chi ci a/Ccura , che o non 
dipenda dall'anima come da caufa efficiente , conforme gli 
Stahliani fanno nafeer dalla medefìma il tono della fibra ani- 
male, in qualche parte fomigliante all'Irritabilità Halleria- 
na , ovvero che non nafea dalla meccanica difpofizione degli 
organi , da altra qualità , o forza già nota ? Ma io rifpondo 
che l'efperienza , unica e ficura mia guida , é quella , che mi 
muove ad afferir francamente, che l'Irritabilità è una naturai 
proprietà della fibra animale , e indipendente da qualunque 
degli aflegnati principj. Imperocché i mufcoli e fpecialmcn» 
te il cuore, e gl'inteftini feguitano ad effere irritabili ancor 
molte ore dopo la morte dell'animale , febbene fiaccati dal 
corpo , e ridotti in minuti pezzi ; prova più che evidente, che 
T Irritabilità non dipende dall'anima , e che non è la fteffa che 
iltonodelli Stahliani, il quale altro none, che elafticità , 
proprietà come or ora farò vedere affai diverfa da quella, del- 
la quale parliamo . In vano in oltre fi pretenderebbe di rica- 
var la dalla pura meccanica ; poiché la ftruttura altro non è, 
che potenza , e il moto richiede una cagione vera , una forza 
reale. E poi, dift ruggendo anche la fabbrica, e l'armonia 
delle parti rompendole e fm Puzzandole, feguitano ad e (Te re 
lemedcfime ancora irritabili. Non nego però con quello, 
che la difpofizione degli ultimi elementi , che compongon 
le fibre, non abbia parte nella loro Irritabilità. La medefì- 
ma materia perde l'è la f he ita , muta attrazione fe venga di- 
verfamente difpofta ; e pure anche quefte fon forze ingeni- 
te, 
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te , e non di fola meccanica , come è noto ad ognuno \ e come 
bene lo fanno vedere gl'inutili tentativi de' lèguaci di Car- 
tello i quali fi fono ingegnati di fpiegarle colla fola mate- 
ria , e col moto . Così parimente la della fibra animale non è 
irritabile nelle vene, ne* nervi, nelle arterie , ne* tendini, non 
perchè non abbiano ancor effe la loro forza d'Irritabilità , ma 
perchè le fibre non faranno difpofte in maniera da ricevere gli 
urti, e mantenerli ricevuti una volta . Nella guifa fteffa chei 
medefimi elementi dell'acqua ridotti in ghiaccio formano un 
corpo compre/Ubile , ed elaftico, e perdono la virtù mede- 
sima col folo feioglierfi , e di (unir fi ; e che il criftallo acquifta 
o perde l'elettricità coli'e(Tere,ono ftrofinato; o per parlare 
più adattatamente all'idea, che fi può formare di quefta ma- 
teria , nella maniera fteiTa , che la molla di un orologio, feb- 
bene fia fempre in azione , farà però folamcnte idonea^ 
alla mifura del tempo , allor quando adattata venga a cor- 
pi di una figura e grandezza determinata, e di una di fpofizio- 
ne collante , come lo fono i perni, le ruote , il cono fpirale, e 
le altre parti dell'orologio • 

Mi rimane in ultimo luogo a provare , che l'Irritabilità 
non dipende da altra forza flnor conofeiuta. Due fole ve ne 
fono, che poffono avere qualche fomiglianza con efla , cioè 
l'attrazione, e l'elafticità . Oranèl'una, nè l'altra vi anno 
niente che fare . Poiché riguardo all'attrazione , balta efa- 
minare le leggi, e i fenomeni , e paragonarli con quelli dell' 
Irritabilità, per rimanere pienamente convinto, che non paf- 
fa fra loro fomiglianza veruna. L'attrazione unifee tenace- 
mente le parti della materia , e reftano quelle ftrettamente 
congiunte appena arrivano a' vicendevoli amplefli: non (i 
offervano ne' fenomeni dell'attrazione ritmi di movimenti, 
quali gli ò veduti io (ledo per più e più ore nel cuore , e nel 
petto delle ranocchie , e fpccialmente di quella defcritta_. 
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all'efperienza XX 111. della feconda Lettera del Padre.» 
Vrbano Tofetti . In oltre l'attrazione crefee in propor- 
zione della materia: l'Irritabilità all'oppoflo diventa mino- 
re quanto più crefee la mole e la quantità della materia nel 
cuore , e negf inteftini ; giacche 1' cfperienze mi anno fatto 
vedere maggiore Irritabilità negli animali più giovani, mi- 
nore ne' più vecchi . Finalmente l'attrazione tiene tra loro 
unite le fibre del cuore e degli altri mufcoli, e quefta forza è 
sì grande , che a vincerla fe ne ricerca un'altra maggiore • 
Come mai dunque lo ftimolo cagionato, non dico dal coltello 
o dalcauftico,mada un piccolo grado di calore, o di fred- 
do,può giugnere a difunire le parti per fare le alternative vi* 
vi/lime degli ftrignimenti , e rilafTamentipZimmerman pa- 
rimente à detto qualche cofa fu quefto articolo , come potrà 
vederfi nella fua Differtazione ai JTiT. L. , e LI. 

Mi remerebbe da dir qualche parola dell'elafticità , la 
qual pare, che più d'ogni altra qualità a noi nota abbia forni- 
glianza maggiore colf Irritabilità ; ma Y à già fatto il Signor 
Haller nella fua Differtazione ( pag. $6. , e fegg. ) . Mi con- 
tenterò folo di riflettere in conferma deirefatnffime idee del 
medefimo , che la pelle , i tendini , le arterie , le cartilagini, 
l'offa fono parti le più elamiche del corpo animale , e pure.» 
non ci danno a divedere il minimo contraffegno d'Irritabili- 
tà, febbene vengano adoprati i cauftici più violenti , e le inci- 
fioni più forti . Il caldo Umilmente fminuifee e fnerva l'eia- 
fticità de corpi, mantiene al l'oppofto , e ri fregi ia l'Irritabi- 
lità del cuore, e degfinteftini , quand'anche folfe mancata . 
Il cuore in fine , che con diffeccarlo diventa affai elaftico, 
perde allora ogni Irritabilità. Non è dunque l'elafticità effet- 
to dell'Irritabilità , né dee con quefta confonderli $ ma è una 
virtù , diverfa da tutte le qualità conofeiute fin ora, una_i 
proprietà della fibra degli animali pur troppo ncceffa- 
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ria , alla vita , alle funzioni , e a tutta l'economia de' mede» 
fimi , e perciò loro concetta dalla provida mano dell'archi- 
tettrice natura . Ed eccomi ormai a poco a poco giunto a le- 
gno di dimoftrare quanto aveva da principio propofto • 

Lo ftudio del corpo animale per la Tua bellezza, utilità» 
e neceffità à attratto a le in tutti i tempi l'attenzione , e la cu- 
ra de' dotti. Bifogna però confettare , che prima di due fc- 
coli fi era, fto per dire, veduto poco più di quello , che tutto 
giorno anche fi olTerva da' macellaj. Era allora l'Anatomia 
una notizia imperfetta delle vifeere anche più nobili, non.» 
che de' vafi fanguigni , e de' nervi , un'ignoranza totale di 
una infinità di piccoli vafi , glandule , mugoli , integumenti , 
delle ovaie, delle vefeichette feminali, de* vafi lattei, de* 
condotti del chilo , e di tante altre parti , che troppo lungo fa- 
rebbe il volere additare , le quali a forza di diligenze incredi- 
bili, e di fatiche continue fono fiate da'noftri moderni feo- 
perte. Che direm poi della quiete del fangue , della di lui 
formazione nel fegato , dell'origin de* nervi , e d'infinite co- 
gnizioni erronee, fulle quali tranquillamente ripofavano i 
noftri antichi ? Tutto qucfto ci fa ficuramente feorgere i ra- 
pidi e maravigliofi progrefiì, chea fatto a* noftri tempi l'Ana- 
tomia, e ci renderà per Tempre obbligati alle feoperte de'Sig. 
Malpighi, Bellini, Morgagni, del Falloppio , Leeuvven- 
hoek i Covvpero, e Ridleo, e per non efler proliflb di Bar- 
tolini, Ruifchio, e Vinslovv ; i quali col mezzo delle loro 
preparazioni , macerazioni , iniezioni anatomiche , e de*mi- 
crofeopj ci anno portato a quell'alto grado di feienza nella 
fabbrica del corpo umano , al quale fiamo ora faliti . Ma che 
per quefto ? Ci mancava ancora il più bello . Era tuttavia a 
noi ignota la molla 9 dirò così , che metteva in moto le parti 
di qucfto perfetti (fimo, e ftupendo orologio. Per quanta indù» 
ftria fi foffe ufata per rinvenirla, e per difeoprire il principa- 
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le {frumento , del quale fervi vafi lo fpirito primo rego- 
latore, fonte, e anima di quefto ordigno, per muovere a 
fuo talento la macchina , tutto era anche occulto . Ci erava- 
mo perduti in mere congetture e fiftemi; e faremmo ancora 
nelle ftefle tenebre , fe il Sig. Hallcr col mezzo dell'Irritabi- 
lità non ci aveffe fomminiftrato tanto di luce da poter cam- 
minare con pie franco in sì arduo lentia o . L'Irritabilità e il 
principio rieuro , fui quale fi appoggia tutta l'economia ani- 
male ; efla è il motore di quefta meccanica artificiofa ; da lei 
prende origine , accrefeimento e vigore tutta la macchina ; 
efla in fine è il principale (frumento , del quale fi ferve lo fpi- 
rito per muovere quefto corpo . VolefTe il cielo, che foffe a 
noi lecito di additare fehza timor d' ingannarci la maniera, 
colla quale fi efeguifeono quefte funzioni, ed individuare 
con ficurezza tutte le circoftanzei Ma alla mente umana 
non è permeilo di avanzarli tant' oltre, effendo tali cogni- 
zioni riferbate foi tanto alla mente di colui , che mottrò 
l'infinita fua arte e provvidenza nel formare queft* opera 
prodigiofa. Se però foffe lecito l'avventurar congetture, 
c fpacciarle per tali , io potrei aggiugnere qualche cofa fu 
quefto propofito. 

Il cuore che fiede in mezzo all' organizzato inviabile 
embrione del corpo animale, perchè di fua natura irrita- 
bile , come abbiam già provato , fta in uno sforzo continuo 
di muoverti , e di fare i ritmi de' fuoi movimenti ; quindi 
fe venga ad effere dall'aura feminale, oda qualunque altra 
fomigliante cagione efternamente irritato, fi porrà fubito 
in contrazione, e sforzerà gli umori in fe e negli altri in- 
fenfibili vafi racchiufi o raccolti a feorrere dalle picco- 
le arterie nelle vene per tornare di bel nuovo da effe al 
Jor fonte. Quefti ritornando al cuore , irriteranno i ventri- 
coli di quefto cuore medefimo , facendo in tal guifa divenire 
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effetto quello , che prima era cagione ; ed il cuore di bel 
nuovo irritato rifpignerà nuovamente gli (teffi fluidi ; e que- 
lla perpetua alternativa di cagioni, e di effetti promoverà e 
manterrà Ja circolazione del fluido primo fonte della vira_ 
animale. Si faranno quindi per mezzo delle glandule le ne- 
ceflarie feparazioni , prenderanno accrefeimento le parti , e 
fi renderà a poco a poco vifibile il corpicciuolo organizzato. 
Imperocché i nuovi alimenti preparati, e moffi dalf indole 
irritabile degl'interi ni , e del canale del torace, mutandoli in 
fangue, daranno accrefeimento, e forza alle membra racchi u- 
fe ancora nell'utero . Che fe confideremmo in oltre la gran- 
de Irritabilità del ventricolo e degl' interini , e di altre parti 
mufcolari, noi intenderemo allora in qual maniera fi facciano 
le dtgeftioni , le fecrezioni , ed eferezioni nel corpo animale 
già adulto , come facile farebbe di additare minutamente , 
fe il miofeopo lorichiedefle. Ma è tempo ormai, che dia- 
mo alla sfuggita un' occhiata all'uomo , e accenniamo di paf- 
faggio r utile dell' Irritabilità ne' movimenti animali ei» 
volontarj . 

Per piccolo che fia lo ftimolo, il quale irrita la fibra 
mufcolare , è dimoftrato dall' efperienze di quefte Diflèrta- 
lioni, che i mufcoli fi pongono immediatamente in contra- 
zione. E* parimente cofa ormai ficura a* dì noftri e ammetta 
da una gran parte de'moderni Filofofi, e Medici, che feorra 
per i nervi un fotti li (lìmo fluido , che fi genera nel cervello , 
cono fa' uto fotto il nome di fpiriti animali. Chi ne defideraffe 
le dimoftrative ragioni, e le incontraftabili efperienze, po- 
trebbe tra gli altri moki vedere ir gran Boerhaave ( Prati. 
Acad.S.274. 284.) , ed i Commentar) del Signor Haller nel 
luogo ftefTo . Ora chequefti fpiriti fieno a portata de' voleri 
dell' anima,che feorrano laddove efla comandale vuole, è cofa 
della quale non ci lafciano dubitare i fenomeni, i quali of- 
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ferviamo in noi fteflì . Modi dunque gli fpiriti dal volere 
e forza dell' anima fi porteranno da' nervi a* mufcoli delle 
parti, che fi devono muovere, le fibre de'quali eflendo di loro 
natura irritabili , fi metteranno corrugandoli in contrazio- 
ne , e verranno in tal guifa a farfi i movimenti delle mem- 
bra , e di tutto il corpo . La fibra mufcolare potrebbe fi- 
milmente venire irritata in altra maniera conforme a' vole- 
ri dell' anima ; io non mi oft ino a negarlo • Anzi intendo , 
che quanto ò detto finora non oltrepaffi i limiti di una fem- 
plice congettura . Per altro i fenomeni , che fi olTervano 
nel cuore , mi fanno credere con tutta ragione , che gli fpi- 
riti concorrano all' irritamento de* mufcoli . Se fi taglino , 
o fi leghino i nervi del cuore ad un animale, feguita il cuo- 
re a battere ancor qualche tempo , ma la durata non è mol- 
to grande, egli animali ceffano in breve tempo di vivere, 
il che non accade lafciando i nervi nello (lato ior natura- 
le . L' Irritabilità* dunque del cuore non è mantenuta dal 
folo urto del fangue , ma vi fi richiedono ancoragli fpiriti • 
E chi di noi potrà con franchezza determinare quale attiviti 
e forza abbiano quelli fpiriti? Vn poco di materia elettrica, 
fluido fottiliflimo ed inviabile , è capace di fcuotcre mol- 
te centinaja di uomini , e d'irritare per confeguenza i mu- 
fcoli, febbene quelli uomini rifoluti a non muoverli lai- 
damente appoggino il pie fui terreno . Non potrebbe aver 
dunque un' attività maggiore , o almeno uguale il fluido 
racch iufo ne* nervi? 

Che fe noi fupponghiamo per cèrta l'accennata cagio- 
ne , non avremo in tal cafo altra difficoltà per ifpiegare ed 
intendere la prodigiofa forza de* mufcoli . Non occorrerà al- 
lora , colla fcorta del Borelli , W'Mis , Bernoulli , fingere et 
fervefccnze nate dalla mefcolanza del fangue cogli fpiriti ; 
non dovremo fuppor fenza prova i mufcoli , come un com- 
porto 
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pofto di piccole vefcichetce. La fibra mu (colare di fua natu- 
ra irritabile , fi porrà per qua 1 fi voglia (limolo in contrazio- 
ne ; le fibre nel contrarli fi accorceranno , e formeranno in 
fine così accorciate un corpo duri (lìmo capace di foftenere^ 
sforzi efbrbitanti , e pefi incredibili . 

Del rimanente io fono lontani/lìmo da fpacciar con.» 
franchezza le congetture , e dal formarvi fopra fiftemi . Io 
ò voluto accennar qualche cofa, acciò fi veda l'utile che può 
aver nella Fifica , e nella Pficologia la feoperta dell'Irrita- 
bilità . Qualche cofa à additato ancora il Signor Haller , e 
il Signore Zimmerman fi è inoltrato più avanti co'fuoi dub- 
bj . La materia è nuova ; onde i Fifici avranno campo di la. 
vorare fopra quello fondamento teorie ftabili e falde. Io fpe- 
ro di vedere un giorno l'Irritabilità in quel lume , nel qua- 
le fi trova in oggi l'attrazione ; fe ne determineranno forfè 
le leggi 5 e chi (a che non fi dia loro un' aria geometrica ? 
L'Irritabilità, come lo moftra l'efperienza, e fortiffima-i 
nell'età tenera , fi fminuifee al crefeer degli anni , e maggio- 
re negli animali , che noi chiamiamo freddi , minore ne' cal- 
di . Potrà dunque formarfene una legge univerfalc , e po- 
trà dirli , che l'Irritabilità è in ragione reciproca dell'età de- 
gli animali della fteffa fpecie; e in quelli di fpecie diverfeji 
nella ragione inverfa del grado del loro calore ; e in diffe- 
renti fpecie ed età in ragion comporta delle reciproche del- 
l'età e del calore . 

Ma i Fifici non faranno i foli, che fapran profittare del- 
la feoperta. L'Etica ancora potrà ritrarne i fuoi vantaggi. 
La natura de' temperamenti s'intenderà d'ora innanzi più 
chiaramente . Una fibra più o meno irritabile fari la bafe 
del temperamento collerico , o flemmatico . Certi movimen- 
ti involontarj , certe paQGoni , che dominano in noi , dirò co- 
li > a noftro difpetto, non ci dovranno più recar maraviglia . 

Colla 



xxviii Prefazione 
Colla fcorfa dell' Irritabilità noi faremo avanzamenti ftu- 
pendi , e faremo fempre debitori del pregio al Sig. Haller . 
11 trattare più a lungo quella materia eccederebbe i limiti 
di una Prefazione, ed io forfè mi fono ormai troppo dilun- 
gato , onde darò fine dopo di aver prevenuto i leggitori (lil- 
la qualità di quefta mia traduzione . 

Sono (tato indotto a intraprendere l'edizione di quelle 
Differtazioni dal piacere di giovare al pubblico . Gli eferrn 
plari in Italia erano troppo rari , e la materia troppo bella, e 
utiie ; poiché intereflava un gran numero di perfone , cioè 
Filofofi, Medici, Chirurghi , e Curiofi. La nuova della-* 
fcoperta, le morti de cani facevano , che di altro non fi par- 
lale, che dell* Infertilità, e ognuno bramava di leggere 
in fonte l'Autore. Penfai perciò da principio di far ri* 
(lampare la fola Differtazione del Signor Haller ; ma aven- 
do poi lette quelle de* Signori Zimmerman , e Caftell , e_» 
avendole trovate piene di belle notizie , e degne di da- 
re a Manco di quella del Maeftro , mi rifolvei di far l'e- 
dizione di tutte infìeme . Se non che , effendo l'ultime due 
fcritte in lingua Latina , e di quella del Signor Haller non 
effendo a me pervenuto l'originale Latino , ma la verfione_i 
Francefc del Dottor Tiffot, mi convenne trafportar tutte 
e tre in lingua Italiana per non prefentare al pubblico un 
libro comporto di più linguaggi . In quefta traduzione ò 
procurato di entrar bene nel lentimento degli Autori , e 
perciò in qualche paffo più ofeuro' non mi fon polio molto 
in pena delle parole ; dalle quali per altro non mai tanto mi 
fon dilungato , che io le perdetti affatto di mira , o potetti 
prendere equivoco. Sono (lato parimente fcrupolofo circa 
la purità della noftra lingua , nè mi fon fatto lecito adopra- 
rc nuovi vocaboli , fe non quando mi fono effi fembrati co- 
me proprj dell'arte , e tali , che alla lingua Italiana mancai? 
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fero gli equivalenti . O* imitato in una parola l'efempio de- 
gli Scrittori di Scienze, e d'Arti in tutte le lingue. Se 
il Signor Galileo , il Signor Magalotti , e il Signor Redi 
avellerò fcritto in maggior copia opere Pitiche , Mediche , 
ed Anatomiche , noi faremmo più ricchi di efpreffioni au- 
torevoli nel trattare quefte feienze . Ora fe quefti autori non 
anno avuto difficoltà di adoprare le parole di termometro, 
di (tantufTo , di pancreas , di colon , di auricole del cuo- 
re, &c. non fi dovrà aferi vere a temerità e prefunzione, 
fe io qualche volta , sforzato dalla penuria di termini equi- 
valenti , ne abbia adoprati de' nuovi , come fono il tono , 
l'intuizione , Y tntrofufcezjone , le capfi/e , e tanti altri , che li 
troveranno fparfi in quell'opera . A prendermi tal libertà 
mi à fatto ancora coraggio l'avverti mento del dotto Salvi- 
ni ( Avvert.i. 3. p. ) fcrittore autorevole nel noftro idioma. 
Quanto poi alla diligenza ed attenzione dello Stampatore , 
io ne fon rimafto contento . Nel rilegger l'opera tutta , pri- 
ma di pubblicarla , non ò trovato , che leggieri/limi errori 
di qualche virgola, accento , o lettera : onde , non reftando 
in verun conto alterato il fenfo delle parole ,ò giudicata fu- 
perflua la correzione degli errori • 
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Verrà un tempo , in cui fi maraviglieranno i noftri po- 
deri , che abbiamo noi ignorato cofe sì chiare , <l> 
patenti . 

Stn<c.M.VIIMkQuifi.N*t.tap.*i. 
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DISCORSO PRELIMINARE 

ALLA DISSERTAZIONE DEL SIGNOR HALLER 

DEL DOTTOR TISSOT 

TRADUTTORE FRANCESE, 

inche n la Fifica fi è riflretta ad immaginare 
dei fatti 5 ed a fpiegarli con delle ipotefi , que- 
lla fcienza è fiata un vero Proteo , che prendeva 
ogni giorno nuove forme . Imperocché un'imma- 
ginazione à fempre il diritto di cacciarne un' al- 
tra . Di qui veniva che la natura reftava del tut- 
to incognita, e che il tifico migliore altro in fine non era, 
che un' uomo dotato di una memoria felice, ripiena dei ftrava- 
ganti delirj di coloro , che lo avevano preceduto, il quale o da- 
va la preferenza ad un fogno fopra di un'altro, o li rigettava 
tutti per foftituirvi i fuoi . Alcune menti ben formate , alla te- 
tta delle quali fi può mettere il Cancellier Bacone, riconobbe- 
ro nel fecolo fcorfo l'abilfo di quello metodo di filofofarc . Vi- 
dero che bifognava effettivamente rigettare tutte quefte baje 
chimeriche , che fi fpacciavano fotto nome di Tifica, e fi accor- 
fero nel tempo medefimo, che non bifognava inventare , e fab- , 
, bricare quefla fcienza , ma bensì (ludiarla ; che era necefTario 
loftudiodei fenomeni, il quale forma la floria naturale, e la 
Fifica empirica \ e cercarne le cagioni , le quali coftituifcono la 
Fifica razionale, che in fine altro non è ancor efla, fe bene fi 
cfamini, fe non che ofTervazione ^ ma olTervazione più delicata, 
e nel tempo ftefso più eftefa . Qucfla abbraccia in un tempo un 
numero grande di fenomeni , oflerva quello , che anno di comu- 
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ne fra di loro, e ciò che li lega; quefta non contenta dei feno- 
• meni , cerca di penetrarne la meccanica, di fviluppare le pro- 
prietà della materia , che li produce , di (coprire quei primi fe- 
nomeni, che fervono poi di cagioni a una folla di altri , e che 
potrebbero chiamarfi le chiavi della natura , perchè effettiva- 
mente la cognizione di effi ci fomminiftra la foluzione di un nu- 
mero grande di fatti , intorno ai quali fi ftava ancora all'ofcuro . 
Un fenomeno , di cui fi conofcc la cagione , è molto più interef- 
fante , e più utile di qualunque altro . Ognuno ben facilmente fi 
accorge, che quefta Fifica delle cagioni , non deve fare prò- 
greflì sì rapidi , quanto l'iftoria naturale ; nulladimeno va gua- 
dagnando di tempo in tempo qualche poco di terreno ancor ef- 
fa. Le proprietà dell'ariana circolazione del fangue, l'elet- 
tricifmo , (coperte fatte in meno di un fecolo , anno recato più 
lume alla Fifica , di quello ne a ve (Te la medefima ricevuto di_» 
due mila anni in poi. Somiglianti fcoperte anno in feguito tirato 
a fe l'attenzione di tutti i dotti dell'Europa. ÀI prefente toc- 
ca all' Irritabilità a fare la fua comparfa . Viene quefta defcrit- 
• ta nella Memoria, che io traduco, e della quale non teflerò 
F elogio ; perchè il celebre di lei autore à avvezzato il pub- 
blico da venti anni in poi a non ricevere dalle fue mani , fe non 
fe opére lavorate al modello di perfezione . Quefta comincia»» 
oggidì ad effe re l'oggetto delle ricerche di tutti coloro, che fi 
confagrano all'importante ftudio dell'economia animale . 

A % efla provate le fue contradizioni . La pigrizia per rifpar- 
jniarfi la fatica di efaminarla di nuovo ; la vanità per ifcanfare 
la confeflìone della fua ignoranza ; e l'invidia per non rendere 
l'onore dovuto al di lei inventore, le anno fatto guerra negan- 
done l'efiftenza : e quando quefta è ftata avverata con un nume- 
ro troppo grande di efperimenti , in maniera che ne pure la 
prevenzione più grande poteffe metterla indubbio; allora fi è 
litici iato per rinvenirla in altre proprietà da gran tempo cono- 
fciute. E' ftata però roverfciata ben toflo anche quell'ultima 
trincicra. \J Irritabilità è una proprietà- intieramente di verfa 
da tutte quelle, che fi erano fin' ora conofciute nei corpi ^i). 

(i) Visabomni alia hatlenus co» ab attrazione , ncque ab elatere pen» 
gnìta proprietate corporum diverfa , cSr det , Trita, line* Tbyfiol. $.408. 
nova e/i: ncque enim a pendere* ncque 
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Effondo ella effenziale a tutti gli animali , e forfè a tutte 
le piante , farà d'ora innanzi a giufto titolo contata tra le prime 
qualità dei corpi organizati . 

E* cofa ben forprendente , e capace nel tempo fletto di umi- 
liare anche l'uomo, il vedere , che una proprietà , la quale , co- 
me dice il Signore Zimmerman, è forfè la bafe della di lui vita , 
e che l'azzardo deve aver refa mille volte fenfibile , fia sfuggi- 
ta ad occhi, che tutti fi credevano ottervatori, ed alcuni de'qua- 
li realmente lo erano . Forfè forfè non farebbe imponibile il 
rendere ragione di quello fenomeno, fe adeflo fotte il tempo di 
farlo. Bafta per ora il dire, ch'ei fi attomiglia a molti altri 
dello fletto genere . Il pefo dell' aria, la fua elafticità , l'attra- 
zione facevano tutto giorno moftra di fe ; per metterle in chia- 
ro vi è flato d'uopo di un Torricelli , e di un Newton . Per qual 
motivo non poteva accadere lo fletto all'Irritabilità ? Non è for- 
fè vero, che feopertedi quella natura fono tanto più onorevoli 
a chi le fa , quanto più illuminati fono i tempi , ne' quali vive ? 
Fin tanto che non fi è mai veduto niente, fi fìtta. l'occhio fu tut- 
to , e ciafeuno fpera di ritrovare cofe nuove in un'oggetto , fui 
quale niuno à fatto ancora ricerdie; ma in un fecolo, come il no* 
ftro, nifluno fi lufinga di feoprire proprietà etfenziali in un fog- 
getto così bene efaminato , qual'è il corpo umano . 11 più che fi 
potta naturalmente fperare , è d'inoltrare più avanti quefte feo* 
pene , la perfezione delle quali altro non efige , che arte , e pa- 
zienza . Per conofeere una proprietà, come l'Irritabilità , e dif- 
cernerla quando fi vede , bifogna aver l'occhio dello fpirito ben 
acuto , e ben giufto , aver penetrato con tutta vivezza la_» 
necettìtà di una fomigliante feoperta , e averla dirò così fubodo- 
rata ; bifogna fapere a fondo tutto quello, che è cognito , rap- 
prefentarfelocon molta energia, per non darfi a credere di ve- 
der male , odi veder folamente quello, che altri anno veduto, 
e non anno (limato degno di attenzione . Bifogna in fine avere 
un gufto ben purgato del vero , e un defiderio ben forte d'im- 
padronirfene , per non lafciare sfuggire quello primo barlume , 
che ad un occhio comunale non fembrerebbe,che un fuoco fatuo, 
cui niente fi bada, ma che diviene un'Aurora boreale per colo- 
ro , che fono flati fcelti dalla natura per offervarlo . Una feoper- 
ta di tal natura è una creazione . Ma il Signor Haller à poi egli 

A 2 crea- 
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creata l'Irritabilità in queftó fenfo ? Alla fine della di lui Memo- 
ria fi troverà una piccola iftoria di quella proprietà, nella qua- 
le ei c'infogna , che perfone dotte gli anno attribuito l'onore_j 
della fcoperta: ed egli ben lungi dall'arrenderfi alla loro tefti- 
roonianza , con la fua modeftia,che è Tempre il contrafl'egno 
dei rari talenti 5 s'impegna a nominare alcuni autori, nei quali 
pretende , che fi trovi di già accennata . Prendendofi però la_> 
briga di fcorrere le loro opere farà facile il vedere , che quello 
vi fi trova, moftra foltanto, che eglino immaginavano una cagio- 
ne nafcofta , alla quale attribuivano fenomeni, de' quali non po- 
tevano rendere ragione; ma non già che conofcefTero l'Irritabi- 
lità . Ippocrate aveva già moftrato defiderio di quefta cagione > 
e l'aveva indicata fotto il nome di $tw/yuo»; Baglivi , che di 
propria confezione non è debitore del fuo fiftema , che a quefte 
idee d'Ippocratc, immaginò una forza nei folidi , la quale non 
diftinfe in conto veruno d ille altre conofciute; forza, che ei fem- 
bra chiaramente confondere coll'elafticità , e che pone in alcu- 
ne parti , nelle quali in niun conto fi trova . Gfifion è il primo , 
dice il Signor Haller , che abbia adoprato il nome d'Irritabilità ; 
ma i confiderarla a fondo, GliiTon non à poi veduto altro, fe non 
quello, che i macellai vedono tutto giorno; cioè carni, che pal- 
pitano dopo la morte , e che riprincipiano le loro palpitazioni* 
quando fi toccano. Il tono tante volte ripetuto dagli Stahliani al- 
tro non è, che l'elafticità ; ed il principio del moto del Sig. Gor- 
ter altro poi non è, fe non che l'elafticità unita alla Senfibilità; 
e quefto abile Medico ne à fatte sì poche efperienze , che attri- 
buire la cagione delle febbri (i) all'irritamento delle arterie, 
le quali non fono nè irritabili , nè fenfibili . Ecco nientedime- 
no tutto quello , che noi avevamo, allorché il Signor Haller die- 
de le prime idee dell' Irritabilità nel 1759. Egli à continuato 
« chiarificarle negli anni feguenti , e non avvenne, fe non che al- 
cuni anni dopo, che il Signor Winter in un difcorfo Accademi- 
co, e in una Tefi, foftenuta da uno dei fuoi fcolari, fondò un fifte- 
ma full'Irritabilità, quale fe la immaginò, non qual'era. In effet- 
to ben lungi di eCTerne l'inventore fi può anche dire , che non fe 
n'era formata nè pure un'idea giufta . Il Tuo fiftema è lo fteffo 
di Bagli vi , ed è così poco corretto > che è ricaduto nello fteffo 
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errore 3 prendendola dura madre per principio di tutti i moti , 
che in noi fi fanno , febbene ella non ne abbia alcuno. Qual fon- 
damento fi può fare fopra fiftemi puramente immaginar) , men- 
tre un folo efperimehto ne dimoftra tutta l'infuni ftenza ? Che 
flima però non fi deve concepire del Signor Winter, per ave- 
re riconofeiuto pubblicamente di eflerfi ingannato ? febbene_j 
una confezione fomigliantc debba coftar meno ad un uomo, il 
quale fi è acquiftato,com'egli,una fomma riputazione, che a que- 
gli autori di poco grido, i quali non fono conofeiuti , che per 
un' errore , l'obblìo del quale tornerebbe di nuovo a'feppellirgli 
nel niente . M. Kaau Boerhaave nell'opera ingegnofa de Impetum 
faciente pubblicata folamente nel 1745 fa delle ricerche fo- 
pra il Vmpfxoif d' Ippocrate , ma non l" à punto coftituito nell' 
Irritabilità; e la maniera,con la quale # lo caratterizza al §.145,10 
prova vifibilmente ; è una forza , ecco come egli parla , che__> 
non appartiene nè al corpo , nè all'anima, laqinle nafee nel 
momento della loro unione, e ceffa nel- momento della loro fé- 
parazione . Quelli caratteri fono bene oppofti a quelli dell'Irri- 
tabilità . La cnimera , e la realità non fi poflon confondere . Se 
in qualche altra opera ufeita dopo alla luce fi fa menzione di 
guefta proprietà, ognuno facilmente può accorgerà qual fia la 
lorgente, dalla quale fi è ricavata . Si devè per tanto conchiu- 
dere , che veramente il Signor Haller è quello , che à feoperto , 
e meflTo in pieno giorno l'Irritabilità . Gl indizj confuG , che fi 
polfono trovare altrove, non devono in conto alcuno toglier- 
gliene la gloria ; come le fimpatie d' Ariftotile , e la forza ofeu- 
ra univerfalmente diffufa di Bacon Verulamio, non anno levato 
al Signor Newton quella di aver conofeiuto il primo la forzai 
di Attrazione . Siccome quefta proprietà farà trafmefla fotto il 
di lui nome alla pofterità la più remota, quefta pofterità mede- 
furia non conofeerà l'Irritabilità , fe non con l'epiteto di Hallc- 
riana . Le idee ofeure , e falfe, che fi trovavano in alcune ope- 
re , ben lungi dall'aver facilitata la feoperta del Signor Haller a 
devono anzi avertene formato un'oftacolo. Nelle arti un mo- 
dello imperfetto, e anche viziofo à il fuo utile, in quanto condu- 
ce al meglio, e per gradi alla perfezione. Noi fiamo debitori 
delle macchine , che guadagnano oggidì la noftra ammirazione, 
agli abbozzi i peggio accozzati . La prima capanna è ftata il pri- 
mo 
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mo piano , ed il modello dei più fuperbi edifizj. Non accade 
però lo ftefifo nelle fcienze . Un fiftema mancante , fpecial men- 
te quando è fondato fopra idee fantartiche , che fi fpacciano per 
efperienze efatte , slontana dal vero , lo rende più difficile > ri- 
tarda , e fpefle volte impedifce a(Tolutamente il progreflb , che 
fi farebbe potuto fare . Noi dobbiamo rimanere più obbligati 
a coloro , che per trovare quello vero , fono corretti di slonta- 
nare mille errori feminati come tanti oftacoli fui cammino , che 
a quelli 5 che trovano un fentiero non battuto alla verità, ma 
feguito. Tale è l'obbligazione che noi abbiamo al Signor Hal- 
ler . Egli non à potuto giungere al vero principio del moto nelP 
uomo , fc non che traverfando , e formontando le macerie di una 
folla dififtemi immaginar)'. 

Aggirandoti tutta la meccanica animale intorno a quefto 
principio , è agevol cofa T accorgerfi di qual cangiamento farà 
nella fpiegazione dei fatti quefta fc^perta . Noi fiamo debitori 
all' Inghilterra della Fifica , della Fifiologia farem debitori agli 
Svizzeri , e la Memoria full'Irritabilità ne farà l' immobile fon- 
damento • Si può vedere in quella dell' Autore P ufo felice , 
che ei à di già fatto di quella, proprietà . 

Un gran numero dei fatti , fopra de' quali P Irritabilità ftà 
appoggiata in quefta Difler fazione, eragiàftato annunziato al 
pubblico dai Signori Zimmerman, Oeder, Caftell ,Zinn , Sproe- 
gel , e Walftorf , allievi del Sig. Haller , teftimonj delle di lui 
efperienze, incoraggiti dai fuoi configli , e anifhati dal fuo 
efempio a farne di nuove . Le loro opere fono conofciute , ed 
anno a giufto titolo meritato l'approvazione dèi pubblico . Man- 
cava però a tutte quelP ultimo grado di precifione , che giam- • • 
mai* non fi trova nei primi faggi di una materia del tutto nuova . 
Quefto doveva ufcire dalla mano del maeftro , ed è quello , che 
caratterizza quefta Memoria , inferita in latino nel fecondo dei 
volumi della Società di Gottinga . Si trova quivi una dili- 
gente diftinzione tra l'Irritabilità, e la Senfibilità, e le efòe- 
rienze fatte con una precifione efatta , della quale non com- 
prendono nè la difficoltà , nè il valore quelli, che ne fono in- • 
capaci . In effa fi determinano le patti , che fono fufcettibili 
dell' una , e non dell' altra proprietà ; quelle > che fono di am- 
bedue fprovvedute 3 e quelle, che partecipano sì dell'una , co- 
, me 
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me dell'altra . Una tavola , che ponga in un colpo fotto l'occhio 
il rifultato di tutte quelle efperienze farà per eflere molto co- 
moda , ed io ò creduto di far cofa grata inferendone una in 
quefto luogo 1 

Parti fenfibili . P arti infenpbili . 



Il cervello , ì nervi a ca- 
gione della loro midolla, e le 
parti feguenti per cagione^» 
dei nervi. 

La pelle, i mufcoli, Iofto- 
maco, gl' inteftini , la vefci- 
ca, gli ureteri, l'utero, la 
vagina, il peniti la lingua, 
la retina, il cuore, meno però 
degli altri mufcoli. I vifccri, 
e le glandule non anno, che 
pochiffimi nervi , ed in confe- 
guenza pochiflima Senfibilità. 



Parti irritabili. 

Il cuore , i mufcoli , il dia- 
framma, il ventricolo , e gli 
inteftini , i vafi lattei , il ca- 
nale toracico , la vefcica , i 
feni mucofi , l' utero , le par- 
ti genitali , 1* Irritabilità del- 
le quali à qualche cofa di par- 
ticolare . 



La cuticola , la teflìtura_j 
cellulare , il graffò , i tendi- 
ni, le membrane tanto quel- 
le , che circondano i vifceri , 
quanto quelle delle articola- 
zioni ; la dura , e la pia ma- 
dre, i ligamenti , il perioftio, 
e il pericranio, gli offi , la^» 
midolla , la cornea , V iride . 
Le arterie, le vene non anno 
fenfo, che in alcuni luoghi, 
nei quali ricevono dei nervi . 



Parti non irritabili . 

I nervi , la cuticola , e la 
pelle, le membrane, le arte- 
rie , le vene , la tefTìtura cel- 
lulare , i vifceri . I condotti 
efcretori non anno,che una Ir- 
ritabilità all'eftremo debole, 
e che efige una irritazione 
fortiffìma. 



Partii (he fono nel tempo ftefo fenftbìli^ e irritabili. 

Tutte quelle , nelle quali fi trovano nervi , e fibre mufco- 
lari, i mufcoli, il cuore, tutto il canale alimentare, il dia- 
framma , la vefc ica , L' utero , la vagina , c le parti genitali . , 

Qual 
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QuaPuttle potremo mai ricavare da tutte quefte fcoperfe ? 
L'arte di guarire riceverà ella un nuovo grado di perfezione ? 
Così forfè diranno alcuni fpiriti poco elevati , ai quali la natura 
non à lafciato altro efpediente , per mettere i loro nomi in riga 
di quei degli uomini grandi , fe non quello di difprezzare le 
loro fatiche : fpiriti, che negano 1' utilità della teoria nella^, 
pratica , perchè non la comprendono , per difetto di quella pro- 
fonda cognizione dell' una , e dell' altra, la quale c neceflaria 
per conoscerne l'unione fcambievole : fpiriti in fine affatto fprov- 
veduti di quella eftenfione di mente , la quale abbracciando più 
oggetti , e riunendoli in un punto folo di vifta, fa conofcere i rap- 
porti , che anno fra loro, e fcoprire quella catena neceffaria, 
che anno tutte le arti , e quella corrifpondenza , che pafla fra la 
fcienza di conofcere l'uomo, e quella di guarirlo. Confultate 
quegli uomini illuftri , che fono riguardati da tutta l'Europa 
come i primi pratici dei giorni noftri ( non è lo fteffo , che il di- 
re di tutti i tempi ? ) i Signori Van-Swieten , Werlhof , Tron* 
chin , Eller , Swenke , De Haen ; tutti vi diranno di eflere de- 
bitori de'fucceflì brillanti, ed afficurati, che anno formato il 
loro credito, a emetta luminofa teoria (diceM. delaMettrie, 
parlando di quella del gran Boerhaave) che fola ballerebbe al 
menojperimentato, e lo farebbe camminare a pie ficuro nella 
pratica, mentre fenz'efTa il pratico più confumato è coftretto 
fempre ad andar taftone, e ad indovinare. Si può dire, che i 
Medici grandi , e gli ordinar; anno una pratica differente. Ado- 
prano i primi quelle cure particolari , la ragione delle quali non 
è tampoco alla portata dei fecondi •, giacché quefte cure dipen- 
dono da una faggia applicazione dei principi generali , i quali 
effi ignorano , o non anno il talento di adoprare con frutto . Im- 
perciocché non fono capaci di allontanarft da quell' unico meto- 
do, che feguono fervilmente, e adoprano in tutte le occafioni , 
febbene lo abbiano fperimentato fpeffe volte dannofo , o per lo 
meno inutile . Quello che al più fi può fperare da coftoro è , 
che almeno riefeano in quei cafi , nei quali conviene un tal 
metodo . In vano fi attenderebbero altri vantaggi . Non farà 
anzi poco, fe per coprire la loro ignoranza , non mettono in_» 
diferedito quefte cure, fopra le quali fi potrebbe ? tutta ra- 
gione porre l'epigrafe odi prof anum vulgus. Imperocché ecce- 
dono 
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clono troppo la loro capacità , nè fono effi in iftato di conofcerne 
il pregio. 

Se noi foflimo più al chiaro circa la dipendenza, che à la Pa- 
tologia dalla Fifiologia , non vi farebbe bifogno di far conofcere, 
quanto potrà influire la nuova fcoperta fulla Medicina j ma per 
noftra difgrazia ancora ci manca un'opera intitolata Applica- 
ti ont folla Teoria alla Pratica ; il che mi determina ad azzar- 
dare alcune idee intorno al vantaggio dell'Irritabilità nella pra- 
tica , le quali potranno fervire a Svegliare la curiofità di chi leg- 
ge per qualche cofa di meglio {i ) . 

Dopo la fcoperta dell' Irritabilità fi è in fine conofciuta la 
maniera , con la quale agifce l'oppio, fenomeno, che è flato ma- 
dre feconda di tanti fiftemi non meno oppofti, che chimerici , 
e che à cagionato tante difpute fenza che mai fi fiano potute 
decidere . L'oppio non fa dormire , nè col dividere , nè coll'ad- 
denfare gli umori , nè colPefaltare, o aflòrbire le parti fui furee, 
nè col reprimere l'Archeo furibondo, nè col legare il fluido 
nerveo ; ma bensì con lo fminuire l'Irritabilità di tutte le parti , 
eccettuata quella del cuore , che non è fe non pochiflimo inde- 
bolita da qiiefto rimedio , e il più fovcnte non lo è in conto ve- 
runo . Ogni azione dei mufcoli cefla , i fenfi fi trovano incatena- 
ti in un fonno tranquillo. Il folo cuore , ed il polmone , il pri- 
mo perchè la fua Irritabilità non è in maniera alcuna alterata , 
il fecondo perchè la fua azione non dipende dall'Irritabilità, 
il folo cuore dico, ed il polmone continuano il loro movimento 
come prima . I vifceri 5 che fono nel cafo fteflò del polmone__> 
profeguono le loro funzioni ; quelle dello ftomaco , e degl' in- 
teftini fi fminuifcono . Dal che fi ricava qualfia il cafo nel qua- 
le convenga adoprarc l'oppio per arreftare l'evacuazioni trop- 
po abbondanti \ ed è quando quelle dipendono da una Irritabilità 
troppo grande degP inteftini . L'Irritabilità è troppo debole ? 
I narcotici cagionano nocumento . Quefto gran principio ferve 
di bafe a tutta la pratica di quefto rimedio ; e la maniera , con 

B la 
(i) Vi foro già dueTefi , nelle rigì da M. de la Motte fotto la prefi- 
quali fi è cercato di far* ufo dell'Irrita- denza di M. de Magni , è la fedente , 
bilità nella pratica. La prima è Mattiti! oin omnis morbus ex irrit Abilitate afi- 
de Idìojyncrafit ex diverfafolidoruriL» Ha , a ut ira min ut a . Qutfte due opere 
corporis ha mani irrit Abilitate optimi però non fanno che la materia non ri- 
dijitdicanda ; la feconda foftenuta a Pa- raanga ancor n uova . 
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la quale agifce, rende ragione di tutti i fintomi} i quali produ- 
ce . Sarebbe cofa troppo lunga l'entrare in quefto dettaglio , 
che ciafcuno può con molta facilità profeguire da per fé Iteflò . 

Si vedono alcune volte perfone , nelle quali ogni minimo 
irritamento cagiona movimenti aflai più confiderabili di quei , 
che produca in perfone di una compleffione più forte . Elleno 
non pofTono foffrire un' impresone elterna quantunque piccola. 
Il minimo fuono, la luce più debole cagionano ad effe fintomi 
draordinarj , i quali fecondo la loro differenza , e la parte , dove 
fi colloca la cagione primitiva del male, fono conofciuti fotto 
il nome di vapori , d ipocondrialgia , o quando non fi fa dire di 
vantaggio, di malattie ben fingolari (i). Ne viene tutto gior- 
no attribuita la cagione protfima a una eccefliva mobilità degli 
fpiriti'animali ; ma la vera è una Irritabilità troppo grande. 
Quello principio combinato con la Senfibilità rende ragione dei 
più bizzarri fenomeni di quefti mali, e ci conduce^nel tempo 
ftefib alla vera cura dei medefimi . In effetto giacché l'Irritabi- 
lità dipende dalla mucilaggine , e giacche i differenti gradi di 
quella fono proporzionali alla confidenza di quella fodanza par- 
ticolare ( mentre è tanto più grande l'Irritabilità (2), quanto 
è meno confidente la mucilaggine ) , a guarirne l'eccello baila-» 
rendere alla mucofità la necelfaria fua confidenza . I rimedj to- 
nici per tanto fono i foli , che bifogna adoprare . Le fanguigne, 
i purganti , i fali , le acque minerali (almeno la maggior parte), 
e tutti gli aquei devono sbandirli; ed in luogo di eflTi fi devono 
foftituire la regola , l'efercizio, le ftrofinazioni, le fafeiature » 
i leggieri aftringenti, i vini aromatici &c. La pratica avendo tan- 
te volte confermato l'utile di quello metodo, non abbiamo for- 
fè il diritto di conchiudere la verità del fillema , che lo fpiega , 
e che il Signor Haller non avea proporlo , fé non in forma di 
congettura ? L'età che rende la mucilaggine confidente , fmi- 
nuifee quedaecceffiva mobilità. Quindi fi vede tutto giorno, 
che le donne ce fifa no d'edere ideriche in una certa età, opure 

CO L' IHufire Signor Gorter , al finizione, che ei ne da, è efattiflìma , ed 

quale è tanto obbligata la Medicina pra- io configlio tutti i Medici d'iftruirfi di 

tica , è il primo , che abbia trattato ef- ciò» che ci ne dice nel fuo CompcndiiMt» 

preflamente della mobilità ; malattia sì c nel fuo Syftcma Tra.teos. 

frequente , econofeiura sì poco • La de- (a) Zimmerman §• 51 , e fcg. 
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Io divengono meno . Avvi un punto , al di là del quale la confi- 
denza della mucofità diviene una malattia, perchè l'Irritabilità 
c troppo debole per far sì, che i moti pollano generarti dalle or- 
dinarie cagioni. Quello addenfamento eflendo una confeguen- 
za inevitabile della vecchiaia , effe porta neceflariamente_> 
alla morte , la quale altro non è, che una eftinzione totale di 
ogni movimento . Nella vecchiezza non vi è più Irritabilità, 
fenza Irritabilità non vi è più moto ; e fenza moto non vi è più 
vita . La natura produce nei tendini l'effetto medefimo , che ca- 
giona in noi la vecchiezza . Quefti benché fiano comporti di fi- 
bre mufculari , anzi una continuazione de'mufcoli vengono pri- » 
vati dell'Irritabilità dalla troppo lor confidenza . Queft» feno- 
meno ben'efaminato potrà forfè fervire a conofcere , in che con- 
fifta # l'Irritabilità della mucilaggine . Le fpiegazioni, nelle quali 
fono io entrato, aprono la Itrada alla fpiegazione di un gran nu- 
mero di fenomeni , e conducono alle vere regole della pratica 
in molti cafi, nei quali fino alprefente non ne avevamo, che 
delle falfe . 

Le cagioni, e la cura delle malattie con vulfi ve, tanto intima- 
mente legate alle itteriche, ricevono una nuova luce . Gli fpeci- 
fìci rimangono del tutto annientati . Altro non fi à da fare , che 
foddisfare a due indicazioni , levare lo (limolo * e fminuire l'Ir- 
ritabilità . Gli evacuanti quafi Tempre l'accrefcono . Non con- 
vengono dunque, fe non nei cafi, nei quali poflòno toglier Io 
(limolo . 

L'azione dei purganti meglio conofeiuta ci ajuta a deter» 
minarci nel loro ufo , e nella loro fcelta. Le malattie delle prime 
ftrade , ( la guarigione delle quali è alcune volte così lunga , e 
difficile, che fono fiate riguardate da' Medici di tutta abilità, 
come incurabili , allor quando fi fono invecchiate ) fi guariran- 
no più facilmente, poiché la lor cagione di già feoperta ci fa co- 
nofcere i veri rimedj . Il cafo à feoperto , che l'aria foffiata nel- 
l'ano di coloro , che fi fono affogati , gli richiama qualche volta 
in vita . La ragioiie c'infegna, che col rianimare l'Irritabilità de» 
grinteftini fi torna a mettere in moto quella degli organi vita- 
li j e fe ne conchiude , che un irritante egualmente innocente 
che l'aria , febbene più attivo , come è l'acqua fredda , produr- 
rà lo ftcflb effetto con maggior ficurezza . Dopo efTerfi feoperto 

B 2 che 
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che gli organi del moto , e del fenfo non fono i medefimi , è fa- 
cile il concepire in qua! maniera i rimedj pofTono operare, allo- 
ra quando non vi è più fenfo . Si può vedere nelP opera del Si- 
gnore Zimmerman (i) la maniera,con la quale egli rende ragio- 
ne di quefto fenomeno non mai fino al dì d'oggi fpiegato, vale 
a dire, per qual ragione alcuni paralitici confervano il feri- 
mento j mentre altre perfone , che fi chiamano parefiche per- 
dono il fentimento , e mantengono il moto. Le palpitazioni fi 
fpicgano facilmente > e per l'onore di tutti i Patologici , che 
ne anno ricercate le cagioni , farebbe molto da defiderarfi , che 
l' Irritabilità folle ftata molto prima fcoperta . Il Signor Haller 
fpofTeflando molte parti dell'infelice diritto, che loro fi era da- 
to, di eflere la fede dei dolori , e additando quelle , che vera- 
mente lo fono , c'infegna quali fiano le parti del corpo, che bf- 
fogna curare, e perfeziona in quefta forma la Medicina in una 
delle fue parti import annuirne a come è quella di calmare i do- 
lori. 

La teoria dei temperamenti rifchiarata al lume dell' Irri- 
tabilità per mezzo dell'opera, che il Signore Zimmerman fta_* 
preparando fu quefta materia , fpargerà una nuova luce fopra 
tutta la pratica , e fopra i fondamenti della Morale. L'influffo 
del noftro corpo fopra lenoftre idee , è così fenfibile , che non 
può sfuggire a nefluno . E' cofa avverata da una giornaliera es- 
perienza, che un po' più , o un po' meno di alimento, alcune 
gocce di liquori, alcuni grani di folano mutano intieramente 
la noftra maniera di cono/cere le cofe, ed in confeguenza di 
giudicare. L'idee, che noi abbiamo del bello, e del buono, 
del bene, e del male, del vizio , e della virtù, eie noftre azio- 
ni , che ne dipendono , variano conforme il noftTo fangue circo- 
la con maggiore , o minore rapidità , o conforme è più , o meno 
addenfato. E' dunque certo, che la maniera di vivere cangia b 
maniera di penfare , che le operazioni dello fpirito , in quanto è 
unito col corpo, poflbno mutarfi coll'ufo dell'aria , degli alimen- 
ti» della vigilia, del fonno , del moto , delripofo, e dei rime- 
dj . Vi è dunque una medicina dello fpirito, come in tutti i tem- 
pi fi è conofeiuto . Si è fempre defiderato, che fi t rat tafTe quefta 
materia, che fe ne ricercafleroi veri principi 9 chefe ne afTe* 

gnaf» 

(O S.38. 
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gnaflero i veri precetti pratici ; ma queft' opera non fi è potuta 
maturare fino al dì d'oggi . Tutto quello, che abbiamo anche di 
più moderno fu tal materia, dimoftrala difficoltà dell'imprefa, 
e il coraggio di quei, che l'intraprendono , molto maggiore del- 
la loro capacità . Per un'opera di quella forta bifogna edere 
fornito di tante cognizioni , che non vi è da ftupirfi , fe ella an- 
cora ci manca . I Moralifti , ed i Medici debbono tenere un luo- 
go vuoto nelle lor librerie: il trattato del Signore Zimmerman 

10 riempierà degnamente, e ne avcremo tutta l'obbligazione 
all'Irritabilità. / 

Non vi farà più bifogno di ricorrere d'ora innanzi a fuppo- 
fizioni immaginarie per ifpiegare i fenomeni deli'apoplefia : fe 

11 cuore, e gli altri organi della circolazione continuano i loro 
movimenti, quando tutti gli altri moti animali rimangono fof- 
pefi , la ragione dipende dallo fteffò principio, col cjuale abbia- 
mo (piegato l'azione dell'oppio; poiché avvi uno ftimolo, che 
determina il moto del cuore indipendente da ogni fentimento, 
e da qualunque altro moto . L'apoplefia è un fonno profondo; 
ella dipende dalle mede fi mg cagioni , dalle quali dipende il fon- 
ilo , e fi fpiega nella ftefTa maniera . 

D'ora innanzi refteranno ancora fi(Tate,la teoria delle feb- 
bri , quella delle infiammazioni , in una parola , quelle di tutte 
le malattie , che dipendono da un'accrefcimento di circolazio- 
ne; poiché la cagione della circolazione già fcoperta ci porta 
aconofcerele cagioni, che la pofTono accrefcere, ofminuire. 
Il fangue divenuto più acre, farà per la ragione ftefTa più irri- 
tante , ed in confeguenza la fua acrimonia cagionerà la febbre, 
c le differenti qualità di acrimonia, l'ordine, con il quale fi ge- 
nerano,' e fi evacuano, formeranno le fpecie differenti di febbre. 
Vi reftano ancora molte fcoperte da farfi intorno all'Irritabilità, 
{penalmente per rapporto alla forza dei differenti (limoli , che 
forfè dipende da molte cagioni . Più fe ne faranno , più riufcirà 
facile il rendere la ragione di {utti i movimenti , che dipendo- 
no da quefta proprietà . 

Molti accidenti di Chirurgia , che non erano pericolofi , fe 
non in quanto fi prendevano degli abbagli fulle loro cagioni , 
cefTeranno di ellerlo , ora che la loro cagione meglio conofciuta 
conduce alla vera maniera di curarli ; e la cura conofciuta affi- 

cura 
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cura la guarigione (i). L'incertezza nella quale eravamo in- 
torno alla poflibilità ai molte operazioni importanti , che i prò- 
felfori accreditati non azzardavano , fé non come rimedj difpe- 
rati , e che gli altri non ofavano d'impiegare , è fiata la cagio- 
ne della morte di un gran numero di perfone , che refteranno 
in avvenire falvate , perchè le nuove efperienze ci accertano 
della ficurezza di quelle operazioni . 

Spero , che gli efempj , che ò portati fin' ora , baderanno a 
convincere la più pervicace orinazione intorno ai reali vantag- 
gi , che cagiona la (coperta dell'Irritabilità . Io finirò con alcu- 
ne rifleffioni generali intorno alle objezioni, che fi pofTono fa- 
re , o che fi fono già fatte . 

I. Quello, che il Sig.Haller ci comunica nella fua Memoria, 
non è un fiftema ideale , non è una unione di conclufioni analo- 
giche fondate fopra quattro, o cinque efperienze fatte di paf- 
faggio 5 o fpefle fiate sì male , che la prima cura dell' autore fia 
di accordarne i rifultati ; ma è un* incatenamento di fatti, che 
fono Arati comprovati da una ferie di efperienze fatte con lai 
maggior efattezza , e reiterate fpefiìflimo per il corfo di fei an- 
*ii avanti che fi pubblicante quefla Memoria, e da quel tempo 
fino al dì d'oggi . I rifultati di quelle efperienze fono ftati fem- 
pre uniformi , e tutti concorrono a confermare la fletta verità. 
L'Irritabilità dunque non deve elTer prefa di mira , e attaccata 
col mezzo del raziocinio, nè col mezzo di objezioni triviali 
fondate fopra confeguenze chimeriche, che polfa dedurre una_» 
immaginazione rifcaldata ; nè in fine con poche olTervazioni , o 
efperienze fatte inconfideratamentc . Se alcuno vuol negare_> 
i fatti riportati dal Signor Haller , opiùtoflo fe qualcuno vuol 
negare, che l'efperienze fiano fiate ben fatte, bifogna metterli 
in campo egualmente armato, che elTo, e corredato, per cosi 
dire , d'una folla di efperienze tanto bene avverate, quanto 
le fue . Non bifogna però afpettarfi di vedere giammai l'Irrita- 
bilità attaccata in quella maniera. Il crederlo farebbe un far 
torto alla natura invariabile nelle fue leggi . Quelli, che fapran- 
no, o vorranno interrogarla la troveranno fempre la ftella. Al- 
lora quando le olTervazioni fui medefimo foggetto fonodiver- 
fe , quello addiviene o perchè uno degli oflervatori non à Sco- 
perte 

(i) SivedailSig.Zimmerman* il, 13, e 14, ed il Sig. Calteli $.42, 43, 44. 
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perte le differenti circollanze, che dovevano neceflariarnente 
variarle ; o pure , come accade pur troppo fovente, perchè fi de- 
termina il rifultato dell'oflervazione prima di farla , e non fi fa , 
fe non con animo, che ella il confermi ; nel qual cafo fi vede tut- 
to quello , che fi è rifoluto vedere . Alcuni Filici trattano il libro 
della natura, come cert'uni la facra Bibbia; quefti non la conful- 
tano per imparare ciò , che contiene , ma per trovarvi con che 
autorizzare le loro idee . Non s'interroga la natura , fi fingono 
oracoli, e fi fpacciano con ardire come fue decifioni . GÌ* imba- 
razzi fi moltiplicano a proporzione dei libri , perchè avanti di 
ricavare una parte di vero , bifogna tagliare, e sbarazzare il fai- 
fo ; ed io non rimarrei punto forprefo , che un uomo , il quale__> 
non conofcefle l'uni verfo , fe non per mezzo delle opere dei po- 
co abili offervatori , o dei fiftematici (che fono in gran numero) 
lo credelTe un* effetto del cafo, tanto poca farebbe l'uniformiti, 
e l'armonia , che dentro fi troverebbe . 

II. Le fperienze, che riguardano l'Irritabilità, eflendo fiate 
fatte fugli animali , potremo noi afficurarci della verità del loro 
rifultato anche rifpetto agli uominiPOgnuno facilmente fi accor- 
ge , che quella objezione è frutto di quella vii gelofia , che per- 
leguita le perfone di talento, e di merito, o per dir meglio, il 
genere umano ; cercando di toglier coraggio agli uomini gran- 
di , che procurano d'illuminarlo . Quefti però non pofiono re- 
care offefi da tali colpi , del tutto fimili alle languide frecce—» 
lanciate dal braccio fievole di un fanciullo , che non s'inalzano , 
fe non quanto bafta per ricadere fui capo del lanciatore imbelle. 
Ma non bifogna nemmeno lafciare quella mifera confolazione 
all'invidia . Difprezzando l'infetto, che perfeguita, e che non fi 
diftingue dalla folla degl'altri fuoi pari , fi cerca di garantirti dal 
fuo aculeo , il di cui effetto tanto è più fenfibile, quanto è più de- 
licato il volto, ch'ei punge. Due fono le parti della Memoria del 
Signor Haller: la prima fi aggira fulla Senfibilità, e le fperienze, 
che egli riporta, contrarie a quanto fi era fin* ora generalmente 
creduto , fono quelle , che a più giufto titolo fi potrebbe fofpet- 
tare , che non fonerò applicabili all'uomo; ma molte di quelle 
efperienze fono fiate fatte full'uomo ; onde per quella ragione 
celfano tutti i dubbj . Il Signor Haller riporta alcuni Autori , 
che prima diluì avevano oflervato l'infenfibilità del tendine. 

Egli 
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Egli la prova con un fatto, del quale è (lato egli medefimo tefti- 
monio . Cita nel fupplemento V Illuftre Signor' Eller , come te- 
ftimonio dell' infcnfibilità della dura madre, autorità, che__» 
non può eflere per verun conto fofpetta ; e il Signor Caftell ri- 
porta altre fperienze, che provano lo fteffo aflunto (i) . Non 
abbiamo certamente Io fteflò numero di efperienze full' Irritabi- 
lità umana : ma però ve ne à qualcheduna , e quando ancora niu- 
na ve ne fofle , la più efatta analogia potrebbe con tutta ragione 
conchiudere , che ella efifte . Il Pirronifmo, che nega ogni cer- 
tezza, e quello, che non ammette, che la certezza della Geo- 
metria, fono ugualmente ridicoli, e pericolofi, le induzioni 
anno le loro regole , e quando quefte fi oflfervino con efattezza » 
le propofizioni , che fi fcoprono col loro ajuto anno lo fteflò gra- 
do di forza, che le propofizioni Matematiche dimoftrate col 
maggior rigore. Il contrattarle non è permeilo» che alla gelofa 
ignoranza , che non cammina mai giufta ne' fuoi raziocinj , per 
difetto di principj . La maggior parte delle fperienze Filologi- 
che , che da un fecolo in quà anno portato la Medicina a quel 
grado , nel quale al dì d'oggi fi trova , fono (tate fatte fugli ani- 
mali . A quefte efperienze noi fiamo debitori della fcoperta del- 
la circolazione del fangue , del meccanifmo della refpirazione , 
delle ftrade del chilo, della ftoria della generazione. Non fi 
fono giammai fatte objezioni contro l'applicazione di quefte 
efperienze alla Fifiologia dell' uomo , perchè niuno può prende- 
re abbaglio fulla perfetta uniformità del loro meccanifmo ri- 
guardo alle funzioni vitali » e naturali. Viene efTì dimoftrata 
dall' efatta fomiglianza delle parti fimilari , e delle parti orga- 
niche eflenziali. La differenza delle parti efterne, o più gene- 
ralmente quella degl' integumenti non prova in verun conto la 
diverfità del principio dei loro movimenti. La macchina chia- 
mata grue o alzi un trave , o una mafia di marmo , è Tempre la 
ftefla ,*ed agifce nella medefima maniera nelP uno , e nell'altro 
cafo . Conchiudiamo dunque, che l'Irritabilità nell'uomo è una 
di quelle verità irrevocabilmente dimoftrate: e la pofterità» 
che può fola apprezzare il merito delle fcoperte , perchè fa.» 
aftrazione dalle perfone, faprà dare a quella quel rango , che 
le viene aflìcurato dalla fua utilità. 

Que- 

(O $• 28,2?, 30, e 43. 



Preliminare. ' 17 

Quella pofterità medefima riderà vedendo, che dopo non» 
aver potuto riufcire a perfuaderne la nullità , fi è cercato di 
Tenderla odiofa per mezzo delle confeguenze , le quali fi pre- 
tende ne vengano in feguito. Riderà nel vedere i Medici , fe- 
guitandola traccia di alcuni Teologi poco faggi, intereflare la 
caufa di Dio nella loro, e accufare di Deifmo quelli, che non 
penfan , coni' elfi, fulla pulfazione delle arterie. Un'Autore 
ben noto per la bellezza de'fuoi talenti , e per 1' abufo, che 
ne à fatto, aveva mefcolato nella fua opera alcune idee d'Ir- 
ritabilità , ed alcune idee di Materialifmo , e fi era sforzato di 
fpiegare le fenfazioni col mezzo di quefta proprietà . Il Signor 
Haller nel fine della fua Memoria à moftrato la debolezza di 
quello fi ftema . Siccome però queft' objezione fi trova gagliar- 
damente incalzata in una piccola Diflertazione del Signor Delio 
ProfefTore ad Erlang , e sì oltre portata , eh' e' vuol dimoftrare 
fillogifticamente (tanto è caritatevole la di lui religione) , che 
il nuovo fiftema porta all'irreligiofità 5 così ella merita d' euere 
efami nata . 

I. Per comun confenfo i nervi fono V organo , ed il cer- 
vello è il ricettacolo di tutte le noftre fenfazioni (*) , fcaturi- 
gini delle noftre idee ; e pure i nervi , ed il cervello non fono 
irritabili . L' Irritabilità dunque non à niente di comune colle 
noftre fenfizioni . 

IL Ma quand'anche fi ftabilifle, ch'efla n'è il principio, 
come pare che fiadi tutti gli altri movimenti , qual conclufione 
pericolofa fe ne potrebbe mai ricavare ? Qual pregiudizo ca- 
giona alle verità , le quali dipendono dalla natura dell'anima, 
che ciò avvenga o dall' Irritabilità , o da qualch' altra proprie^ 
tà della materia? L'analogia, che ò fatto vedere di fopra tra 
l'uomo, e gli animali ( parlo fempre de' quadrupedi ) , ci mo- 
ftra, che il principio delle fenfazioni è il medefimo tanto nell'u- 

C no, 

(*) Il Dottor TiObt adopra qui i! getti edemi , e propagato fino al cer- 

vocabolo di fenfazionc in un fignificato vello ; dove che gli altri Fi lo lofi co- 

diverfo da quello , in cui fono Coliti di illunemente con quel vocabolo voglion 

prenderlo gli altri Filofofi . Egli per lignificare la percezione, che i l'anima 

fenfazionc non altro intende , come ap- di quel moto, o mutazione dell'organo, 

parilce da! contetto , fe non fe il moto O" giudicata opportuna quefta olferva- 

cagionato negli organi fenior; dagli og- zione per l'intelligenza di ciò che fegue. 
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no, quanto negli altri ; equefto principio non effendo l'anima 
negli animali, non è tampoco l'anima nell'uomo. La fenfazio- 
ne li fa negli uni , come negli altri . Quel che rifulta dalla fen- 
fazione negli animali fi limita a una determinazione meccani- 
ca, che ne confegue; nell'uomo l'anima conofce la fenfazio- 
ne j quella cognizione forma l'idea, equefto paflaggio dalla 
Tentazione all'idea è il carattere clTenzi.ile, che differenzio 
1' uomo dal bruto. Quella differenza, che tanti Teologi nega- 
no , per aver' il piacere di mortificar V uomo , abballandolo fot- 
to degli animali , e di trovare in lui men di ragione , fen no , e 
condotta, che in quelli ; quella differenza , dico, è fiata polla 
in tutta la Tua luce da poco tempo in qua , e fi è in quella manie- 
ra diflrutto affatto il principio , fui quale il Deifmo fondava uno 
de' fuoi più forti argomenti . Quefl' indullria , quello fenno, e 
quelV antivedimene, quefta riconofcenza , tutte quelle mara- 
viglie, fono per vero dire tante ftravaganze dipenfare, figlie 
dell'immaginazione degli ofTervatori , e del defiderio di trova- 
re le cagioni finali di tutto : fono elTe frutto della vanità uma- 
na , che pretende di fpiegar tutto , e dell' incapacità , la quale 
riferifce a limitate particolari relazioni quello, che non à efi- 
lìenza , fe non per formare V armonia della macchina mondia- 
le . Tutte quelle chimere però fvanifcono^ e fe enti del tutto 
materiali fanno le loro funzioni con più ordine dell'uomo, la 
ragione fi è , che la materia guidata dal Creatore , è meglio di- 
retta di quella , che è regolata dalla creatura . Quelli, che fi 
chiamano propriamente animali , fono obbligati aa alcune re- 
gole fa gge , che da loro fi efeguifcono invariabilmente ; quan- 
do all' incontro l'anima le rovefcia bene fpeiTo nel fuo animale . 

Da tutto quello ragionamento ne rifulta quello fillogifmo sì 
oppoflo a quello del ProfelTore di Erlang. Una proprietà, comu- 
ne a due enti, non è la cagione della loro differenza . L'Irritabi- 
lità è comune all' uomo , ed agli animali . Efla non è dunque la 
cagione del penfiero (*) . ElTa produce i movimenti vitali , ca- 
giona 

(*) Queflo raziocinio de! Sig. Tif- a' bruti l'anima , e la cognizione , fpac- 
fot , con cui vuol rilevare il carattere dandoli per pure macchine. Ma per- 
cflcnxiale di differenza tra l' uomo , e i chè indebolire la buona caufa con un 
bruti , fembra totalmente appoggiato fondamento sì fiacco ? E' troppo roala- 
ful parere de* Cartefiani , che negano gevole a' giorni noflri il pervadere , 

non 
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giona i movimenti naturali, e fi potrebbe anch' accordarle d'e£ 
fere la cagione delie Tentazioni , e di tutti i movimenti anima- 
li , che ne dipendono, fenza che quefta dottrina potefle eflere 

C 2 fofpet- 

non dico a' MaterialilH , ma a' più af- condizione de' bruti . Non è già , che 

fennati Filofofi , che le beftie fieno pri- 1' uno , o l'altro fi muoveffe da paffio- 

ve di fenfo, di cognizione* Con rutti ne pe' bruti; ma si l'uno, che l'altro 

Pli sforzi del P f Malebranche , del cofpirava a degradare la mente umana 

. Pardies , Cartellano mafeherato , dal fuo rango, fupcriore a quello del- 

del Sig. Darmanfon , e molti altri , bi- la materia ■ 

fogna confeffare , che il paradoflb biz- Che fe vi fono tanti Teologi , i qua- 
zarro di Cartello Tempre più va perden* li negano la differenza , che tra ì bruti , 
do terreno , e fi trova ormai in gran e l'uomo piace di Itabilire al Sig. Tif- 
penuria di partigiani . L'appigliarfi per- fot ; non per quello fe ne deduce , che 
tanto al puro meccanifmo de* bruti per avvilivano l'uomo, e ['abbacino aj 
Mare la differenza fra elfi , e l'uomo, di fotto degli animali . Io non credo , 
e chiuder la bocca a' Signori Delio, e eh' ei voglia qui alludere al parere di 
la Mettrie , mi pare un ripiego poco Ceifo , col quale si gloriofamente ac- 
Opportuno, e meno elpediente . Non t accorti Origene . Egli certamente pre* 
effondo quello affi Itilo da falde ragio- feriva agli uomini i bruti , concedendo 
ni, può eflere, che taluni non ritrovi- loro oltre ia cognizione della divini- 
no in effo altro merito , che quello di tà , la feienza ancora della magia natti- 
una melchina letteraria politica , per is* rale , e delle cofe future ; ma chi fa 
fuggire la difficoltà . Sebbene trattan- cafo in oggi de i deliri di queir empio 
doli di diraoftrare quanto l'Irritabilità Filofofo ? Anzi chi non confiderà or- 
Halleriana fi difeofti dalle marti me del mai come fogni le prerogative concef- 
Sig. la Mettrie , e di ribattere l' info* fe a' bruti da Zenocrate di Cartagine , 



lenza del Sig. Delio , quella politica^ da Lattanzio , da Arnobio , e da altri 
non a più luogo . Vero è che Collins di più recente memoria , i quali anno 
Fatalifla sfacciato , e Materialità occuN pretefo , che i bruti dotati follerò di 
to , apprendendo il fiftema de' Carte- ragione ? E' però cofa facile P accor- 
fìani comc contrario a'fuoi fentimenti, gerfi , che il fentimento di quelli più 
Io biafima, e lo rigetta t ma la Mettrie fi oppone al Materialifiqo , che il pa- 
lo commenda , e fe ne approfitta , ba- rere de'Cartefiani s e fe contro i Ma- 
ttandogli folo d' opporfi a Cartello òr- terialifti doveffimo non valerci del pe- 
ca la ripugnanza tra la materia , e il fo del/e ragioni , ma far giuocare le 
penderò. Ambedue quelli Filofofi an- altrui fèntenze , quella a mio giudizio 
no avuto lo lì erto feopo, cioè di acco- farebbe più adattata ad abbatterli , che 
munare , e porre in un falcio uomini il puio meccanifmo degli animali . Mi 



e bruti , per concludere a favore del guarderei bensì dal fidarmi del Sig.Bay- 

Fatalifmo , e Materia] ; Imo ; ma anno le, quantunque egli ferr.brando pieno di 

battuto diverfe ftrade . Collins fi è generofità verfo i bruti , non voglia ae» 

sforzato d' inalzare le macchine alla_j cordare,che un'accidental differenza tra 

condizione degli uomini , la Mettrie li quelli e l'uomo. La mercanzia ci fi ren- 

e ingegnato di abbaiare gli uomini alla de fofpetta dalle mani di chi la fpaccia . 

» Or 
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fofpetta . Forfè 1* anima fi allontana dal corpo, o, per parlare 

più giufto , 'non pone mente a ciò, che in etto fuccede , fenza 

la qualcofa rimarrebbe molto alterata la vita dell'uomo. Qua- 
le 

Or vediamo fe abbandonando il pa- effe rifinita , che le beli io fono prive 
rere de' Cartefìani egualmente , che di dell' idee attratte, e univerfali , e in 
coloro, i quali a* bruti concedono la conferenza degli affiomi , e dei vero 
ragione, retti nondimeno abbattuto il raziocinio. Ciò porto fi potrà formare 
principio , fui quale , al dire del Signor contro al Profeflbre d' Erlang il fillo- 
Ti (Tot , il Deifmo fondava uno de* fuoi gì Imo fimile a quello del Sig. l'i (fot , 
più forti argomenti, e aflbluta l'inno- ma più fondato , e decifivo. Una prò- 
cente Irritabilità dalle calunnie del Si. prietà comune a due enti non è la ca- 
gnor Delio. L'analogia ricavata dalle gione delia loro differenza. L'Irrita* 
©flervazioni , «Ila quale con tutta ra- bilità è comune all'uomo, ed a' bruti, 
gione di tanto di forza il Sig. Tiflot , Ella dunque non è ia cagione dei ra- 
don meno ci perfuade , che ne' bruti , ziocinio . Non faccio qui cafo di ciò » 
e negli uomini è io fi elfo il principio che poflbno replicare i Materiali Ili ; 
delle fenfazioni , prefc nel lignificato mentre qualunque loro rifpolla ci por- 
dei Dottor Tiflot , che delie fenfazioni ta fuori del noftro propofito, che è 
prefc nel lignificato degli altri Filofofi , I» Irritabilità Halleriana . Del rimanen- 
vale a dire delle percezioni : in una te per confutare il Signor Delio, e non 
parola l' analogia ci fa vedere , che la lafciargli I* adito di più attaccare l' Irri- 
pereczione ,^ed il fenfo è comune^» labilità , ballava il primo argomento 
all'uomo, ed al bruto; e nel tempo del Signor Tiflot , che non può eflere 
fleflb ci falta agli occhi la differenza , più convincente , anche prefa la voce 
che paflà tra l'uno , e l'altro , non tro- fen fazione nel comune lignificato , che 
vando noi ne' bruti la ragione , che le danno i Filofofi. 



troviamo nell'uomo. Le prove di que- 
lle due parti non voglio , che le pren- 
diamo dagli Scolatici , affinchè la fac- 
cia degli avvocati , odiofa a' Signori 
Collins , la Mettrie , e lor partigiani , 
non ne diminuito il pefo Tulle loro ap» 



S' inoltra dipoi il Sig. ThTot a par- 
lare dell' unione del corpo coli' anima , 
ma con una Mctafìfica cosi ardita , che 
giunge a mio giudizio fino a' confini 
dell'errore. Se la feoperta dell'Irrita- 
bilità folle neceflariamente conneffa col 



paffionate bilance. Non dobbiamo di- fentiracnto del Dottor Tiflot, circa», 

partirci dal Signor Locke, autore affai l'unione dell'anima col corpo, credo, 

gradito a Collins, che gli fu intrinfe- che il Sig. Haller medefimo, in vece 

co amico , e a la Mettrie , che ne fu di riguardarla per una verità reale , la 

encomiatore, ed ammiratore (V.Abre- crederebbe una mera illufione . Chi 

gé de« Syftem. $.5.). Stimo cofa fu» vorrà internarli nella materia, cono* 

perflua il riportare le fode ragioni , feerà agevolmente quanto 1* opinione 

colle quali quello Metafìfico flabilifce del Sig. Tiflot fia ripugnante a' principj 

!iale tra 'J conofei- più faldi d'una ragionevole Pficologia. 



la differenza eflcnziale 
mento dell' uomo , e quello de' bruti 
( Hi fai &c. J. a. chap. x. xi. ) , eflendo 
elleno note abbaltanza a' letterati . Da 



Chi approverà giammai , che l'unione 
delle due lodanze non confitta in altro; 
che nella intuizione dell'anima rifpetto 
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le impiego avrebbe 1* anima fopraflantc al folitario d'Arnobio, 
fe egli giammai diventale un' uomo reale ? Quale impiego può 
avere nel feto, in quella mafia organatasi, m'apriva d'ogni 
fentimento , e immerfa in un fonno continuo ? Dà forfè qualche 
contrafTegno di fua prefenza in un fanciullo appena nato ? Gli 
uomini fi fono perduti in queftioni chimeriche intorno al mo- 
mento dell' unione dell'anima col corpo. Quello momento 
fenz' alcun dubbio non è unofolo. Il corpo può vivere fenza 
1' anima . Quell'unione non confitte, fe non che nell' intuizione , 
che à l'anima del proprio corpo , nè à luogo fe non quando que- 
lla intuizione fi efercita , e che opera in confeguenza qualche 
movimento nel corpo . Ne' primi mefi della nafcita dell' uomo 
quefl* unione non è mai continua , e diviene a poco a poco fem- 
pre maggiore; ma ella à forfè le fue interruzioni nel tempo di 
tutta la vita, le quali fono probabilmente la ragione di quelle 
contrarietà , delle quali fin' ora non fi è refa ragione . 

1 fenomeni della calamita , dell'attrazione, dell'elettri- 
cità non fono conofciuti , che imperfettamente . L'Irritabilità 
è venuta ad aprire un nuovo campo di ricerche , una nuova for- 
geute per la fpiegazione de' fenomeni . Chi fa , che noi non 
iiamo vicini alla fcoperta di qualche altra proprietà , che fia per 
diffondere fu quefle ofcure materie una luce, della quale noi 
non vediamo prefentemente , fe non V aurora ? 



al corpo ? Che il feto, benché già or- vagantiflimi paradoflì , in confronto 

gamzzato nell* utero della madre, non de* quali perde la fua deformità , per 

fia realmente unito all' anima ? Che__» quanto Orana ella fia , un' armonia pre- 

nell' uomo già partorito alla luce quo /labilità» Io non mi tratterrò a confu* 

ita unione non fia continua , e feguita, tarli , perchè non retta da eflì in conto 

ma bensì interrotta , e riitaurata a va- alcuno danneggiata la gloriofa fcoper» 

rie riprefe ? Eh che quelli fono lira- ta dei Signor Haller , 
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DISSERTAZIONE 

DEL S I G ^0 

ALBERTO HALLER 

Sulle parti Irritabili , e Scn/ìbìli degli Animali . 

SEZIONE PRIMA. 

Già feorfo qualche mefe (i), da che il Signore 
Zi in me r min mio allievo ed amico , pubblicò una 
diflertazione inaugurale fulP Irritabilità . Egli 
aveva fatto alla mia prefenza una parte dell' e- 
fperienze, che in efla fi contengono . Io le rap- 
porterò tali, quali fi trovano notate ne'miei ferir- 
ti . Ve ne fono altre , alle quali non mi fono trovato prefente , 
e quefte faranno da me citate dalla mentovata diflertazione . 
Fino dall'anno 1 746 io fteflb ne ò fatte molte , prima di lui , ed 
in compagnia fua ; e dal principio dell' anno 1 751 ò fottomeflo 
a molte efperienze 1 90 animali ; fpecie di crudeltà , per la qua- 
le io provava una ripugnanza , che folo poteva efler vinta dal 
defiderio di contribuire all'utile del genere umano; e che mi 
fono fatta lecita per i motivi ftetfì , che impegnano gli uomini , 
anche più teneri di cuore , a mangiar di continuo fenza fcrupolo 
alcuno le carni de' più innocenti animali . Io non do qui un 
giornale intero di quefte oflervazioni . Quando fi fanno, viene 
uno coftretto a tentarne delle inutili, ed a ripeterne molte. 
Il rapportarle tutte farebbe fiato un' allungare l'opera fenza 
frutto . Mi fono riftretto a quelle , che anno un' utilità reale , e 
che fi trovano fempre vere . 

Il rifultato di tutte quefte efperienze à dato motivo ad una 
nuova divifione delle parti del corpo umano, che farà da me 
feguitata in queft'operetta , diftinguendo quelle che fono fufeet- 
tibili d'irritamento , e di fenfo , da quelle , che non lo fono . 

Qual'è 

Ci) Il Signor Haller lede querta Luglio del 17*1. con queflo titolo: 
Memoria all' Accademia di Gottinga il Dijfertatio Thyjtologica de Irritabilità- 
dì 82. d'Aprile 1751. e la diflertaiione, te *AHtbore«]oannt Giorgio Zimmeman 
che tgli cita ,era ufeita dal torchio nel Ilclvcto Brugtnft • 
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QuaP è la cagione di quefte due proprietà ? Perchè mai ne 
fono dotate alcune parti , mentre altre ne fono del tutto prive ? 
Qucfti fono problemi teorici, che io non prometto di fciogliere. 
Verifimilmente ne fta nafcofta la- foluzione nelle ultime parti- 
celle della materia , che fono al di là della portata del coltello 
anatomico, e del microfcopio. Tutto ciò , che fi può dire ia_> 
quella materia , fi riftringe a mere congetture , che io non az- 
zarderò mai. Sono troppo lontano dal pretender d' infegnare 
una cofa , che io ignoro 5 qualunque ella fiafi : e parmi che l'ul- 
timo grado dell'ignoranza fia appunto il voler condurre altri 
per iftrade , nelle quali noi medefimi camminiamo all' ofcuro. 

Mi fono tanto più volentieri determinato a travagliare in 
quefta materia , in quanto che refpericnze dame riportate fo- 
no la forgente di molti cangiamenti nella Fifiologia, nella Pa- 
tologia, e nella Chirurgia , e fcoprono molte verità contrarie 
alle opinioni generalmente abbracciate. Quell'ultimi ragione 
mi à determinato ad efTere eftremamente rigorofo nelle mie 
prove ; poiché era ben' io perfuafo , che un fentimento così in- 
afpcttato comparirebbe poco probabile , e che niuno fi arrende- 
rebbe, fe non convinto. Per quello motivo à bifognato reite- 
rare , e moltiplicare le mie efpcrienze, per inalzarle a quei gra- 
do di teftimonianza , all'autenticità della quale non potettero 
nemmeno fottrarfi i più increduli, e che capace foiTe di mette- 
re ancor me al ficuro dall' errore . 

La maggior parte di quegli errori , che regnano nella Me- 
dicina, parmi appunto che nafea dal non aver' tifato tutti i Medi- 
*ci quefte precauzioni. Eflì non fanno, che poco, o punto d'e- 
fperienze , e quello , che è ancora più pericolofo , fi è , che fofti- 
tuifeono a quefte alcune analogie , alle quali danno la ftefla for- 
za . Un fecondo motivo , che mi à incoraggito in quefta fatica , 
è ftato l'ardore , col quale ò veduto abbracciarli da alcuni le 
prime idee della Irritabilità: eglino fono fin giunti a prendere 
quefta proprietà delle noftre fibre per fondamento di un nuovo 
fiftema di economia animale , e ne anno ricavate le funzioni de 1 
yafi , de' nervi , de' mufcoli , in una parola di tutti i noftri orga- 
ni. L N facile il convincetene gettando gli occhi fui difeorfo 5 
eh? recitò a Franeker nel 1 746 l'illuftre Signor Winter : fulla__» 
diftertazione del Signor Lups de Irrit abilitate ^ e fu quella dei 



Del Sic. Hai lek. 2; 

Signori Magni e la Motte, ove elfi conchiudono, che tutte le 
malattie nafcono dali'accrefcimento, o diminuzione dell' Irri- 
tabilità dei vafi (1) : fiftema , che viene ad eflere ad un dipref- 
fo Io (ledo, che anno foftenuto i Signori Kruger, Nicolai , Whytt, 
Delio , e alcuni altri celebri Fifiologifti , i quali riguardano le 
fenfazioni , come la cagione di tutti i movimenti . 

Chiamo parte irritabile del corpo umano quella , che di- 
venta più corta , quando un corpo ftraniero la tocca un po' for- 
temente . Supporto il contatto efterno uguale , farà tanto mag- 
giore l'Irritabilità della "fibra , quanto ella più fi raccorcia . Irri- 
tabiliffìma farà quella , che molto raccorciafi per un leggiero 
contatto : e lo farà pochi (fimo quella , che foffre un cangiamen- 
to leggiero da un contatto violento. 

Chiamo fibra fenfibile nell'uomo quella , che toccata traf- 
mette all'anima Pimpreflìorìe di quefto contatto ^Ne' bruti , fo- 
pra l'anima de' quali noi non abbiamo veruna certezza , chia- 
iheremo fibra fenfibile quella, ^irritamento di cui cagiona in 
loro fegni evidenti di dolore e d'incomodo. AH' incontro chia- 
meremo infenfibile quella, che effendo bruciata, tagliata, pun- 
ta, e fchiacciata fino al totale disfacimento ,.non cagiona alcun 
contraffegno di dolore , alcuna convulfione, alcun cangiamento 
nella fituazione del corpo . Quefta definizione è fondata fui ve- 
dere , che un'animale , quando patifce qualche dolore, procura 
di allontanare la parte dalla cagione , che lo produce; egli riti- 
ra la gamba, fe vien ferita, fcuote la pelle, fe venga punta j 
ci dà in fine altri contraflegni , i quali provano , ch'ei patifce . 

Di qui fi vede , che le fole esperienze fono quelle , che pof- 
fono fomminiftrarci la definizione delle parti fenfibili, e irri- 
tabili , e che quello , che i Fifiologifti, e i Medici ci anno detto 
di quelle qualità fenza prima averne fatta efperienza alcuna y 
èftata laforgente di molti errori. Quefta difattenzione mede- 
fima , rifpetto ad altri oggetti, ne à prodotti in ogni fcienza. 

Quando il Signor Boerhaave ebbe riabilito , che i nervi 
erano la bafe di tutti i noftri folidi , egli fi avanzò ben tolto ad 
afTìcurare , che non vi era parte alcuna nel corpo umano , la_> 
quale non foffe fenfibile , e capace di un movimento proprio (2), 

D e que- 

(0 Ergo a vaforum auffa , aut di- (a) Inftitut. Medie, num.301. 
minuta Ir ri tabi ti tate omitis morbus . 
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e quefto fiftcnia , di cui ò fatto altrove vedere la poca efatfez- 
za è ftato quafi generalmente abbracciato. , 

Le parti più femplici del corpo umano fono i nervi, le ar- 
terie , le vene , i vafi di un' ordine inferiore , le membrane , le 
fibre mufculari , tendinofe , legamentofe , offòfe > e la tela.» 
cellulare. 

Le p.irti più compofte fono i mufcoli, i tendini , i legamen- 
ti , i vifceri , le glandule , i gran recettacoli , i condotti efcre- 
torj 5 e i più grofli vafi del (angue . 

Di tutte quefte 'parti quali fono le fenCbili ? Quefto è ap- 
punto quello , che fi fcoprirà coll'ajuto dell' efperienza , che lo 
riporterò nella prima pairte di quella Memoria . Ecco il metodo 
da me feguito per farle eoo felicità di fucceflb . 

O* prefo degli ariimaHvivi di differenti fpecie , e di diverfa 
età; dopò aver' all'animile denudatala parte» che iovoleva 
efaminare» ò attefo, che ceffatido di agitarfi e lamentarli, fi 
pòneffe incalma: allora col loffio , col calóre,, con Iofpiritodi 
vino, con ia lancetta, e con la pietra infernale irritai quella»» 
parte . Efaminai attentamente, fe nel toccare , tagliare, bru- 
ciare , eJaccrare quella parte, l'animale pèrdeva, la fua tran- 
quillità, fe agitavafi,fe ritira-va la parte offefa, fe gli veniva qual- 
che convulfione , o pure fb niente gli accadeva di tutto quefto. 

,0* riportato efattamente nelle mie memorie qual fia ftato il 
fucceflo di quefti varj tentativi ripetuti fovente. In fatti cofa im- 
porta a me , chela natura decida in una maniera , o in un'altra? 
Non farebbe pazzia 1' azzardar la riputazione di oflervatore fe- 
dele è illuminato per un fatto immaginario, di cui ne provereb- 
be la falfità V efperienza piùfemplice , che volefle ripetere un 
altro Anatomico ? 

Effendo in quefta materia indifferente l' oflervare più tofto 
uno , che un' altro ordine ; io comincerò dall' efperienze, che 
riguardano la cute. 

La cuticola , è ben dimoftrato , che è priva affatto di fenfo; 
giacché fi può bruciare collo fpirito di nitro , fino a fegno di darle 
un color giallo di durata y fenza fentlrne il menomo dolore 

La difficoltà, che s'incontra, per fepararela mucofitàdi 
Malpighi dalla cuticola , mi à impedito di foggettarla all'efpe- 

rienze, 

(O Commentar, in Praelccì. Bocrh. loc. cit, 
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rienze, delle quali per altro non aveva di bifogno per afficurarmi 
della fua infenfibilità . 

La cute è fenfibile, anzi lo è più delle altre parti del corpo. 
In qualunque maniera s' irriti , V animale grida , fi agita , e dà 
tutti i contraflegni che può, del fuo dolore. Quefto gran fenfo 
della cute mi à determinato a prenderlo per il grado fido della-» 
Senfibilità ; ed io ftabilifco per poco fenfibili le parti , che fi pof- 
fono irritare fenza turbare la tranquillità dell* animale , mentre 
dà contrnflegni di dolore, fé venga offe fa la cute circonvicina. 

- Il graffo, e la tela cellulare , non fono capaci di cagionare 
alcun dolore : quefto è un fatto conosciuto , dimoftrato da altri, 
e che lo farebbe baftantemente ancora per quello, che fi rac- 
conta di Dionifio il Tiranno , e di alcuni animali, ai quali fi può 
paflfare profondamente un* agoa travcrfo del gradò, fenza che 
provino alcun dolore , fino a tanto che la punta non giunga 
toccare le carni (1) . 

La carne de' mufcoli à fenfo ; ma ella lo riceve dai nervi ; e 
fe leganfi tutti i rami di quelli, che fi diftribuifcono a un mufcolo, 
egli diviene del tutto infenfibile, e polfiamo quanto più ne ag- 
grada irritarlo , P animale non fi muoverà in conto veruno. E' 
cofa nota, che tutti i mufcoli fono capaci di dolore , fenza eccet- 
tuarne nè pure quelli, che fono incavati , e grandi, come lo fto- 
inaco , gP inteftini , e la vefcica. 

I tendini però non fono , come i mufcoli ; eflì fono incapaci 
di ogni fenfo , e di ogni dolore . Quefto è il primo paradofTo, che 
io propongo contro la comune opinione , e che non à avuto , fe 
non pochi partigiani . Gli Autori più moderni la Faye (2) , Heif- 
tero(g), Garengeot (4) riguardano le piaghe dei tendini come 
pericolofiffime , e difficiliffmie a guarirfi . Boerhaave , ed il fuo 
degno allievo Van Swieten (5) , Acrei (5) , Quefnay (7) anno 
adottatolo ftefio fentimento. ' 

La verità, che io propongo, era (lata contuttociòdi già 
conofciuta. Giobbe VanMekren (8), Chirurgo efpertiffimo dice , 

D 2 che 

(1) Commentar. Boerh. Tom. III. (4) Operar, de Chir. Tom. III. c.7. 
nuca. 333. not. b (5) Tom.1. miau 163. pag. 238. 

(2) Chirurgie de Dionis, ediz. ulti- (tf) Om Friskafor pag. %6u e fege 
ma pag. 680. 68 1. (7) De la fupurat. pag. 222. 

(3) Inftitur. Chir. pag. 433. , dell! (8) Obf. cent. pag. 16U 
edizione del 173$. 
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che i tendini anno pochiffimo fenfo, e cita per efempio quello 
della rotula . Bryan Robinfon attefta , che in un cane vivo F ir- 
ritazione de* tendini non apparì molto dolorofa , echeloeraj 
molto più quella de'mufcoli (i ì • E 4 ftato notato dal Signor Gior- 
gio Thomfon che la lefione del tendine non cagionava movimen- 
to veruno (2); ed è fiata veduta la cofa ftena dal Sig.Schlich- 
ting nell'uomo, e nel cane. Ma quefti autori fono in picciol 
numero, e non anno fatto che poche efpcrienze . 

Io per ordinario ò denudato il tendine d'Achille, o quello 
degli eftenfori retti della tibia. L' ò punto in quefto ftato ; 1' ò 
tagliato per trayerfo,ein tuttala fua gro(Tezza fino ad una parte, 
ed anche fino alla metà della fua larghezza ; P ò incifo in fine in 
tuttala larghezza fino alla metà della fua groffezza , ferita la_. 
più temuta dal Signor Boerhaave . DalP anno 1 746. ò rifatto più 
di cento volte queft' efperienza fopra animali di diverfa fpecie, 
e P efito è ftato fempre lo ftefso . 

L' utile di queft' efperienza confifte nel provare, che le fibre 
mufculari irritate patiscono contrazione ; che non fuccede lo 
fteflb nel tendine , e che quefto puòefTer punto, e lacerato, fen- 
za chefegua il minimo movimento o nel tendine, o nel mufcolo; 
e che generalmente la contrazione del mufcolo non cagiona in-» 
verun conto quella del tendine . Willis fe n' era già accorto 
ed io me ne fono accertato più volte. Polliamo dunque riguardare 
come cofa dimoftrata , che nel tendine non vi è alcun' organo nè 
di moto , nè di fenfo. 

L' animale, a cui veniva lacerato, bruciato , e punto il ten- 
dine , rimaneva tranquillo fenza dare il minimo indizio di dolo- 
re ; e quandoera lafciato libero camminava con facilità , e fenza 
pena , purché il tendine non fofle ftato del tutto recifo . Io ò ve- 
duto camminare con due zampe un cane , a cui erano flati trafo- 
rati per mezzo i due tendini d'Achille, e patteggiar francamente 
un capretto, al quale io aveva tagliato per metà i detti tendini . 
Io ferbai un'altro cane , che non aveva intiero altro, che il folo 
tendine foleare , ed a cui i tendini de'mufcoli gaftrocnemj eranfi 
dopo il taglio raccorciati , formando dei nodi, e non vi ofTervai 
alcun fintomo ftraordinario * Le piaghe de'tendini pertanto fono 

quelle 

(1) Animai Oeconom. pa£. po* Cj) De motu mufcular. \>ig. ti8# 

Ca) Arut. of. human, bones p.i 70. Confrontate le opere di Bagliri p. j 17» 
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quelle,che tra tutte le altre fi guarifeono con più facilità fenza ri- 
medio , e fenza accidente veruno : in maniera che non deve re- 
carci ftupore alcuno V ofTervazione del Signor du Fave (i) , che 
à veduto recifo il tendine del bicipite, fenza che rimaneue feon- 
certato il moto del braccio. Nè punto fi può biafimare Giovanni 
Vesling (2) , ed alcuni altri di aver coraggiofamente raccoman- 
data la futura del tendine, e il Signor Bienaife di averla arri- 
fchiata,dopo averne fatta la prova fopra di un cane ($). Il Signo- 
re Zimmerman non à trovato alcun fenfo nell'aponeurofidell'ad- 
domine toccandola con V olio di vetriuolo(4.). 

Quando ebbi avverati quefti fatti , mi fu facile lo feoprirne 
la cagione: ed è che i nervi fi diftribuifeono bensì ne'mufcoli, 
non già ne'tendini . Egli è un gran tempo, che l'aveva confelfato 
Girolamo Fabbrizio d' Acquapendente , dicendo che i nervi fi 
efpandevanoa guifadi membrana,prima d'arrivare al tendine(j); 
€ Leuwenhoek co' fuoi microfeopj non à potuto feoprire nei 
tendini , che alcuni filetti ner vofij che non s'inoltravan più avanti 
della fuperficie (6) . 

Poiché dunque nell'uomo non vi fono, che i foli nervi, i 
<juali capaci fiano di fenfo , naturalmente ognun vede , che non 
ricevendone i tendini debbano efTer privi di fenfazione; ed io ò 
avuta più d'una volta l'occafione di aflìcurarmene , efaminando i 
tendini difeoperti. Un giovine avea nudato il tendine dcll'inflef- 
fore dell' indice ; incoraggito dalle mie efperienze fugli animali 
afferrai il tendine con la molletta , e il malato neppure accorge- 
vafi di efTer toccato . Io ò veduto bagnare il tendine del fupina- 
tore lungo coll'olio caldo di trementina per arredare un'emorra- 
gia; il dolore era viviflìmo nella pelle, ma il tendine fu bagnato 
fenz.i che 1' ammalato fe ne accorge(Te . Così da moltiflìmo tem- 
po i Chirurghi riguardano l'olio di trementina caldo. Come un ri- 
medio eccellente nelle piaghe dei tendini . Ora queft' olio cagio- 
nerebbe al certo tanto dolore ai tendini , quanto ne cagiona alla 
cute , fe quefti foflero capaci di fenfo . 

Non devono dunque cagionare alcun ri more le ferite de'ten- 
dini, di qualunque natura elle fiano. Un groffo tendine recifo 
può fare zoppicare un malato, o privarlo dell'ufo di un membro, 

fopra 

(O Chirun».de Dtonif,p.68l*not. a (4) DifTcrr. cic.$. f 4. 

(a) FpiiKpofth. a Bartolino. (5) De fobrica muictrL pag. 37. 

(|3 Vcrduc.Operat.dc Chirurg.c.3 * CO E P ifl « Pbyùolog» pag. w 
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fopra il quale f mufcoli non anno più azione $ ma quefto è l'unico 
accidente , che fi deve temere ; e qualche volta ancora la natura 
con P ajuto de' mufcoli vicini , o con una nuova tela cellulare vi 
rimedia in maniera , che il movimento di quefta parte fi fa con la 
ftefla facilità di prima. Io ò veduto rinafcere in pochi giorni una 
nuova cellulojttà turchiniccia , è riunire in un cane le eftremità 
tagliate del tendine d' Achille . Da che comparve quefta cellulo- 
fità V animale non provò più il fuo incomodo > efaltò fulle fedie, 
e fui tavolini con la fletta agilità di prima. 

Di dove dunque può efTer nato l'errore , in cui fono gene- 
ralmente caduti tutti gli autori anche più rifpettabili , e illumi- 
nati intorno alle ferite dei tendini ? A me pare che poffa aferi- 
verfi all'aver confufo la fignificazione della parola vwpw con 
quella di rów : e di ovvlurfuos ; facendogli nel tempo ftelTo 
fignificare nervo > tendine , e legamento ; giacché la ferita del 
nervo ( come or' or lo diremo ) è accompagnata da fintomi vio- 
lentiflìmi . Così io fon perfuafo , che debbanfi attribuire alla fe- 
rita del nervo mediano j o forfè qualche volta a quella di un ra- 
mo del nervo ma/colo-cutaneo , che accompagna la vena media- 
na, gli accidenti , i quali fopravvengono aduno sfortunato fa- 
laflb, e che fi fogliono aferivere alla puntura del tendine del 
bicipite , che trovafi nello fteflb luogo . Pareo ci à lafciata la re- 
lazione del cafo , che avvenne a Carlo IX . Nella ftefTa maniera 
i grofll nervi , che fi fpargono in tutta la lunghezza del dito , e 
non già i tendini , devono efTer riguardati come cagione delle 
funefte confeguenze di alcuni paterecci, il pericolo de' quali 
era flato da molto tempo attribuito all' aver* etti la fede nella 
vagina del tendine, come ultimamente lo à fatto ancora Ga- 
rengeot (i). 

Confinano coi tendini i legamenti , e le capfule delle arti- 
colazioni ; i legamenti fono frati comprefi fotto il nome viupov* 
e le capfule fono celebri per il pericolo, che fi attribuifee alle 
loro piaghe , e per efTere ftate riguardate da perfone di capaci- 
tà come la fede della podagra (2) . 

Volendo io foggettare all'efperienza quelle parti , vi ò tro- 
vato 

(O Operat.deChirurg.Toai.III* Egli è vero, che quello grand' uomo 
p. 2S6 ,301,302. mette parimente i nervi come fede del 

(a) Bocrhaavc Aphorifm. xajy. male. 
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vato qualche malagevolezza per l'obbligo di ben feparar la pel- 
le nelle articolazioni ftrette dei piccoli animali , e per la diffi- 
coltà di efeguirlo fenza che l'animale fi lagni , quando fi pren- 
de la cute con le mollette. Con tutto ciò ne fono fpefle volte 
venuto a capo, e l'efperienze fono riufcite beniflimo anche coi 
veleni . riempiuta l'articolazione del femore , e della pelvi 
d' un gatto con l'olio di vetriuolo , fenza che quello veleno tan- 
to attivo, al quale io Hello ò veduto diftruggere in un minuto 
tutta la matrice di una cagna, cagionale all'animale dolore al- 
cuno ; almeno egli non fi lagnava in verun conto . Facendo que- 
lle efperienze full' articolazione del ginocchio, che per efier 
quafi nudo fi prefenta con minor difficoltà , ò fpefie volte impie- 
gato dei pennellini intinti nell'olio di vetriuolo, onel butir- 
ro di antimonio, co' quali ò bruciati i legamenti laterali, quel- 
lo della rotula, l'una e l'altra fuperficie della capfula , e la gian- 
duia di Havers , fenza che l'animale deffe un minimo contraflc- 
gno di dolore ; e quelle piaghe , che fi credono così pericolofe , 
Ci guarifcono con tanta facilità , che la fola faliva degli animali 
balla per riunirle, e fovente cicatrizzano ancora da per fe ftef- 
fe. Tutte quelle fperienze , che fono fiate ripetute ne' cani , 
ne'gatti, e ne'capretti, giuftificano l'offe rvazione del Sig.de la 
Motte (1) , che aveva trovato infenfibile il legamento eftenfore 
fklla tibia . Qualche volta , in vece de' cauftici , ò impiegato 
un' ago, ed ò incontrato facilità maggiore nel far l'efperienza. 
Si fa un' incifione dalla parte cllerna dell'articolazione del gi- 
nocchio , fi fpoglia la capfula , la rotula , il legamento , che v;ì-» 
da queft' ofTo alla tibia , e il legamento laterale interno, o eter- 
no } fi rafchia con un coltello la fuperficie edema della capfula, 
e del legamento , e fi va a pungere la fuperficie interna , e l'ar- 
ticolazione col mezzo d'un' ago, o d'un' acuta lancetta in ma- 
niera , che la punta efea di nuovo a tra verfo alla pelle . Durante 
tutta quella operazione l'animale non dà contralTegno alcuno 
di dolore , fe non quando la punta della lancetta , o dell'ago, do- 
po aver traforata la capfula dell' articolazione , tocca la mem- 
brana cellulare. 

Non fi devono dunque attribuire gli acuti dolori della got- 
ta alla capfula articolare , nella quale è tanto difficile trovar 

dei 

(l) Chirurg. Compi, num. jrfj. 
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dei nervi , e che non à verun fcnfo . La vera lor fede ftà nella 
pelle , e nei nervi , che ferpeggiano fulla fuperficie interna ; 
e la natura à faviamente voluto, che le parti efpofte ad uno ftro- 
finimento continuo follerò affatto prive di fenfo . Se le piaghe 
delle articolazioni cagionano alle volte molto imbarazzo, In- 
fogna rifonderne la cagione nelP umore , che vi fi fepara conti- 
nuamente , e che mutandoli con facilità in un putrido rancidu- 
me fa l'effetto di un veleno , che impedifce alla piaga di chiu- 
derfì . Nei cani , per quanto pollò io rammentarmene , anno ci- 
catrizzato fempre con facilità . 

Il perioftio, eflendo fimile ai legamenti, e alle capfule, 
anzi nel feto non facendo con elfi, che una medefima membra- 
na confidente, poi pofa, e che ftendendofida un* oflb all' altro, 
chiude in mezzo l'articolazione , non mi à cagionato maraviglia 
alcuna nell' averlo trovato infenfibile nel numero grande delle 
efperienze, che ò fatte fulla tibia, fui femore , fui metatarfo , e 
fui pericranio, che è della medefima natura del perioftio . 

I Medici, gli Anatomici (i), e i Chirurgiche con tutta l'an- 
tichità penfano in maniera diverfa, fapranno ben perdonarmela, 
fe io fono di un fentimento così oppofto al loro,fofpcndendo di 
condannarmi, fin tanto, che non abbiano paragonate le fpe- 
rienze , che anno dato motivo all' uno , e all'altro fiftema . Io 
cento volte ò lacerato , punto , bruciato il perioftio ; ne V ani- 
male à mai dato fegno alcuno di dolore . Alcuni caprettini , che 
in quello tempo prendevano il latte , alzavano dei gridi , fe io 
toccava loro la pelle , e fi ponevano in convulfione . 

Quella infenfibilità del perioftio era di già ftata oflervata 
dal Signor Chefeldcn, nè deve cagionare ftupore in una parte , 
dove non fi trovano nervi , e dove lo fteflb Nesbit (2) gli à inutil- 
mente cercati, fe bene ve ne abbia polli degli inviàbili per ifpie- 
gare il fenfo, che egli aveva già dato a quella membrana . Im- 
perocché quelli , che ferpeggiano in gran numero fui pericranioj 
e che non vengono già dal decimo pari , ma dal fecondo , e terzo 
pari del collo , e dal terzo e quinto del cervello, s'infirmano 
nella cute della tefta , e le comunicano la loro Senfibilità . 

Vi 

(1) Winslovv Traité* des os frais , pag.j I. du Verney Traité de* Maladiei 
n, 60. Clopcon, Ha vers , Ntsbìt human, des os T.II. p.43 1 . 
ofteogcn. p.<5. PhiJ. Ad.Boehnicr odcoi. (*) Luog. cit. come fopra. 
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Vi fono fiate delle difpute full* effere , o no fenfibili gli off». 
Io non ò fu quefto articolo veruna efperienza, e fi trovano molte 
difficoltà nel volerne fare dell' efatte , per enere afTai malagevo- 
le il diftinguere i dolori , che poflòno efler cagionati di nuovo , 
da quelli, che feco necefTariamente porta un' operazione così 
crudele , come Io è quella , che fi deve fare neli' apertura degli 
oflì . Ognuno conofce molto bene, quanto fenfo abbiano i denti ; 
ma la ragione ftefla che ci fa intendere , come abbiano quefto 
fenfo, mi perfuade, che gli ofli non ne abbiano punto$ poiché i 
denti fono refi fenfitivi dai nervi, ed io non ò mai potuto trovare 
un nervo , che accompagnafle l'arteria , e la vena , quando van- 
no ad impiantarfi nell'oflò(i); e ben* io , fe flati vi tofTero , gli 
avrei fcoperti nelle numerofe preparazioni anatomiche da me 
fatte delle arterie, e quando mai non mi foife riufcito di vedergli 
altrove, gli avrei almeno fcoperti nella vafta, e concava fuperfi- 
cie interna del cranio, nè mi farebbero in conto alcuno sfuggiti 
nelle preparazioni , che ò fatto delle arterie , che nutrifcono 
tutto il corpo . Con tutto ciò Didier (2) àfcritto, che gli ofli ri- 
dotti ad una foftanzi molle cagionavano acerbi dolori ; ma oltre 
r e(Ter cofa facile l' ingannarci in una malattia così terribile , il 
Signor' Imbert ci attefta il contrario (g) : ed io ò veduto fare l'o- 
perazione del trapano a perfone , che avevano tutta la cognizio* 
ne , e T ufo dei fentimenti, fenza che la perforazione del cranio 
cagiona(Te loro verun dolore . 

Deventer £4) , Ambrogio Pareo (5) , Du Verney (5), e quafi 
tutti gli autori fi uniformano in dire , che la midolla cagiona pa- 
timenti viviffimi ; ma lo dicono fenza verun fondamento, giac- 
ché ella è della natura fteffa del graffo, e non riceve alcun nervo. 

La dura madre è una fpecie di per iodio. Pacchioni, e Bagli- 
vi le anno dato una forza uguale a quella del cuore, e il comune 
de' Medici la riguarda come la fede di molte malattie . Le loro 
idee però non cambiano punto Feflenza delle cofe, che è eterna, 
ed immutabile . Io ò provato altrove (7) , che ella è comporta-, 
della tela cellulare , come lo fono anche tutte le altre membrane 

E del 

Ci) ?tyr9Ì ad offa nulli , Riolan (4) Van beenfickren pag.8o. 
Enchirid. Anatomie. Al. Monroluog. (?) Adminiftrat. Anatoinic.pag.8j. 
cir. pag. i5. Ctf) Mèro, de V Acad. des Scienc. 

CO Anat. Raif. pag. 6. , 7. 1700. pag. aoj. 

0) Quacft. Medie. 1:. pag. 33. (7) Prim« line* ptySoJ. nuro. xu 
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del corpo > e quefta analogia è ftata confermata dalle fperienze 
del Signore Zinn (i ) , da quelle del Signore Zimmerman (2) , e 
del Signor Calteli , e da quelle cheò fatto iomedefimo, le quali 
ci anno fcoperto, che quefta membrana tanto fomigliante a quel- 
le, che da lei prendono origine, poteva bruciarfi colPolio di 
vetriuolo, col butirro di antimonio , e con lo fpiritodi nitro ; 
ovvero tagliarli con un coltello , {tracciarti con le tanaglie , fen- 
za che 1' animale defTe fegno di foffrirne il menomo incomodo. 
I S'gnori Zinn, e Mekel anno trovata la medefima infenfibilità 
nella dura madre di un' uomo , a cui il tarlo aveva aperto il cra- 
nio ; e °;li antichi Medici Cardano (3) 5 e Galeno avanti di lui , fi 
appoggiavano fenza alcun dubbio full'efperienza, allorché fcrif- 
(ero, che potevanfi e dovevanfi impiegare i più violenti rimedj 
per la dura madre ; ci' Anatomia paragonata , che à fcopertJw 

Jjuefta meninge cartilaginofa nelle teftuggini, chiaramente c'in-» 
egna, che è più tolto un 1 involto deltinato alla difefa dei cer- 
vello, che un mufcoIo(4). 

Come potrebbe dunque accadere , che una membrana così 
infenfibile , e così immobile avelie la forza di mandare gli fpiriti 
al cuore , ed eflere il centro de' mali della tefta , della frenesia» 
e della mania ; quando pure non fi volefse dire, che il cervello, 
che le è così vicino, deve rifentirfi d'ogni fua alterazione ? Anno 
avuto perciò ragióne i Chirurghi Francefi di azzardarne il taglio, 
ogni qual volta ella racchiuda degli ftravafamenti di {lingue , o 
di marcia . Ma (lami qui permefso di fare una digreffione , che 
non farà punto inutile . Il Signore Schlichting (5) à pubblicato, 
che il cervello era mobile , che alzavafi , ed abbafsavafi alterna- 
tivamente , e fe T e prefa fortemente contro coloro , che ricu- 
favano di metterlo nel rango delle parti mobili del corpo umano. 
Sicuro, come ben' io lo era, della forte adefione della dura ma- 
dre al cranio, e del totale riempimento della cafsa ofsofa della 
tefta, non poteva fare a meno di non iftupirmi dell' ardire , col 
quale quell'autore foftene va l'oppofto. Non credei con tutto ciò 
di dover combattere contro di lui fervendomi di autorità , o di 

ragio- 

(1) Expcrim. circ» corpus callo- (?) De vulneribus capitis pag.ijp. 
fura, cerebellum &C.G0CK.174P. p.28. (4) Stephani Lorcnzini Obf. 
c fcg. (j) Méraoir. préicntés pag. 114. 

(a) Luog. cir. $. j. e feg. c fcg. 
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ragioni a priori^ ma gli oppofi le ftefse armi, colle quali egli 
medefimo attaccava, cioè a dire V efperienza . Trapanai molti 
cani col mezzo di una bietta tagliente , e di un martello , me- 
todo afsai più comodo di quello del trapano , e che fcopre una^ 
parte più grande di cranio . Trapanai dunque dei cani , delle ca- 
pre, dei Torci , delle ranocchie , e 1* efito di quefta fperienza fu 
Tempre lo ftefso . Vidi quefto moto alternativo , che aveva of* 
fervatoSchlichtine; il cervello fi alzava nella efpirazione, efi 
abbafsava nella ispirazione . Quefto folo movimento mi à* fatto 
fare più di trenta fperienze in compagnia del Signor Walfdorf, 
che deve tra poco pubblicare un'operetta fu quefto articolo (1). 

Io fon troppo amante del vero per fentir pena di una nuova 
fcoperta , quantunque oppofta alle mie idee; ma quello, che mi 
dava faftidio,era il non poter'io fcoprire la ragione di quefta cor- 
rifpondenza tra i moti del cervello, e quelli della refpirazione; 
e il noftro fpirito non può non impazientarfi nel vedere un feno- 
meno, che fembra oppofto alla ragione. Ma Pefperienze conti- 
nuate anno alla fine dileguata quefta apparente contradizione. 
La dura madre , e il cervello non anno moto , fe non quando fi è 
levato il cranio, che nell' animale vivo, e fano vi pone un'in- 
tiero oftacolo . Lo confefsa il medefimo Signore Schlichting^) 5 
anzi per lo più non fi è potuto vedere quefto moto nel cervello , 
fe non dopo aver rotto con le dita , o con qualche iftrumento , le 
adefioni , che attaccavano la dura madre al cranio, le quali, fin- 
ché vi reftavano, la rendevano del tutto immobile . 

Da tutte quefte fperienze rifulta, che non avendo luogo 
quefta corrifpondenza di moti tra il cervello, e la refpirazione, 
le non quando la dura madre è fiaccata dal cranio ( il chejmai 
non fuccede in un' uomo fano) , non deve quefta corrifpondenza 
ftefla efier riguardata come una cofa , che veramente efifta. Ma 
fe ben' anche vi folle, non farebbe particolare al cervello ; giac- 
che le fperienze ripetute più volte mi anno dato campo di ofler- 
vare quefto moto in tutte le vene più groflfe, nell'una e nell'altra 
cava , nelle fucclavie , nella parte fuperiore della vena bafilica, 
e nelle jugulari . Tutte quefte vene fi gonfiano nella efpirazio- 
ne , e divengono di un turchino ofeuro ; e nell'ifpirazione fi vuo- 

£ 2 tano j 

(1) L' à pubblicata nel 1773. dopo (1) Ivi pag. 116. 
la (lampa di quefta Diflertazione . 
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tano, fi appianano, e divengono pallide . Torno dunque a ri- 
petere , che il fenomeno otfervato dal Signore Schlichting non è 
particolare al cervello ; ed egli unicamente dipende dalla faci- 
lità , che trova il fangue del ventricolo dritto del cuore a fpan- 
derfi nei polmoni nel tempo della ifpirazione , e da quella , che 
per la ragione medefima incontrano i vafi delle vene per vuotarli 
in quefto ventricolo (i). Nella efpirazione al contrario il pol- 
mone compretto non può ricevere il fangue del cuore, e le vene 
più grotte non potendo vuotarfi fi gonfiano, e quefto gonfiamento 
fi eftende fino al cervello , che trovali , dirò così , iìrozzato dal 
fangue , perchè quefto non può fc^ricarfi nelle jugulari (2). Io fo 
bene, che prolungando volontariamente T ifpirazione viene a ri- 
tardarfi il fangue, che patta peri polmoni (3); ma nelle alter- 
native ordinarie della refpirazione il fangue entra nei polmoni 
con facilità maggiore nel tempo dell' ifpirazione ; quantunque 
entri con difficoltà nelPifpirazione volontariamente prolungata. 
Imperocché nell* ifpirazione naturale il fangue , che deve pattar 
dal ventricolo deftro al finiftro, trova i vafi del polmone già 
vuoti per l'efpirazione precedente ; il che non accade nell' ifpi- 
razione prolungata a bella pofta . Sicché in quefto cafo per la_> 
mancanza dell' efpirazione precedente eflendo i vafi del polmo- 
ne già pieni, ij fangue non può fare ad efli parteggio dal ventri- 
colo deftro ; onde quefto fletto ventricolo è obbligato a dilatarft, 
e le vene a patire un riftagno quafi uguale a quello , che accom- 
pagna P efpirazione naturale . 

Siami permetto di aggiungere in breve , che il feno longitu- 
dinale non ofcilla punto , neppure quando fi è tolto il cranio , e 
fe venga forato, il fangue non efce interrottamente, e a getti, 
ma cola uniformemente, come quando fi aprono le vene; e quefta 
fperienza conferma una propofizione da me altrove (labilità (4)* 
cioè a dire, che i feni del cervello non anno ofcillazrone, come__» 
le arterie. Per quefta ragione medefima le piccole arterie, che 
vanno dalla dura madre al cranio , la maggior parte delle quali 
prende la fua origine dalla fuperficie del feno , febben vengano 
injettate , Y injezione non giungerà mai fino al detto feno . 

IMe- 

s. S 

CO Prirn* Un** PhyfioUum.202. (4) Commcnt. ad Influ. Boerh. 
CO Ivi * *97- fioro, aj* 

(3) Ivi f. 29*. 
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I Medici Italiani, e tutti quelli, che negano l'efiftenza degli 
fpiriti animali, e fpecialmente Gohl , fi figurano i nervi* come 
tante corde tefe , che fiano mette in moto dall' impresone degli 
oggetti efterni , e che comunichino le loro vibrazioni alle me- 
pingi,le quali fono da elfi riguardate, come Porgano delle fenfa- 
zioni . Io ò già confutato quella teoria con molti argomenti , e 
vedo, che non folamente fono piaciuti al Signor Flemyng (1), 
ma che i feguaci più moderni dell' Oyanifmo ammettono gli fpi- 
riti , come il Signor Whytt . 

Ritrovafi con tutto ciò un'altro argomento, che prova più 
dimoftrativamente , che la facoltà di fentire , qualunque ella_j 
fiafi , non rifiede in conto veruno nelle membrane dei nervi . Ri- 
guardo alla dura madre fono già del tutto convinto, febbene_j 
molti Anatomici fiano di contrario fentimento, che effa non 
formi la tonaca efterna de' nervi . Vi rimane però la pia .madre , 
che fafeia effettivamente tutte le fibre midollari, le quali fono 
tanto fottili, che trovanfene quafi cento nel troncodi uno dei 
rami del quinto pari . Altro dunque non fa di meftieri per rove- 
sciare il fiftema, che io impugno, e perdimoftrare, che il fenfo 
è proprio della foftanza midollare dei nervi , fe non che prova- 
re , che la pia madre non fente in maniera veruna . 

O dunque feoperta la pia madre alzando una parte del cra- 
nio, e della dura madre , che le corrifpondeva , e 1*6 toccata 
con butirro d'antimonio, (il quale nel cafoprefente fi deve ante- 
porre all' olio di vetriuolo, che corrode con troppa prontezza le 
membrane, ed è quafi imponibile pungerla con un coltello fenza 
ferire ancora il cervello ) , vi fi è formata la fua combuftione , e 
la pia madre è ftata bruciata , fenza che l'animale abbia fatto il 
minimo lamento , o il più piccolo moto convulfivò . Ma appena-, 
toccava io in qualunque maniera il cervello , che l' animale era 
tantofto atfalito da convulfioni violente , e contorceva il corpo 
a guifa di un' arco. 

L' infenfibilità delle meningi , e del perioftio ci fa con ra- 
gione prefumere quella delle altre membrane , elenumerofe 
efperienze, che io ò procurato di fare con tutta la cautela fui 
peritoneo feparato da' mufcoli retti , fulla pleura feparata dagli 
intercoftali , e da' nervi , fullo fteflo pericardio , anno verificato 

queita 

jCO Of the Nature of the nervou » fluid, London. 1 7 j 1. 80. 
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quella congettura ; non avendo gli animali mai dato alcun fegno 
di fenfo in quelle parti. Il celebre Signore Storch, per quanto ap- 
parifce dal giornale della malattia , di cui è morto , non provò 
alcun dolore, allorché facendofegli la paracentefi, gli fu dall' 
ago filviano triangolare trapalato il peritoneo . Si trovano delle 
perfone di capacità, che attribuirono all'irritazione della pleura 
gli acuti dolori della pleuritide . Il loro fiftema è oppofto alle__» 
mie fperienze ; ma io non poflò dar ragguaglio , fé non de' fatti, 
che ò veduto., 

Niuno dovrà per tanto maravigliarli , fe io vado gettando 
a terra molte fpiegazioni di Patologia . Il Signor Boerhaave era 
di fentimento, che nell 1 ifpirazione la pleura avene minor ten- 
done , poiché avvicinandofi allora le cofte , le diftanze, che vi fi 
framezzano, divengono minori; all'incontro credeva, che_* 
quella membrana rimanere piùtefa nell' efpirazione, giacche fi 
vengono in tal cafo a slontanare le cofte . Con tutto ciò il tempo 
dell' ifpirazione, cioè della minor diftenfione della pleura , è 
appunto quello, in cui gli ammalati di puntura patifcono mag- 
giore incomodo . Quindi quello grand'uomo non faceva rifedere 
unicamente il male nella pleura, ma vi aggiungeva V infiamma- 
zione de' mufcoli deftinati a ravvicinare le cofte . Secondo me, 
per ifpiegare il fenomeno, bafta dire, che i nervi, i quali trovanfi 
fralle cofte fieno in uno flato di patimento . 

II mediaftino tanto delicato, e tanto limile all'omento, è 
nel cafo medefimo della pleura ; tutte quefte membrane anno la 
natura medefima della cellulare , non ricevono nervo alcuno, 
nè devono in confeguenza aver fenfo . 

Le arterie, e le vene pare, che non fieno fufcettibili di dolo- 
re ; ma i nervi, dai quali vengono accompagnate , e che irritati 
cagionano doglia all' animale , non ce ne lafciano afficurare con 
tanta facilità. Il fenfo, che potrebbe trovarfi nelle membrane 
delle carotidi, delle linguali, delle temporali, delle faringi- 
che, delle labiali , della tiroide , e dell'aorta vicino al cuore, 
dipende dai nervi, che io per ordinario vi feopro, i quali fembra, 
che non s'inoltrino di vantaggio; e laddove più non fi trovano, le 
arterie fono fenz'alcun dubbio affatto fprovvedute di fenfo,aven- 
dole fatte io più volte ftrettamente legare anche negli uomini, 
fenza che punto fe ne lagnaffero . In quanto poi alle mem- 
brane 
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brane inteme dello ftomaco » degli intcftini , della vefcìca, degli 
ureteri , della vagina , della matrice , non effendo elleno , fé 
non che continuazioni della cute , ciafcuno ben facilmente fi ao 
corge , che devono effer 1 ugualmente fenfibili . 

Il fenfo , di cui è dotato il cuore> non deve cagionar mara- 
viglia , effendo un mufcolo , che riceve dei nervi . Io non mi 
fono accertato di quefta fenfazione da per me fleffo, ma ci viene 
afficurata da molti autori . Se non ne ò fatto iomedefimola pro- 
va , è appunto, perchè ò ftimato cofa aflai diffìcile in mezzo agli 
fpafimi , che prova un' animale ,a cui fi è aperto il torace , il di- 
ftinguere quei dolori , che potrebbero dipendere da un poco pili 
d' irritamento. 

Mi fono bensì refo certo con un gran numero di efperienze, 
chei vifceri propriamente detti , come il polmone, il fegato, 
la milza , i reni , non anno alcun fenfo , o non lo anno, che debole 
affai. logli ò irritati, vi ò piantato il coltello anatomico, ne ò 
tagliati dei pezzi , fenza che l'animale fc ne moftraffe fenfibile • 
Il SignoreZimmerman à veduto la fteffa cofa. E quefta è appunto 
la cagione, per cui gli ulceri del polmone , dei reni , e del fegato 
non vanno accompagnati da dolori , e che poniamo per più anni 
tener racchiufa una pietra nei reni , fenz*<:he ce ne accorgiamo . 

Che fe mi veniffe oppofto, che quefti vifceri contengono dei 
nervi, io rifponderei, che non pretendo, che fieno affatto privi di 
fenfo , ma che non lo abbiano , fe non deboliflìmo, come appunto 
dobbiamo afpettarci in una parte , la quale rifpetto alla fua mo- 
le non à , che una quantità piccoliffima di nervi . Imperocché 
tutti i vifceri , e fpecialmente la milza , ed i reni, fenza nè me- 
no eccettuarne il fegato , anno i vali grandi , ma un numero ben 
piccolo di nervi. 

Le glandule anno alcuni nervi, che generalmente le ren- 
dono di un fenfo affai debole , e di qui nafee la ftupidità e l'indo- 
lenza degli feirri, e dei tumori ciftici. E' per altro cofa da re- 
car maraviglia che M. du Bordeu, quel critico sì libero degli 
fcritti altrui , abbia ftabilito come un* affioma , che le glandule 
ricevano molti nervi , fopra il quale à fabbricato un fiftema per 
ifpiegare la meccanica delle loro funzioni, in cui pretende , che 
non già la compresone , ma l' irritamento fia quello , che faccia 
fcaricare alle glandule i loro liquori. Con tutto ciò è facil cofa 

prova- 
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provare , che il timo , e le glandule più confiderabili non rice- 
vono alcun nervo , che ci fia cognito, e che quelli, che vanno 
alla tiroide , fono di gran lunga più tenui di quelli di un mufcolo, 
che fia dieci volte più piccolo di quefta gianduia , e che in fine-» 
non trovafene alcuna nel corpo , nella quale fi poflTa moftrare un 
nervo qualche poco confiderabile . Da un' altra parte aprendo le 
fauci anche in un tempo, nel quale non fentiamo verun'appetito, 
vedefi fgorgare un rufcello di faliva per la fola compreflione del 
digaftrico, ed il legno mafticato fe ne inzuppa perfettamente. 

Le mammelle fono ancor'efle della natura della cute, e cor- 
redate di molti nervi . Lo ftelfo dico del ùenh , che riceve più 
nervi di ogni altra parte del corpo di uguale volume, ed à una_» 
Senfibilità proporzionata. La lingua, che à parimente molti 
nervi, è dotata di un fenfo più vivo, e più delicato del tatto, il 
che forma in noi la fenfazione del gufto. Noi polliamo formare 
il giudizio della Senfibilità dell* occhio , e fpecialmentedella_j 
retina, dall' irritamento, e infiammazione , che prova per una 
luce brillante . La coroide , e l'iride fembrano parimente fenfi- 
bili . Non mi è mai riufcitodi fcoprire alcun nervo nella cornea, 
la quale può traforarfi fenza dolore ; e quel che mi perfuade, che 
riride è meno fenfibire della retina, è il non vederla punto ri- 
ftringere irritandolacolPago 5 dopo aver traforato la cornea;quan- 
do all' incontro fi fminuifce ad ogni minimo accrefcimento di lu- 
ce ; prova evidente, che una tal contrazione non dipende punto 
dalla di lei Senfibilità , ma da quella della retina . La gotta fere- 
na prova lo ftefTo, l' iride non ne rimane punto alterata; quando 
all' incontro perde ogni moto, fubitochela paralifia del nervo 
ottico diftrugge il fenfo della retina . 

I nervi > che fono il principio d'ogni fenfo, fono eglino fteflì 
fenfibiliflimi . In quale flato di dolore , e di fmanie ritroviti uno 
animale, a cui venga toccato, irritato, o legato ancora qual- 
che nervo, non può immaginarcelo , fe non chi ne à fatto I* efpe- 
rienza . Quefta mi à infegnato , che legandone qualche ramf 
confiderabìle, nonfolo dell'ottavo pari, ma delle ftefle eftre- 
mità, i cani muojono nel termine di alcuni giorni ; il che mi à 
fatto più ancora di prima temere le legature dei nervi , che fi 
fanno nelle recifioni dei membri. Dopo efTere ftatorecifoun-» 
nervo , fe s' irriti » o fi laceri dalla parte fotto il taglio , l' ani* 

male 
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male non darà fegno alcuno di dolore; il che prova» che quello 
non fi propaga peri* anaftomofi di un nervo coli* altro. 

Noi abbiamo fin' ora veduto che le parti fenfibili del corpo 
fono quelle , che ricevono nervi, come fenfibili fono i nervi fteffi. 
Togliendo in oltre la comunicazione tra una parte, e il di lei 
nervo, fubito fe le fa perdere ogni fenfo , e quefto è un fatto 
provato con efperienze a tutti note, e che pofiono vede rfi nei 
miei Commentarj fopra Boerhaave. Ne rifulta dunque, che i 
foli nervi fono in fe fteffi fenfibili, e che tutto il loro fenfo 
rifiede nella midolla , che è la foftanza interna del cervello, 
alla quale la pia madre forma una vagina. 

SEZIONE SECONDA. 

P Affiamo adefTo alla Irritabilità . Ella è così diverfa dalla Sen- 
fibilità, che le parti le più irritabili non fono punto fenfi- 
bili , e le più fenfibili non fono punto irritabili. Io proverò am- 
bedue quefte propofizioni con dell' efperienze , e dimoftrerò 
nel tempo fteflo, che l'Irritabilità non dipende niente dai ner- 
vi , ma dalla ftruttura primitiva delle parti , che fono capaci 
d'irritamento- 

Io darò principio con una prova quanto forprendente , al- 
trettanto vera.I nervi fono l'organo di tutte quante le fenfa- 
zioni , e pure quelli fteffi nervi non anno Irritabilità alcuna. 
Irritate un nervo; il mufcolo , al quale egli fi dirama, fi po- 
ne immediatamente in convulfionc. Quella efperienza non mi 
è mai andata in fallo, e fpefle volte con quefto mezzo ò fatto 
mettere in convulfione il diaframma ,e i mufcoli dell' addomi- 
ne in unforcio, e le zampe dinanzi , o quelle di dietro di una 
ranocchia . Si pofTono vedere le fperienze di Swammerdam, che 
fono uniformi alle noftre , e nel farle io ò trovato, come M. Oe- 
der, che l'irritazione di un nervo non comunica il moto, fe non 
ai mufcoli , nei quali va egli a diffonderà" , e che niente affatto 
muove quelli , che ricevono i nervi per altra parte 

O y inoltre coftantemente oflervato , che la convulfione del 
mufcolo non avea luogo , fe non quando ei veniva irritato con 
una lancetta , reftando immobile ai corrofivi . 

F Ma 
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Ma fe s'irritano le fibre nervofe fparfe nei mufcoli , non_> 
fuccede contrazione alcuna nel nervo . Io me ne fono accerta- 
to più volte nei cani, e fpecialmente nelle ranocchie , e qua- 
lunque fia ftato l'irritamento dame cagionato al mufcolo, que- 
llo non à mai comunicato movimento al nervo. 

OMll feguito ripetuto la ftefla efperienza fatta a Berlino 
dal Signore Zinn ; ò applicato un' iftrumento matematico divifo 
in piccoliflìme parti alla lunghezza di un nervo notabilmente 
eftefò di un cane vivo in maniera , che poteffi io col mezzo del- 
l'iftrumento accorgermi della più piccola contrazione del ner- 
vo ò punto il nervo in quello ftato , ed è rimafto perfettamen- 
te immobile . 

Dirò di pafTaggio, che quelle prove dimoftrano, che la for- 
za di ofcillazione , che fi era attribuita ai nervi , non è confor- 
me all'efperienza. 

La cute, che è la fede del tatto, le membrane nervofe dello 
ftomaco , degli intedini , dell'uretra non fono in alcun modo ir- 
ritabili, e bifogna ben guardarfi dal non confondere con que- 
fta proprietà una fpecie di moto vermicolare , che nafee dalla 
corrofione , che fi comunica dall'olio di vetriuolo, o dallo fpi- 
rito di nitro ai nervi , alle arterie , alla membrana della vesci- 
ca, o alla vefeichetta del fiele. Quella corrottone non à nien- 
te di comune con la vita , anzi fioflerva ventiquattro ore dopo 
la morte , e quello prova con evidenza , che non è una conse- 
guenza del fenfo. 

In oltre l'Irritabilità non è proporzionale alla Senfibilità ; 
lo ftomaco è fenfibile all'ultimo fegno, gl'inteftini lo fono me- 
no: fimilmente non provano eglino dolori così gagliardi nell'uo- 
mo vivo ; e contuttociò io gli ò trovati più irritabili del ventri- 
colo.ll cuore all' eftremo irritabile è poco fenfibile ; e fe venga 
toccato in un'uomo, che ftà in fentimenti , più torto fi cagionerà 
a lui deliquio , che dolore . 

Dall'edere dunque una parte del corpo fenfibile, non fi può 
già conchiudere, che fia irritabile ; e la recifione di un nervo , 
la quale diftrugge il fentimento , non toglie l'Irritabilità . Io ò 
rifatto più volte l'efperienza di Bellini con efito un poco diver- 
fo da quello, che comunemente fi racconta. 0\dunque afferra- 
to 
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to il nervo frenico di un' animale vivo, o morto di frefco , giac- 
ché riefce tanto nell'uno jche nell'altro modo; quefta compref- 
iione irritando il nervo mette in moto il diaframma; fe io le- 
go il nervo, fuccede lo fteflo; fe lo taglio, e Io irrito fotto al- 
la fezione, dove non vi è più fenfo, giacché non vi è più co* 
municazione col cervello , il diaframma fi pone egualmente—» 
in convulùone . Tagliando il nervo crurale ad un cane, la gam- 
ba perde ogni fentimento -, e fe gli può anche fminuzzare fenza 
farlo patire; con tutto ciò pungendo il nervo di già tagliato, 
i mufcoli della gamba rifentono tuttavia l'irritamento; è dunque 
irritabile quefta gamba , febbene ella fia infenfibile. 

Quefta efperienza è ftata troppo abbellita . E x vero , che la 
prensione , e l'irritazione del nervo mette in moto il diaframma* 
ma quefto fuccede ugualmente comprimendo il nervo di alto 
in baffo , che di baffo in alto - L'efperienza per altro riefce me- 
glio quando il nervo è tefo , che quando è lento . Se il nervo fi 
comprime , e s'irrita fopra alla compresone, qualunque fia l'ir- 
ritamento , non ne rifulta moto alcuno nel diaframma ; ed à 
prefo errore Federico Ortlob, quando à fcritto , che quefto vi- 
feere ponevafi in moto, quando il nervo fi comprimeva all'insù, 
e che ceflava di agitarfi (1), quando fi faceva feorrere il dito 
verfo la parte fuperiore del petto. 

In fineòlegati nei piccoli animali itronchidei nervi, che 
vanno all'eftremità , le quali ò refe in quefta maniera infenfibili, 
e paralitiche; ne ò dopo irritato! mufcoli, ed ò veduto, che 
contraevanfi come prima , febbene non obbediflero più a' voleri 
dell'anima . 

Somiglianti efperienze fono ancora da me fiate fatte fopra 
parti fegregate dal corpo . Gl'intcftini in quefto ftato fenza ave- 
re commercio alcuno con il cervello, confervano il motoperiftal- 
tico; efe vengano toccati con un coltello, o con icorrofivi ci 
fanno vedere i fenomeni fteffi, che noi olTerveremmo, quando 
ftanno nel loro fito naturale , e quando confervano la loro unio- 
ne coi nervi , e col cervello (2) . Lo ftefTo fuccede nel cuore, 
ed in qualunque mufcolo tagliato (?) . Il cuore continua a muo- 

F 2 verfi 
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vedi con la maggiore regolarità per più ore in una anguilla % 
quand'anche vengale (frappato dal petto. 

Credo, che convengano tutti nel dire , che un'animale fen- 
te , allor quando l'anima fi accorge dell' impresone di qualche 
oggetto ftraniero, ed in confeguenza non fi porrà in dubbio, che 
abbia fenfo una parte del corpo feparata dal rimanente , o a_> 
cui fia ftata tolta ogni comunicazione col cervello per mezzo 
del taglio dei nervi. Il Signor "Whitt volendo forte ne re , che 
non vi era movimento alcuno nel corpo, fe non per mezzo dello 
fpirito , fi è dovuto ridurre ad ammettere la divifibilità dell'ani- 
ma , che crede feparabile in altrettante parti , in quante lo è il 
corpo (i). L'efperienza , della quale abbiamo parlato, è ftata 
fpelTe volte da me ripetuta . Stacco quanto più preftopolfo gl'in- 
teftini , li taglio in quattro, ovvero in otto parti , e rutti peri- 
ftalticamente ferpeggiano , e fi mettono in contrazione ad ogni 
irritamento , che loro fi faccia. Woodward aveva di già fatte 
le ftefle efperienze fu gl'inteftini (2), Baglivi fui cuore di una 
ranocchia (g), e avanti di tutti loro il Signor Severini (4). 

10 ò veduto muoverli fopra una tavola tutte le piccole particel- 
le , nelle quali era ftatodivifo un cuore. Il Signor Lups (5) à 
trovato nelle membrane dell'uovo un' Irritabilità , la quale non 
vienloro in conto alcuno partecipata dai nervi, giacché non vi 
fono : ma fu quefto articolo non ò alcuna efperienza del mio . 
Trovo che Baglivi à impiegati eli fteifi argomenti per iftabilire 
l'efiftenza dell' Irritabilità nei Tolidi (6) , e noi dobbiamo ben 
guardarci di far' ufo dell'analogia degl'infetti , che fono irrita- 
bili , e fenfibili in ogni parte (7). 

L'anima è quell'ente , che conofee fe fteffo, fi rapprefenta 

11 proprio corpo, e l'univerfo intiero per mezzo del corpo me- 
defimo. Io fon e non già un'altro , perchè quello, che fi 
chiama h prova dei cangiamenti in tutte le modificazioni, che 
accadono al corpo, che da quello io è chiamato fuo. Se trovali 
unmufcolo, un' inteftino, le mutazioni dei quali eccitino im- 

pref- 

(O Le. pag.38?. (fJ) De fibra motrice ,& morbo- 

sa) Le. p. 80. fi pa£. 7. 
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preflìone fopra un'anima diverfa dalla mia, enonfulla mia, 
l'anima di quefto mufcolo non è onninamente mia, nè mi appar- 
tiene in modo alcuno . Ora un dito recifo dal corpo , un pezzo 
di carne levata dalla mia gamba non à unione veruna con me, 
non fa a me fentire alcuno de' fuoi cangiamenti, non è capace 
di farmi provare una fenfazìone , farmi nafcere un'idea: non è 
dunque abitato dalla mia anima , nè da qualche parte dieffa; 
giacché, fe lo fotte , farei complice delle di lei mutazioni : io 
dunque non fono in quella gamba : ella è interamente feparata 
e dalla mia anima , che è reftata intera nel fuo fe, e da quella 
di tutti gli uomini . Il taglio di quefta parte non à cagionato la 
minima leiìone alla mia volontà; ella è intatta; lamia anima 
non à perduro niente delle proprie forze , ma non à più dominio 
fu quefta gamba . Nulladimeno quefta gamba continua ad effe- 
re irritabile : ed in confeguenza l'Irritabilità è indipendente— » 
dall'anima, e dal di lei volere . 

Quefte efperienze provano fimilmente , che tutta la forza 
dei muTcoli non dipende da' nervi ; poiché dopo averli legati, 
o tagliati , le fibre mufcolari fono ancora capaci d'Irritabilità , 
e di contrazione ; e forfè un giorno fi ridurrà l'ufo de' nervi ri- 
fletto a' mufcoli a portare loro le impreflìoni della volontà dell* 
anima ( qualunque fia la maniera con cui quefto accade ) , e ad 
accrefcere quella naturale difpofizionc di contrarfi , che le fibre 
anno già da le fteffe . 

Ma ritorno alla ftoria dell' efperienze , col mezzo di cui 
ò trovato quali fiano le parti irritabili del corpo umano > o in 
qual grado elle lo fiano . 

Io ò di sia efclufa la pelle . La teffìtura cellulare con il 
graffo, che fucchia sì avidamente l'olio di vetriuolo, per co- 
mun confenfo è riconofciuta immobile , fe pure non fi adopri 
un' irritazione eftremamente gagliarda. Non fono nè pure irri- 
tabili il fegato, i reni, la milza,il polmone,febbene quell'ultimo 
fia pofto in contrazione dagli acidi violenti; poiché quefte parti 
fono compofte e dalla tenitura cellulare, la quale come òdi 
già detto , non è irritabile , e da' vafi , che fono ugualmente pri- 
vi d'Irritabilità. 

Mi fembra anzi, che quefto carattere d'Irritabilità fia_» 
quello, che dilli ngue la fibra cellulare dalla mufcolare , con la 

qua- 
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quale la cellulare à tanta fomiglianza , che contìnuamente Tu- 
na fi confonde con l'altra , come è chiaro neli' efempio del dar- 
to,che tanta gente riguarda ancora come una membrana mu(- 
colare,edin quello della capfula di Gliflbn , e nel legamento 
fottUe dell'utero, dove tanti Anatomici fi oftinano a trovare 
delle fibre mufcolari . L'Irritabilità della tenitura cellulare—» 
è precifiimente la (tetta , che quella delle fibre della carne mor- 
ta ; ella cede quando è toccata , fi piega quando è premuta , la- 
feiata libera ritorna al (ito di prima, e tagliandola fi ritira da 
ambedue le parti, e lafcia un voto nel mezzo; ma fé ad un 
vivo venga con un coltello, o un corrofivo irritata la fibra musco- 
lare, ella fi accorcia, le fue eftremità fi avvicinano, e imme- 
diatamente fi rilaflano, e quefte alternative di riftringi mento , e 
dilatazione durano per qualche tempo . 

I tendini non anno Irritabilità,- come appunto non anno 
fenfo. Non vi è irritamento fatto con un coltello , con un cor- 
rofivo blando, che pofla metterli in convulfione , nè muovere 
il mufcolo , da dove parte il tendine irritato . Il celebre Signore 
Jallabert à oflervato, che fe fi cava una forte Scintilla elettrica 
dai tendini , viviflìme parimente fono anche quelle, che danno le 
altre parti più folide , e più dure del corpo umano • 

I legamenti , il perioftio, le meningi , e tutte le membra- 
ne , eflfendo compofte dalla tela cellulare fono prive d' Irritabili- 
tà, e quefte efperienze fervir pofTono a difluadcre coloro, che 
anno creduto vedere delle fibre carnofe nella dura madre , e nel 
pericardio. Si forino, fi brucino , fi pungano quefte parti , niu- 
no mai vi potrà oflervare un movimento fenfibile . Io cf ripetuto 
cento volte queft' efperienza , cento volte à avuto Io ftefib efito, 
come lo à parimente avuto nelle mani dei Signori Zinn , Wal- 
ftorf , Caftell , Oeder, ed altri . 

La membrana mufcolare delle arterie , e la neceflìtà di tro- 
vare una ragione della loro contrazione,che va Tempre alternan- 
do con quella del cuore , anno fatto credere , che elle foflero ir- 
ritabili ; e fi fa , che i Signori Senac , e Whytt anno riguardato 
quella Irritabilità , come cflenziale all'arterie. Il primo di quelli 
autori la prende per cagione della circolazione del fangue , più 
efficace dello fteffo cuore ; ed io confetto , che quello fiftema non 
manca di verifimiglianza . Grinteftinii il moto periftaltico dei 

quali 
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quali fa andare innanzi i liquori , che effi racchiudono; P arteria 
principale de' vermi da feta, che fa le veci del cuore; gli ani- 
mali, nei quali, tagliato quello vifcere,la circolazione delfangue 
fegue a farfi per qualche tempo per la fola forza delle arterie ; 
in fine le infiammazioni locali,che fono cagionate dagli irritanti, 
fono altrettante analogie,che infieme formano le prove di quefto 
Alterna. Efaminando io col microfeopio il fangue inunpefee, 
e in una ranocchia, a* quali eraftato levato il cuore , feguitò 
quello ancora per qualche tempo a muoverfi nei vafi ; ed ò ve- 
duto andare, e tornare il fangue nei vafi di un piccolo pefee, che 
non aveva più moto nel cuore , e nelle narici , nè dava più indi- 
zio alcuno di fenfo . 

Nulladimeno tutti quefti fatti non provano ancora l' Irri- 
tabilità dell' arterie. Irritate V aorta di qualunque animale in- 
teriormente , o efteriormente con gP i (frumenti, ocoi corrofivi , 
o con lo fpirito di nitro fumante , non vi diftinguerete alcun mo- 
to . Il folo olio di vctriuolo vi produrrà quel riftringimento , del 
quale ò parlato di fopra , e che ugualmente à luogo a farfi cono- 
feere molte ore dopo la morte. Io ò frequentemente irritatole 
arterie nelle ranocchie coir alcohol , con lo fpirito di nitro, ed 
altri liquori corrofivi, le ò ofTervate in quefto tempo attentamen- 
te col microfeopio; nè vi ò potuto feorgere alcun moto, febbene 
il fangue, che vi era racchiufo, fi cangiaffe in una materia denfa 
di color di terra. 

In oltre negli animali , ne'quali ò efaminato la circolazione 
del fangue col microfeopio, non ò mai oflervato alcuna contra- 
zione nelle arterie . 0 > veduto per ore intiere la circolazione__> 
nelle ranocchie, e ne' pefei : e in tutto quefto tempo le pareti 
de' vafi reftavano tanto immobili , quanto quelle del tubo, col 
quale io faceva P ofTervazione ; e fe P ofcillazione dell' arteria»» 
avefle cagionato qualche moto nella vena vicina , non farebbe 
quefto potuto sfuggire al microfeopio. In quanto all' oflervazio- 
ne riportata da Heide (1 ) , che l'arteria di una ranocchia tagliata 
fi pone in contrazione fino a fegno di chiuderfi intieramente , io 
òfpefTe volte oflervato 1' oppofto : la fezionc mantiene la fua fi- 
gura, e rimane immobiliflima fenza slargarfi, o riftringerfi. Così a 
(ebbene io non neghi aleutamente P Irritabilità delle arterie 3 

non 

(1) Obfcrv.jy. 
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non vedo però, che quelle efperienze la ftabilifcano. Nè farei 
più facile ad accordarla alle vene. Vi trovo per verità un moto» 
che dipende dalla refpirazione, ed ò fpeflò oflervato, fpecial- 
* mente negli animali freddi, quello della vena cava, che fa le fue 

contrazioni vicino al cuore , e manda nell'orecchietta il fangue, 
che ella racchiude . Io fo parimente, che toccandofi le vene_j 
con qualche corrofivoeftre inamente acre, come farebbe lo fpi- 
rito di vetriuolo , e lo fpirito di nitro fumante , effe pongonfi in 
contrazione in una maniera più fenfibile delle arterie , e fpingo- 
no il fangue, come 1* ò oflervato in un capretto, e in un gatto. 
Ma ficcome la lancetta, e i cauftici meno potenti non fanno na- 
feere quefto cambiamento , nè vi è tra i liquori del corpo umano» 
corrouvo alcuno di tanta attività, io computo la loro Irritabi- 
lità un niente, o almeno per una cofa affai debole . 

Toccando con l'olio di vetriuolo i vafi lattei fi riftringono, 
e fi votano ; e quel che prova, che elfi anno una Irritabilità 
confiderabile fi è, che per pieni che fiano di chilo, in tempo di 
morte fi votano del tutto, e fi pongono in una contrazione sì 
forte , che non vi fi può feoprire cavità alcuna . 

I differenti eferetorj non fono più irritabili delle vene . La 
vefeichetta del fiele , il coledoco , gli ureteri , V uretra riftrin- 
gonfi, quando s'impiega un potente corrofivo, ma uno più mite 
non vi fa nafeere alcuna mutazione. V uretere altresì è irritato 
dall' olio di vetriuolo, tanto poco egli è mufcolare . Dall' altra 
parte non fi è potuto mai dimoftrare, che egli fia comporto di 
fibre carnofe . 

Mi fono parimente accurato della natura della vefeica per 
mezzo d' un'efpericnza. L' ò punta con una lancetta, o con 
un'ago a un cane mezzo morto, ed ò veduto , non fempre , ma 
fpefle volte, che fi riftringeva notabilmente, e cacciava l'orina 
per l'apertura del baffo ventre. L'ò veduta ancora notabilmente 
riftringerfi dopo la morte , e votarfi di tutta l' orina racchiufa j 
ofTervazioni di già fatte da Vepfero, e che io avea qui fopra cita- 
te dopo di lui (i). 

Le lagrime, che fono cagionate dagli irritanti , lo fcola- 
mento della mucofità prodotto nell' uretra da una injezione un 
po' acre , provano , che le glandule , e i feni mucofi nell'uomo 

fono 
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fono Irritabili, fcbbene non abbia trovato niente di fomigiiante 
negli animali vivi . 

L' utero dei quadrupedi è irritabile ,eft muove in una ma- 
niera tanto fenfibile, quanto gì' inteftini, o refti ancora unito al 
corpo 9 o ne fia già ftato feparato . La contrazione ben grande_-> 
della matrice umana, che cagiona il parto, e che fi fa tanto 
chiaramente fentire a chi vi pone la mano , prova la di lei Irri- 
tabilità ; il che , come è noto ad ognuno, à determinato Ruifchio 
ad abbandonare lo fgravio della fecondina alla natura . L' Irrita- 
bilità delle parti desinate dalla natura alla generazione fembra 
eflere di un* indole particolare. 

Tutti i mufcoli fono irritabili . Io non ne conofco alcuno j 
che naturalmente non palpiti dopo la morte ; eglino fi pongono 
in contrazione , e fi rilaflano alternativamente . Ne ò fatta l'of- 
fervazione fui temporale , fui pettorale , fugli fternocoftali , fui 
mufcoli retti dell' addomine , fui cremaftere, e fullo sfintere 
dell' ano . Sopra queft' ultimo vi à fatta ancora l'oflervazione il 
Signor Whytt (i), ed altri in altre parti del corpo umano . Ri- 
guardo ai mufcoli fternocoftali,io ò frequentemente con piacere 
©Hervato dopo il taglio dello fterno , che elfi confervano molta_> 
forza per incurvare le cartilagini delle code , e piegarle in den- 
tro . Effi qualche volta confervano la loro Irritabilità più a lungo 
del diaframma. Le carni degli animali generalmente palpitano 
di lor natura dopo la morte, e quefto è un fatto conosciuto da_-# 
tutti , e in tutti i tempi (2) . E^ cofa facile far ricominciare que- 
llo moto, quando cefla o irritando il nervo , che va al mufco- 
lo , o il mulcolo ftefTo colla lancetta , o coi corrofivi . Il Signore 
Zimmerman à fatto in quefta materia (j) le mie ftelfe esperien- 
ze, Woodward ne à fatte (4) fopra i mufcoli dei bovi.Croone (5) 
à veduto un mufcolo del femore dell' uomo, che toccò con un_> 
liquore corrofivo, il Signor Bremond (6) quello d'una ranocchia * 
e il Signor Ocder (7) i mufcoli toccati col fale , metterfi in una 
violenta convitinone. Poco parimente importa , che il nervo fiaw 

G intero , 
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intero, e comunichi col cervello, o fi a (lato tagliato (i) . Nel- 
l'uno, e nell' altro cafo la fibra muscolare fi contrac, le fue eflre- 
inità fi avvicinano , e quefli moti , che fcambievolmente fucce- 
dono,rapprefentano una fpecie di ondeggiamento fullafuperfirie 
del mufcolo. Efaminando col microfeopio que fio mufcolo così 
agitato in una ranocchia, non fi vede ufeir niente di (angue , 
e la circolazione fi fa ugualmente bene . Non vi è animale , nel 
quale impallidivano i mufcoli nel tempo , che fono in azione , 
ed io da gran tempo ò avvertito, che la pallidezza veduta da_» 
Harveo nel cuore , mentre quefto fi contraeva , era (lata la for- 
gente degli errori, ne' quali erano caduti uomini grandi (2) . 

V Irritabilità è così grande nella maggior parte de' mufco- 
li , che dopo una fola irritazione il mufcolo fi ftringe , e fi rilava 
più volte per mezzo di ofcillazioni , che vanno (minuendo a_» 
grado a grado , finché non mancano del tutto (j) . Ella è fenfibi- 
liffima ne* mufcoli retti dell' addomine , negli fternocoftali, nei 
quali non fi trova alcuna differenza nella difpofizione delle fibre; 
diverfità, che fenza bifogno introduffero nel cuore Hamberge- 
ro (4) , ed alcuni altri autori , giacche i mufcoli , de' quali ò par- 
lato , ofcillano perfettamente , febbene abbiano le fibre rette, e 
parallele . Si è nondimeno ingannato il Signor Whytt (5) cre- 
dendo che una tale ofcillazione a velfe luogo in tutti i mufcoli . 
EfTa non fi oflerva nella vefeica dell'orina , fe non quando à prin- 
cipiato a contrarfi, e fenza difeontinuare vi fi mantiene fino alla 
fine. 

Quello , che forprenderà , è , che l'iride , come già Pò det- 
to, non à alcuna Irritabilità, quando venga irritata da cagioni 
meccaniche. Mentre parlo dell'iride, io ò oflervato contro il 
celebre Signor Whytt , che la fua dilatazione non dipende da 
una forza mufcolare, poiché dopo morte rimane larghiflìma (6) . 
Io l'aveva già offervato più volte , e lo verifico fopra un -gatto 
morto in mezzo ai tormenti , il quale à la pupilla così aperta , 
che non vi fi vede alcuna iride. Ella è parimente priva d'Irri- 
tabilità nelle ranocchie. 

Vi fono dei mufcoli > che anno una forza di contrazione più 

gran- 
CO Pagr.J. (3) Whytt. pag. 18. 
(2) Com. in Boerh. n. 400. Prim. (4) Progr. de cauf. dilat. cord. 
lin.pbyCn.* CO Pag. 243. CO Se ci. 7. 
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grande di quella degli altri , e che la mantengono più a lungo ; 
alla tefta di quelli fi può mettere il diaframma . Io ò femprc of- 
fervato , che continuava a muoverli lungo tempo dopo degli al- 
tri, o almeno, che irritando i nervi fi facevano ritornare i fuoi 
movimenti . Io Tò veduto con il Signore Zitnmerman conferva- 
re la fua Irritabilità più d'un* ora dopo la morte , allora quando 
gl'interini l'avevano di già perduta (i). Wepfcro 1' à veduto 
muoverli dopo l'apertura dello ftomaco (2). Intanto non lafcc- 
rò di dire , che qualche volta ò veduto negli animali ancor cal- 
di alcuni mufcoli , e l'efofago continuare le loro palpitazioni , 
dopo che il cuore aveva finite le fue . Ocder ne racconta un' e- 
fempio ($) . D'ordinàrio però il diaframma , il cuore , e gl'in- 
teftini confcrvano il loro moto più a lungo di tutte le altre par- 
ti , o almeno fi può loro rendere, irritandole , allora quando non 
ne fono più capaci le altre parti . 

L'efofago irritato fopra il diaframma fi contrae in una ma- 
niera molto fenfibile . VI fi può in tal guifa introdur-e il moto 
pcriftaltico , il quale io indipendente da ogni irritamento ò ve- 
duto si grande, che poteva alternativamente fpingere un boc- 
cone dall'alto al baffo, e dal baffo all'alto, il che mi pare , che 
di (fi pi i dubbj , che aveva non à gran tempo porti in mezzo un_- 
dotto , contro i moti di quello canale. Lo ftomaco à una Irrita- 
bilità molto notabile , quando vien toccato con qualche veleno. 
L'impreflìone di quello fa fubito apparire un lungo folco leg- 
giermente incavato. Se con un temperino s'irriti o al piioro,o al- 
trove, egli immediatamente fi contrae . Io l'ò veduto contrarli 
circolarmente , in particolare toccandolo alla finiftra del pilo- 
ro con un veleno . Se dopo averlo aperto viene nella maniera 
ftefla irritato,egli manda fuori della fchiurna,e le eftremità della 
piaga fi ravvolgono, come quelle degl'inteftini. Poniamo accer- 
tarci che il fuo moto perift ahico non dipende affatto dall' aria 
efterna , come l' à creduto il Signore Schwarz; poiché fi oflerva 
diftintiffimamente atraverfoal diaframma e al peritoneo , che 
fi denudano, e che negli animali piccoli fono trafparentiffìmi . 
Io l'ò veduto chiariffimamente durare per più d'un* ora in un 
gatto, in un piccolo cane, e in un forcio, mentre quello degli 
inteftini era ceflato. C 2 Si 
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Si può nulladimeno dire , che paragonandolo cogPintcftini 
vi fi trova qualche cofa di meno attivo ; e irritandolo in uria ra- 
nocchia con un veleno non fi contrae in maniera veruna . Ioò 
fpeflò dato dei veleni agli animali , e non ò veduto , che una fo- 
la volta, i moti , che cagionano il vomito , e che confiftono in_* 
forti , e corte fcofle , che di tempo in tempo ritornano . 0 % vedu^ 1 
to un'altra volta ftringerfi, eappianarfi interamente quefto vi- 
fcere col fubiimato corrofivo . Gl'inteftini tanto grotti, quanto 
fattili fono eftremamentc irritabili fenza efcluderne il ceco , il 
quale è confiderabile negli animali . Dopo avere aperto l'addo- 
mine,etolti i mufcoli, ioò veduti fpinti gli efcrementi dalla 
fola forza degli inteftini , come l'aveva di già oifervato Wepfe- 
ro e Stahl (i). 

A tutte quefte efperienze tanto contrarie al fiftema di quel- 
li, che riguardano i mufcoli dell' addomine, come la cagione—» 
principale delPeipuffione delle fecce , fi può aggiungere , che in. 
una ftitichezza pertinace , nella quale gli efcrementi refiftono» 
.malgrado la noftra volontà, e gli sforzi reiterati della refpira- 
zione, niente altro vi bi fogna per ifgravarfene , fe non che (Ve- 
gliare col mezzo di un lavativo l'Irritabilità degl'inteftini. Qiie- 
fti continuano a muoverfi più lungo tempo, che qualunque altra 
parte del corpo degli animali , e alle volte anche più del cuore, 
come PòofTervato quattordici volte , e accadendo il contrario 
ò attribuito l'effetto all'cfTerfi prima aperto l'addomi ne, e raf- 
freddati gl'inteftini. Nulladimeno generalmente è provato con 
altre efperienze , che il cuore è la parte , i di cui movimenti fo- 
no più vivi , e di maggior durata . L'oppio, che diftrugge il mo- 
to periftaltico degl'inteftini , e quafi tutta Plrritabilità del cor- 
po, lafcia nel loro ftato le forze del cuore, come lo ©nervato 
più volte . In molte efperienze il moto del cuore à durato più a 
lungo di quello degP inteftini , e ne trovo fette efempj' negli 
ferirti delle mie incifioni . 

Gl' inteftini fpelfe volte dopo aver finito i loro moti, gfi 
ricominciano, e gli vanno a poco a poco accrefeendo , o fia il 
freddo, o altra cagione nafeofta , che facciavi fopra Pirritamerr- 
to. Quando gl'inteftini fi ftrappano dal corpo , fi vede fpeire 
volte crefeere quefto motoj che fecondo i fiftemi oppofti do- 

vreb- 

• 

(O Thcor. vie. & mori. 



Digitized by Google 



Del Sic. Halle*. S3 

vrebbe totalmente diftruggeriì , ed il Signor Felice mio allievo 
adi già fatta quefta oflTervazione (i). Si poflòno porre in con- 
trazione gl'interini irritandoli efteriormente con un' ago , con 
*imi lancetta , coll'alcool , o con qualche altro corrofivo , ma la 
loro fuperficie interna è molto più irritabile . Quando fi apre 
rimedino, e fi fa cadere qualche corrofivo nella fua cavità, fi 
vede alternativamente feendere , e falire la bile , ed ufeire in 
parte con molta fchiuma . Io non ò veduto giammai il moto pe- 
riftaltico in una maniera così particolare, quanto in un gatto, 
che aveva prefo il fublimato corrofivo. Le labbra della fezione 
dell'inteftino fi rovefciavano,e venivano ad abbracciare la parttf 
di fopra in maniera , che la vellutare , trovandofi nella parte di 
fuori, fi attaccava ai corpi vicini. Facendofi una leggiera incifio- 
ne all'inteftino,le labbra delFincifione fi ritiravano ugualmente. 

Del rimanente è sì difficile l'oflervare il moto periftaìtico, 
che fi prova una gran pena a determinarne le leggi . Con tutto 
ciò fi vede d'ordinario in una maniera affai diftinta, che men- 
tre fi contrae la parte di fopra dell'inteftino, l'inferiore fi slen- 
ta , e riceve tutto quello le viene mandato dalla parte fuperio- 
re. Quando s'irrita l'inteftino , fi contrae sì forte nel luogo ir- 
ritato , che ivi fi chiude del tutto , e le materie, che vi fi tro- 
vano , paflano al luogo più vicino o di fopra , o di fotto, il qua- 
" le fi dilata, e in xonfeguenza di quefta dilatazione ben tofto fi 
contrae , o fpinge le materie più innanzi . In un piccolo cane , 
che aveva prefo il veleno,ò veduto una parte dell'intentino fi-ret- 
ta, e racchiufa piegarfi indentro , ed introdurli nella parte vi- 
cina , che era più larga, e ufeirne dopo con molta facilità . Du- 
rante quefto tempo il cibo ne veniva ugualmente fpinto di fu 
in giù , e di giù in fu . Egli è parimente certo, che l'inteftino 
cangia fituazione anche in lungo, movendofi a vicenda dalla.» 
dritta alla finiftra , e dalla finiltra alla dritta ; moto , che rende 
le fibre longitudinali eftreniamente fenfibili, come lo fono le 
trafverfili per quello di ftrignimento. 

Negli animali freddi gl'inteftini mi fembrano a proporzio- 
ne meno irritabili . Un'ora dopo di avere aperto il ventre ad 
una ranocchia ò ritrovato loftomnco, e gl'inteftini capaci an- 
cora d'irritamento , ma il moto del cuore à durato più a lungo . 

Ecco- 
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Eccomi a poco a poco arrivato all' Irritabilità del cuore, 
organo, che più di ogni altro ne è provveduto , ed a cui ella è 
più neceflaria. Egli, che è cagione di tutti i moti delia noftra 
macchina , deve effcr mobile per fé medefimo air ultimo fé* 
gno. Tutte Pefperienze , principalmente fugli animali freddi, 
provano effettivamente , che egli lo è , e che lo c molto più de- 
gP inteftini . Imperocché in un* animale freddo fi muove in pri« 
mo luogo più a lungo di ogni altra parte del corpo, anche do- 
po la morte , e qualche volta ancora fino a ventiquattro, e tren- 
ta ore (i), ed anche di più (2). In un'animale, che abbia il 
fangue caldo , fi muove fino a tanto, che il freddo abbia coftipa- 
to il graffo , il quale è il termine comune della fine del moto di 
tutti i mufcoli. Io ò oflervato nelle ranocchie, che d'ordina- 
rio il cuore continua il fuo moto dal mezzo giorno in poi fino a 
notte ben' avanzata ; ma di rado fino alla mattina . In fecondo 
luogo, quando il cuore à ccfTato di muoverfi , fi può con molta fa- 
cilità rimettere in quello ftatocon qualfivoglia cfterna irrita- 
zione; per modo di efempio con un'ago, con uncoltello 0 col 
fale (3), col veleno , e qualche volta anche colla fola acquai 
calda, come lo à fatto Woodward (4). L'orrecchietta irritata 
con un veleno, fi è pofta più volte di feguito in contrazione . O n 
oflervato lo ftefTo nel cuore . Speflb però avviene in quelH irri- 
tamenti cagionati da un veleno, che il moto , che ne rifulta, fia 
molto breve , quafi fempre locale , e riftretto al folo luogo ir- 
ritato. La maniera migliore di rieccitare i moti del cuore è 
quella d'irritare la fuperficie interna , e fpelfc volte ciò mi è ri- 
ufeito col foffiarvi dentro , allor quando tutti i corrofivi non fa- 
cevano più effetto . Fa lo ftefTo l'injezione degli altri fluidi, che 
anno maggior confidenza dell'aria . Si rende nella maniera me- 
defima il moto al cuore o mettendovi dell' acqua , o introdu- 
cendovi l'aria o per la vena cava , o per la trachea , o per lo ca- 
nale del torace (5), come ne ò fatto la prova in un cane. In 
una parola bafta, che Paria arrivi al ventricolo finiftro. (Sfat- 
to fpeififlìmo quefta efperienza , che viene ad eflere quafi la»* 
ftefia di Roberto Hooke . 

L'irritazione delle parti interne del cuore fa nafecre ofcil- 

(1) Charas in una vipera : De la CO Oeder. pag.j. 
Ther.pag.41. (4) L. c. pag.y2.- 

CO Caldei! in una tefluggine . (y) VTepfcr. de Cicut. aquat. p.a 
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fazioni di molto maggior durata di quelle, che fi fanno nelle 
parti efterne , e che non s'indebolifcono , che infenfibilmente . 
A* anche il vantaggio di non ifminuire l'Irritabilità del cuore, 
quando quella cagionata dai veleni toglie aflfolutamente allo 
ftcfTo la facoltà di muoverli . 

E % difficile lo ftabilire qual fiala parte dei cuore la più ir- 
ritabile. Gli Anatomici d'ordinario antepongono il ventricolo 
dritto , e la fua orecchietta . Io però credo d'aver provato , che 
quefta parte non à alcuna preferenza fulla finiftra,Ie di cui ofcil- 
lazioni duravano più a lungo, quando la cagione irritante vi 
eraftata più a lungo applicata, che all'orecchietta dritta (i). 
Il pefo del liquore adoprato pare, che non contribuita all' ir- 
ritazione, sì perchè l'aria, quafi mille volte più leggiera dell'ac- 
qua, produce lo ftelTo effetto , sì perche il cuore del feto batte 
con forza maggiore , e con più velo^éltà di quello degli adulti, 
il fangue dei quali è molto più denfo , e pefante : dal che rica- 
vo, che la differenza dei fangui niente influifee fui xnoto di que- 
ft' organo . L'aria, e l'acqua provano, che i fluidi per cagionare 
l'irritazione non anno bifogno di acrimonia . Quefta nulladime- 
no l'accrefce , come apparifee dalPefempio del falc . Ma non-» 
crefeono proporzionalmente l'acrimonia, e l'Irritabilità, e per 
quanto fia grande l'acrimonia dello fpirito di nitro fumante, 
con tutto ciò applicato alla fuperficie efterna del cuore non vi 
cagiona alcuna contrazione. 

Se ora mi venilFe chiedo di dove nafea quefta maggiora i 
Irritabilità del cuore, io {tenterei molto a rifpondere. Nel cuo- 
re non vi fono più nervi, che altrove , anzi ve ne fono meno, 
che nei mufcoli dell'occhio. Il Signor Whytt congettura , che 
quefti nervi fiano più fenfibili ; ma da dove mai nafeerebbe in 
loro queft'ecceiTo di fenfibilità ? Forfè dall' eiTcr' eglino più de- 
nudati , più vicini atta fuperficie interna del cuore , e per que- 
fta cagione ftefTa più vicini allo ftimolo ? V Anatomia non ci 
fomminiftra molto lume fu quefto punto , purché non fi voglia 
far' ufo dell'efempio dell'orecchiette, che in effetto fono fotti- 
liffime , e irritabiliiTime . Quello, che potrebbe indurmi a fegui- 
re quefta fpiegazione, farebbe l'Irritabilità ben grande degl'in- 
teftini,che febbene abbiano pochi nervi, fono però quefti af- 
fai 

(i) V. la Memoria dell'Autore in fine di quefta Differiamone • 
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fai leggiermente vediti . Per conofcere quanto quefta circoftan- 
za accrefca la Senfibilità, bafta efaminare i fintomi, che foprav- 
vengono , quando la mucofità della vefcica, e dell'uretra viene 
ad edere portata via . Ma è difficile appoggiare quefto fiftc- 
ma ad efperienze anatomiche . Lungi dai dimoftrare , che gli 
ultimi rami dei nervi fono molto allo fcoperto nel cuore , Ci 
prova al contrario molta pena a rinvenirvi i tronchi principali. 
Del refto l'anguilla tra tutti gli altri animali è quella, il di cui 
cuore , e gli altri mufcoli mi fono fembrati meno irritabili . 

Da tutte quefte efperienze unite infieme fi ricava , altro non 
eflervi nel corpo umano d'irritabile , fe non la fibra mufcolare, 
e che la facoltà di accorciarfi , quando vien toccata, è a lei pro- 
pria . Ne fiegue parimente , che le parti vitali fono le più irri- 
tabili : il diaframma fi muove fpeflìffimo quando tutti gli altri 
mufcoli fi fono porti in quiete : gl'inteftini , e lo ftomaco feguo- 
no a muoverfi anche più a lungo . In fine il cuore è la parte , i di 
cui movimenti fopravvivono a quelli di tutte l'altre . Quefto ci 
fomminiftra una differenza caratteriftica tra gli organi vitali , e 
non vitali. I primi effondo al fommo irritabili non anno bifogno, 
che di un leggieriflìmo titillamento per metterfi in moto - Gli 
altri , che lo fono pochifTìmo, non fono moffi , che dalle deter- 
minazioni della volontà, oda irritazioni fortiflime , l'applica-» 
zione delle quali può loro cagionare quei moti violenti cono- 
fciuti col nome di convulfioni . 

L'Irritabilità è ella diverfa da tutte le altre proprietà dei 
corpi ? Quella è una cofa , che io proverò faciliflimamente (i) . 
L'elafticità , che fembra avere la maggior fomiglianza con efla , 
ne è differente. In primo luogo l'elafticità appartiene alle fibre 
già difTeccate , ed in quefto ftato le fibre non fono più irritabili. 
Poniamo accertarcene diseccando una ranocchia. In fecondo 
luogo vi è quefta diverfità , che Pelafticità c una proprietà dei 
corpi più "duri , e l'Irritabilità dei corpi più arrendevoli . Il po- 
lipo è così irritabile , che febbene non abbia occhi, la luce gli 
cagiona un'affezione fenfibile. Gli animali gelatinofi, ben lon- 
tani dalPcflére elaftici,fono molto irritabili. Il Signor Whytt (2) 
aggiunge , che il moto del cuore ce(Ta da per fe fteuo, e da per (e 
fieno pur ricomincia ; il che mai non fi offerva in veruna fibra 

ela- 
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elaftica . Pungendo coli* ago F acciaro non vi fi genera irrita- 
mento veruno. Guglielmo Batt te fa oflervare, che l'Irritabilità 
è minore nei vecchi j che nei giovani (1), febbene le fibre dei 
vecchi fieno più elaftiche, che quelle dei ragazzi . 

Le fibre mufcolari eflendo compofte di elementi terreftri, 
e di una mucofità a guifa di gelatina, può ora ricercarti" in qua- 
le di quefte due parti rifieda l'Irritabilità . Pare che debba ri- 
porti nella parte gelatinofa, perchè quefta, fe venga diftefa, 
fa sforzo per accorciarli , quando all'incontro la terra > corpo 
più fecco di tutti , non muta mai da per fe ftefla figura, ed ef- 
fendo fommamente ftritolabile, una volta che vengano fcparate 
le di lei parti, reftano collantemente in quefto ftato. Quefta idea 
vien fortificata dall'oflervare , che i ragazzi , ne' quali domina 
queft' umore gelatinofo , anno le parti più irritabili degli adul- 
ti ; lo prova evidentemente la vivacità del loro polfo , che fa 
140 vibrazioni in ogni minuto, quando quello de' vecchi non 
ne fa , che 60, ovvero 6*5 . Un' altra prova inoltre e , che le par- 
ti più folide , e più terreftri del noftro corpo , l'offa , i denti , e 
le cartilagini, non anno alcuna Irritabilità , e che quefta fi fa 
perdere alle parti le più irritabili fpogliandole della loromu- 
cofità col diseccarle . 

Rimarrebbe a cercare , come quefta materia vifchiofa for- 
mata di una linfa infenfibile, poffa divenire irritabile . Il Signor 
Whytt, egli altri Stahliani pretendono, che acquifti quefta_» 
proprietà col ricevere le particelle dell'anima, che eflendo fen- 
fibili al tatto corrughino, e ritirino la fibra per evitarlo . 

Per femplice che fia quefta teoria, e qualunque comodo 
ci prefenti sbarazzandoci da molte difficoltà, ella non può ac- 
cordarti coll'efperienza . Primieramente l'Irritabilità è in tut- 
to diverfa dalla Senfibilità , e le parti le più irritabili fono quel- 
le , che non fono foggette all'impero dell'anima , e la cofa do- 
vrebbe andare tutto al rovefeio, feeffa foffe l'origine della Ir- 
ritabilità. Secondariamente Flrritabilità à luogo anche dopo 
la morte; le parti feparate da' corpi , e interamente infenfibili 
fono ancora irritabili. Niente più comune quanto il veder bat- 
tere il cuore di una ranocchia , e i di lei mufcoli rimanere irrita- 
bili dopo averle tagliato la tefta,c la fpinal midolla.ll Sig.Whytt 
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fi cava con molta deftrezzà da quella difficoltà (i) dicendo* 
che il tempo della morte è incertitfìir.o , che fpeflo un' animale 
è ancor vivo, (ebbene fi creda morto da gran tempo. Fgli lo pro- 
va con l'efempio degli affogati , e delle perfone , che cadono in 
fincope. Batta però la certezza, in cui fiamo, che l'anima ri (le- 
de nel capo, e che ella nona più comunicazione con le parti 
del corpo, quando fono diftrutti i nervi . Quella ofTervazione 
deve dunque perfuadere , che fuffiftendo l'Irritabilità ancora 
dopo la recifione de' nervi , cHa non dipende in conto alcuno 
dall'anima. Quella cofa è tanto evidente , che è inutile ag- 
giungere , che l'Irritabilità fuffiile fenza che l'anima Tenta, e 
che ella non è niente foggetta alla di lei volontà . L'efempio del 
cuore ferve di prova a quelle due verità. Per evitarne le con- 
ferenze, quelli , che attribuifeono tutto all'anima, fono obbli- 
gati a riconofeere un fentimento infenfibile, e degli atti invo- 
lontarj della volontà, cioè adire fono coftretti ad ammettere 
delle propofizioni contradittorie . 

Cofa mai dunque ci trattiene dall'ammettere l'Irritabilità 
per una proprietà della parte vifchiofa degli animali , nella ma- 
niera fteOTa, che fi riconofeono per proprietà univerfali della ma- 
teria l'attrazione, e la gravità fenza poterne determinare le 
cagioni? Le fperienze ci anno infegnato l'efiftenza di quelli^ 
proprietà : effa deve avere fenza alcun dubbio una cagione tìfi- 
ca , che dipende dall'unione delle ultime particelle , ma che noi 
non polliamo conofeere , perchè non può effere feoperta da tan- 
ló groflTolane efperienze , quanto lo fono quelle, alle quali dob- 
biamo riftringerci . 

L'Irritabilità fi diftrugge per il difleccamento, e per la con- 
gelazione del graffo , e nell'animale ancor vivo coli' ufo dell'op- 
pio . Quello rimedio diftrugge si efficacemente il moto periftal- 
tico del ventricolo , e degl'inteftini , che non fi può richiamare 
con veruna irritazione . Io ftelfo ò fatto quefta ofTervazione , e 
il Signor Kaau Boerhaave l' à già notato (2) . Contuttociòuna 
volta in un gatto ò trovato, che il moto periftaltico à ricufato di 
cedere all'oppio. Quello annienta fimilmentc la forza della ve- 
feica dell'orina; in una ranocchia dirtruflc il moto periftaltico , 
l'Irritabilità degli inteftini, e la virtù convulfiva de'nervi . Il Si- 
gnor 
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gnor Whytt dice , che diftrug^e parimente Pirritabilità del 
cuore. A me però non è mai nutrito ofiervarlo (i). 

Alcuni celebri autori avendo ferino , che l'Irritabilità era 
una proprietà non mai finora conofeiuta , ed avendomi attribui- 
to l'onore della feoperta , mentre altri, lungi dal riguardarla 
come nuova , Tanno creduta immaginaria , òftimato bene dar- 
ne qui un' iftoria in compendio. Alcune efpericnze ofeure , e 
che naturalmente fi prefentavano da per fe fteffe erano ftate co- 
nofeiute in ogni tempo . Virgilio di già fapeva , che le carni fre- 
fche palpitano. Non vedo però, che gli antichi abbiano ten- 
tato efperienza alcuna col fine d'irritare le fibre , e richiamare 
il loro movimento. Francefco Gliflbn (2), che feoprì la forza 
viva degli elementi de'corpi, è il primo, che abbia immagina- 
ta la parola d'Irritabilità. Egli Pattribuifce aduna percezione 
naturale, che non è in conto veruno accompagnata dal fenfo, 
e che dipende ò^Warcheo^ che è l'architetto del proprio cor- 
po (g) . Egli ne diftingue due ; una dipende dai fenfo ellerno, 
l'altra dall'appetito interno (4) . Riporta parimente alcuni fat- 
ti per provare , che quefto moto fi genera indipendentemente 
dal fenfo, e che dopo la morte le carni fi contraggono, quan- 
do fi toccano co' liquori acri, e piccanti. Fa parimente que- 
lla proprietà tanto generale , che l'accorda agli offi , e ai fughi 
del corpo umano (5) ; ne diflingue i differenti gradi , e non à 
punto tralafciata quell'ecceffiva Irritabilità, che il Signor Boer^ 
haave chiamava pruriginofa (6). 

Bellini (7) parla di una contrattibilità naturale, e fpiega 
meccanicamente in qual maniera le foftanze acrimoniofe, che 
poffono irritare la fibra, fono cacciate dal corpo per mezzodì 
quella proprietà; e quindi ricava in qual maniera gl'irritanti 
polfono far muovere i mufcoli , accelerare il moto del fangue, 
cagionar' un' infiammazione , produrre una rivulfione, oqualfi- 
voglia evacuazione , ma non conferma le fue idee con alcuna 
efperienza . Baglivi (8) con le fue efpericnze fi è avvicinato più 
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cap. 7. (7) De flimulis opufcul.c nel libro 

(}) Mura. 6. de miflione fanguinis. 

(4) Num. 1 1. (8) De fibra motrice & morbofa. 
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al fegno. Egli à veduto i frammenti di un cuore Spogliato di 
tutti i nervi confervare i loro moti alternativi di riftringimen- 
to, e di rilaflamento (i), à notato chele fibre de' mufcoli fi 
contraevano col toccarle, fenza che l'anima vi aveffe alcuna»» 
parte , anzi fenza che nemmeno fe ne accorgete (2) . 

Da quel tempo in poi tutti gli Stahliani anno parlato affai 
del tono , e della contrazione naturale delle fibre, ma l'attri- 
buifcono all'anima :e ficcome elfi anno fempre avuto dell'aver- 
fione per la Notomia , non anno fatto efperienza alcuna per il- 
luftrare quefta proprietà . 

Il Signor Boerhaave (3) à riconofciuta una forza attiva nei 
cuore , ed un* occulto principio di movimento nel medefimo ri- 
dotto in piccoli pezzi ; ma il fuo fiftema fulla cagione del mo- 
to de' mufcoli , il quale era da lui attribuito ai nervi , prova_» 
non aver lui ben chiaramente riconofciuto , che la cagione di 
quello moto era negli fteflì mufcoli , che i nervi non avevano 
altre funzioni , fe non che di foggettarli ai voleri dell' ani- 
ma (4)5 e che eglino potevano bene accrefcere, ofminuìre_«» 
quefto moto, ma non ne erano la cagione , giacché quefta à una 
eftenfione più vafta de' nervi , e fi trova parimente negli infetti 
anche privi del capo. Nel fupplemento poftumodi Woodward 
pubblicato da Hollovay fi trova un numero di efperienze inte- 
reffanti fu quefta materia . Stuart (5) à fimilmente veduto al- 
cune efperienze utiliflime , ed avea già notato , che le fibre con- 
servavano la loro Irritabilità,febbene fe ne foffero ftaccati i ner- 
vi . Si trovano parimente fparfe in varj luoghi molte offerva- 
zioni relative a quefta materia , ma che fembrano fatte a cafo. 

Nell'anno 1739 iofcriffi ne' miei Commenrarj fullc Iftitu- 
zioni di Boerhaave (6): Dunque il cuore «? mofo da qualche ca^ 
clone incognita, che non dipende nè dal cervello , nè dalle arte- 
rie , e cht rè nafcofla nella ftruttura fteffa del cuore . La verità , e 
cognizione de' fatti mi obbligò ad abbandonare l'idea del mio 
maeftro. Tre anni dopo io pubblicai (7) , che ogni fibra anima- 
le irritata fi contraeva, che quefto carattere la diftingueva dal- 
la fibra vegetabile , e che il folo irritamento continuo era la ca- 
gione 



CO P a fr7. (*) Pag. 12. 

(3) Inftit. rei med. num.187. 

(4) Ibid. num.402. 



(y") De motu mufcular. pag. 1 
(tf) Indie, rei med- n.187. p.i. a. 
(7) Tom.4. p.585. an. 174J. 
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gione della perpetuità de'moti vitali , mentre gli organi anima- 
li ceffavano affatto di muoverti. Nel mio riftretto della Fifio- 
logia (i) ò pofitivamente attribuito il moto del cuore alla for- 
za dello ftimolo, e nella feconda edizione ò confermato con_» 
maggior' eftenfione l'Irritabilità della fibra mufcolare (2), ed 
ò infegnato , che era indipendente da'nervi , e da ogni altra pro- 
prietà finora conofciuta . Se qualcuno lo nega , mi faccia cono- 
scere qual'è la proprietà , dalla quale effa dipende . D'allora in 
. poi numerofe esperienze mi anno confermato nelle verità da me 
efpofte ; ed ò veduto con molto piacere , che nel tempo mede- 
fimo il Signor Gortcr (3) impiegava gli fteflì principile che 
l'illuilre Sig. Winter (4) > Medico ordinario della Cafa di Oran- 
ges, in un difcorfo fulla certezza della Medicina pratica , attri- 
buiva tutti i moti del corpo umano all' Irritabilità delle fibre , 
e alla forza dello ftimolo. Quelli due uomini celebri fono (la- 
ti feguitati da altri . Il Signor Abramo Kaau (5) nipote del 
gran Boerhaave à fatto, febbene per altro fine , un numero 
grande di efperienze ; e da poco tempo in qua il celebre Si- 
gnor Whytt (6) afcrive tutti i movimenti del corpo umano al- 
la forza dello ftimolo : con quefta differenza tra lui , e gli al- 
tri , che egli attribuifce l'Irritabilità all'anima, che fentendo 
l'impreflìone dell'irritazione cagiona la contrazion della fibra. 
Averei forfè ancor' io, come tanti altri , occafione di lamentar- 
mi di aver lui fempre affettato di nominarmi , quando à voluto 
criticare le mie idee , e di averne adottate poi molte , fenza_» 
darmene l'onore . Egli non à fatto , fe non un piccolo numero 
di efperienze fopra animali moribondi , alle quali appoggia il 
fuo fiftema, ma che non fono ftate reiterate affai fpeflo , perchè 
fi poffano riguardare come ficure , e alcune di quelle ancora im- 
pugnate fono dalle mie . 

Due miei allievi, i Signori Zimmerman , e Oeder , anno 
feguitato la vera ftrada per arrivare a conofcere quefta proprie- 
tà. L'efperienza à loro infegnato , che l'Irritabilità era una 
legge di natura , come l'attrazione , ed effi anno abbandonato le 
inutili ricerche fulla di lei teoria . Un'altro à avverato le efpe- 

„ rien- 

(1) Ann.i747.num.!i3.p.jj. (4) Franekter 174& feL 

(2) Nura.408. pag.272. (5) De impet. facient. Hippocrat. 
0) Exercitat. de motu vitali . (6} Of vitalmotions, Edira.i7J 1.8. 
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rienze fopra la Scnfibilità , e quefti è il Signor Caddi . Il Signor 
de la Mettrie, già morto, à fatto dell'Irritabilità la bafe del fi- 
ftema,che egli à propofto contro la fpiritualità dell'anima (i). 
Dopo aver detto , che Stahi , e Boerhaave non l'avevano cono- 
fciuta, à l'ardire di chiamarfene l'inventore . Ma io fo pervie 
ficure , eh' ei riceveva tutto quello , che poteva faperfi in quella 
materia, da un giovane Svizzero, che fenza efler Medico, e fen- 
za avermi mai conofeiuto aveva letto le mie opere, e vedu- 
te V cfperienze del Signor' Albino : e fu quefto la Mettrie__> 
à fondato quell'empio fiftema , a cui fervono di confutazione le 
ftefle fue efperienzc . In fatti giacché l'Irritabilità fulfifte dopo 
la morte , ed à luogo nelle parti feparate dal corpo , e toite_j 
all'impero dell' anima ; giacché trovafi in tutte le fibre mufeo- 
lari , ed è indipendente da'nervi, che fono i fatelliti dell'anima, 
apparifee , che ella non à niente di comune con l'anima , e che 
ne è affatto diverfa ; in una parola , che l'Irritabilità non dipen- 
de punto dall'anima , e che l'anima , e l'Irritabilità non debbon 
confonderli . 




SUP- 

(i) L'Horamc machine num. i&. zt. 
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DEL SIG. HALLER. 

AVendo veduto, dopo la pubblicazione della mia Memo- 
ria , le objezioni del Signor Le Cat collocate in una Me- 
moria , che egli à inviato all'Accademia Reale di Berlino (i), 
ò creduto dovervi rifpondere in poche parole. 

Io non fo cofa abbia impegnato quefto autore , o il Signor 
Delio, a confutarmi prima , che io mede fimo avelfi fcritto . Effi 
fi fono attaccati o alle Tefi di alcuni miei fcolari , o all'efpref- 
fioni , che io ò gettato in qualche lettera di confidenza : e que- 
fto appunto è il cafo del Signor Le Cat . Se quefti Signori avef- 
fero avuto la bontà di afpettare la mia Memoria , fi farebbero 
rifparmiati una parte ben grande della loro critica. 

Nella mia prima Memoria fi tratta di fapere , fe la dura ma- 
dre, ed i tendini fono irritabili, fe pongonfi in contrazione, 
quando una cagione (tramerà gli à feoflì , e f e poffono in effetto 
operare, come fe folfero mufcoli . Quefto principio entra eflen- 
ziaimente nel fiftema del Signor Baglivi, ed è quello ftefTo , che 
è ben dimoftrato per falfo. Tutti gli animali, che io ò veduto, 
anno la dura madre fortemente attaccata al cranio ; quando fi è 
diftaccata rimane immobile in tutti . In vano s'irrita con la lan- 
cetta , con l'ago , e coi corrofivi più , o meno dolci : dall'irrita- 
zione non ne rifulta alcun moto nell'animale . Succede lo ftef- 
fo nella pia madre . Lo fpirito di vino nell'efperienza del Signor 
Le Cat applicato alla dura madre fi fece appena fentire ; all' in- 
contro eccitò uno dei più vivi dolori nella pelle; fegno evidente,* 
che la prima non à Senfibilità veruna in confronto della fecon- 
da. Le convulfioni fi fanno vedere ben tofto, quando s'irrita 
la midolla del cervello , o quella della fpina del dorfo . Dunque 
la cagione del moto è nell'ultima , e le meningi non vi entra- 
no per niente . 

La feconda cofa, che io ò foftenuta, è, che le ferite del pe- 
rioftio , de' tendini , de' legamenti , e della dura madre non in- 
tereflano niente l'animale , e che guarifeono fenza verun finiftró 
accidente . In vano il Signor Le Cat appella alle olTervazioni 

, con- 
CO Ih feguito ad una Memoria Copra il moto mufcolare . 
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contro di me. Elleno fono equivoche, ed indeterminate . Bifo- 
gna addurre dei malati , a' quali incori trattabilmente, ed unica- 
mente fotte ftato ferito un tendine , un legamento, una delle 
meningi, e ne fofiero rifultati accidenti fatali. QuelIo,cheei dice 
della dura madre (i), fi fpiega colla compre mone , che nafce 
nel cervello per cagione di quella delle meningi . Quando fi fiac- 
ca col ditola duramadre dal cranio, fi fa gridare l'animale: 
una mediocre compresone del cervello lo fa patire , e fe ella è 
ben grande, lo addormenta . Il nervo ottico nell' uomo chiama- 
to Clermont , del quale parla il Signor Le Cat (2), era ftato 
oflfefo , come lo confetta egli fletto ; ed è cofa ben difficile il di- 
ftinguere in un' incifione ordinaria, fe fi fono confervati l ner- 
vi dell'occhio nell' uomo chiamato Courvet , e fpecialmente__> 
quelli , che ferpeggiano nel fondo della cada per ufcirne verfo 
le tempie . Lo fpaumo può avere cagioni aflblutamente inaccef- 
fibili a' noftri fenfi, e fondate nella ftruttura la più delicata»» 
de' nervi . Ne fanno fede i tetani itterici, e quelli degli animali 
avvelenati ; e PofTervazione del Signor Le Cat (j) non prova 
niente affatto , perchè ella non efclude in verun conto quefto di- 
fordine troppo interno , per efler vifibile . La ftoria di Perche- 
piè (4) non doveva eflere portata contro di me. Quell'uomo 
aveva della marcia nel ventricolo , e fotto la bafe delcervello. 
Eccovi più di quanto bifogna per far nafeere il delirio . Per con- 
futarmi facevano di bifogno al Signor Le Cat efperienze funi- 
li alle mie; cioè irritamenti di dure madri, a'quali foffero foprav- 
venute convulfioni^ perforazioni, o ferite di tendini, punture, o 
combuftioni di legamenti , che da grandi accidenti fottero ttate 
"•feguite. Ma quefte efperienze non poflbno eflervi . La natura è 
troppo coftante,ed io Pò veduta operare troppo fpeflb . La diffe- 
renza, che patta tra l'uomo, e l'animale farebbe in quefto luogo 
citata male a propofito. Se le ferite de' tendini influiflero Uil 
moto , un capretto, un coniglio , un cane non falterebbe fulle 
fedie, immediatamente dopo avergli tagliato per metà , o tra- 
forato il tendine d'Achille (5). 

In fine ò detto , che i tendini , il periottio , e la dura madre 
fono infenfibili . Non fono già io il primo, che abbia propofto 

que- 

(O Pae.n?. O) Pa?-n8. C4) Pag- 1 1* 

(O Pag.uj. (O . VedilaDHs.diCattcll.fM.1. 
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quefta verità , ed ò citato degli offervatori, che non avendo al- 
cun fiftema da difendere , anno avanti di me veduto lo fieno. 
Il Signor Le Cat non mi oppone efperienze , fé non riguardo al- 
la dura madre (i). Racconta, che un certo chiamato Fleuri 
fi e lamentato , quando gli è (lata comprefsa quefta membrana 
per mezzo di un'uncinetto; che un'altro ferito chiamato Ma- 
bire (2) à fentito il moto di uno ftuzzicadenti fulla dura ma- 
dre , che à fentito lo fpirito di vino (3) , e l'azione del Chi- 
rurgo , che lavava la di lui piaga (4) , e che in confeguenza bi- 
fogna , che la dura madre iìa fiata quaft cartilaginofa , o muta- 
ta in oflb negli animali , che non annomoftrato di aver fenfo in 
quefta membrana : anzi apparifee dalle fue efpreffioni aver lui 
trovati degli efempj di quefta infenfibilità (5). 

Io ò mille , e mille volte fgraffiato, bruciato , tagliato la 
dura madre , nè faprei dire in quanti animali divedi ; effi non 
fi fono giammai lagnati, ed è fembrato ancora , che fentiflero 
meno lo fpirito di vino, il quale è d'un' attività infinitamente 
minore del butirro d'antimonio , o dello fpirito di nitro. Ani- 
mali teneri anno tranquillamente fucchiato , ed ingojato il lat- 
te, mentre che fi /tracciava loro quefta membrana . £ x aflòluta- 
mente imponibile immaginare una dura madre quaft cartilagi- 
nofa , ovvero oflbfa negli animali giovani , e fani. Quefti ani- 
mali medefimi fentivano molto bene la puntura, e la tiratura 
della pelle , fe ne lamentavano, e cercavano di fottrarfi . L' e- 
fperienza è ftata fatta fopra animali feroci , e impazienti, co- 
me farebbe il gatto, che diviene furiofonel pericolo , e nel do- 
lore. Si fono ripetute le medefime prove nelP uomo, ed il Si- 
gnor' Eller P à verificate anche in Berlino fulla dura madre dì 
un uomo, cui il tarlo aveva denudato quell'integumento» Se 
il ferito del Signor Le Cat à fentito la prefTìone , non à fatto, fe 
non quello , che fanno le beftie; effe fentono affai bene lo fiac- 
camente) della dura madre , ed il dito, che vi fi appoggia fopra, 
come Pò già notato. Anzi non farebbe neppure imponibile, che 
i rimedj fommamente attivi poteffero adoperare a traverfo della 
dura madre, come l'acqua fredda , e gli acidi fanno fenfo nei 
nervi de' denti penetrando il lorofmalto, e la loro ftrut tura-, 

I offo- 
(1) Pag.ns. (») Pag. 1*4. (4) Pag.ia 5 . 
CO Pag. 12* (5) Pag.n^. 
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oflbfa . lo però non mi fono mai accorto di tutto quello . La du- 
ra madre, torno a ripeterlo, non è , che una tela cellulare, ma- 
nifcflandofi evidentemente per tale con accompagnare i nervi, 
e conefierne priva per fe medefima: non può dunque effer ca- 
pace di fentimento. 

Non mi refta a dire , che una parola , ed è , di pregare tut- 
ti coloro , che s'intereffano nelF arte di curare , a voler coglie- 
re Toccafione d'iftruirfi full' infenfibilità del perioftio , de'ten- 
dini, de* legamenti , e degl'integumenti del cervello. Quelle 
non poffono effer rariflìme; e quando eflTi faranno arrivati a tene- 
re un tendine tra le branche di una molletta , come io l'ò fatto 
nel fleffore della terza articolazione di un dito, fi farann' ani- 
mo a ripetere quelle efperienze, che fonpfenza pericolo, e— > 
fcnza inconveniente. 

Siami permeffo di aggiungere in quello luogo,che il Signor 
la Mure à tatto (lampare nel tomo delle Memorie dell'Accade' 
mia Reale delle Scienze dell' anno 1749. una Diflertazione fo- 
pra un moto del cervello, analogo a audio della refpirazione » 
e che quella Memoria vi è Hata letta il dì 12. Ago Ho del 175** 
(1). Lamia Memoria, la fteffachefi è tradotta, è fiata letta 
a Gottinga nelP alfemblee della Società, che fi fono tenute il 
dì 22. di Aprile, e 6. di Maggio 1 752. Ben fi vede, che la pubbli- 
cazione di quella à preceduto quella dell'efperienze del Signor 
la Mure , ed apparifce che le mie tiene efperienze fono anterio- 
ri a quelle del Signor la Mure , poiché egli cita le mie (2) ^ ed 
io non ò avuta cognizione alcuna di quelle fatte da lui . L' in- 
vidia fi diletta di prendere ogni minima occafione di opprimer- 
ci . Una Dilatazione fatta nel 1752- 5 ma pubblicata nel tomo 
del 1 749. potrebbe fomminillrarla , nè farebbe cofa aggradevo- 
le ii panare per copilta, quando non fi è feguita, fe non la ftcf- 
fa natura . A Berna 1 o. dì Settembre 1 754. M E- 

(1) Pag. 2*1. »» très conforme ice que vouam'avez 

(ó Wémoircsdel'Academ.i74p. „ fait Phonneìirde m'écrire. Ponr«*af- 

pag.542. Gliele ò comunicate io fteffo „ «ùrer bien fi c'eft le «fluì du fang 

in una lettera ferina al Signor de Sau- „ qui caufe cette élévatlon pendant 

vagc» al principio di Gennaro i 7 jf a , il » l*«piration , M. la Mure ouvrit p/ua 

quale mi rifpofe di poi in data del „ de dixchiens; enfin noui avons trou- 

j. Marzo 1752. » Ce chien ( dico „ vé laméme chofe que vous , & nou. 

egli ) fut tréparé : nous obferramcs „ vous avons une grande cbligation-* 
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MEMORIA 

DEL S 1 G. H A L L E R 

SULLA CAGIONE DEL MOTO DEL CUORE 
Letta ai io* di Novembre 1751. (*) 

PEr corta che fia quefta Memoria non farà per eflere inutile : 
vi fi troverà un* efperienza , che ò fatta più volte , la quale 
prova 5 che il moto del cuore con una alternativa continua di 
contrazione , e rilaflamento , dipende dall' irritazione cagiona- 
ta dal fangue, che vi fi porta dalle vene. Tutte le fpiegazioni di 
quefto fenomeno , che fi erano date finora * fono gettate a terra 
dall' Anatomia umana , o paragonata . 

Si fa perfettamente , che il ventricolo dritto, e fpeci ai- 
mente le fue auricole , fono le ultime parti del corpo , le__> 
quali confervano il moto. Così appunto l'efperienze Tanno in- 
fegnato a Galeno (1) , adHarveo(2), e a Boef haave ($) . Ioò 
fofpettato da gran tempo (4) , che la durata di quefto moto di- 
pendefle dal fangue , che mandano di continuo a quefto ventri- 
colo le vene cave contratte dal freddo , e urtate dalle palpita- 
zioni , eidal pefo de' mufcoli ; quando all'incontro il polmone 
divenuto immobile,' e àbbaffato nell' animale , che muore , non 
riceve più fangue dall' arteria polmonare ; e quello , che la fua 
contrazione può far paflare nell'auricola finiftra , fe fi abbia 
riguardo a quello, che viene da tutto il corpo nell'auricola 
dritta, è una quantità, troppo piccola per cagionare un'effetto 
fenfibile . Si può dunque ftabilire , che fe il ventricolo dritto 5 
e la fua auricola* fi muovono più a lungo dell' auricola finiftra , 
T effetto nafce dal feguitare ad introdurvifi più a lungo il fan- 
gue delle vene . 

I 2 . Rifol- 

(*) Sebbene quefta Memoria non di- fol tutto , che fi foftengono fcarabie* 

penda da quella, che ora fi è letta, e voi mente, 

fia anzi comparii prima ; contuttociò (1) Admin. Anatom. K7. c 15. 

ficcomc contiene dell' efperienae fulla (a) Diff. i.p. 39., 44. &c 

Irritabilità dei cuore , che determinano (5) Inilic rei medie n. 1 Jp. 

la cagione de' di lui moti, ò creduto, (4) Commentar. in Boer. t.4. p*6op* 

che farebbefi veduta con piacere unita Prim. lin, phyf. a» 1 13* 
alla prima. Queffe fono due parti dì un 



£8 Memoria 

Rifolvei di verificare le mie congetture con le efperienze ; 
e per quello bifognava , Te era poffibile , impedire al fangue l'in- 
greffo nel ventricolo dritto . Se in quefta maniera fi foflero arre- 
Itati i diluì movimenti, farebbe fiata una prova, che dipende- 
vano effettivamente dall' affluenza di quello fangue . 

Alla prima tentai di far Pefperienza con delle legature , 
perchè mi ricordava di aver letto in Bartolino (i) , ed in Berge- 
ro (2) , che la legatura delle vene faceva celiare il moto del 
cuore , e col tagliarla ricominciava da capo ; e Harveo dice di 
aver fatto la ftelfa efperienzi in un ferpènte (g). 

Ma in quefta guifa non mi è riufcita , perchè fin tanto che 
l'animale è anche caldo, il fangue, che fi trova nelP aurico- 
la dritta, continua a farla muovere , febbene non vi entri per 
le vene cave ; ed il moto del fangue continuò ugualmente do- 
po averle legate in tre gatti giovani . Lo fteffo è accaduto a 
•Blanquet nelle efperienze riportate dal Sig. Senac (4) . 

Quefta co fa mi fece appigliare al partito di aprire V una , e 
l'altra cava , e le avrei tagliate del tutto, fe non aveflì temuto, 
che allora non venifTe attribuita la celTazione del moto del cuo- 
re al non avere lui più i fuoi appoggi necefTarj. Dopo averle_» 
aperte, ne feci ufcire tutto il fangue , e Je legai. Appreua 
-votai l'auricola; allora P efito dell' efperiènaa fii tempre co- 
ntante. Dopo che io ebbi levato tutto il fart^uè daJPauricola , 
ed ebbi impedito, che non ne ricevefTe del nuovo , perdè im- 
anèdiatamente anche ogni piccola apparenza 'di movimento . 
EfTendo più difficile votare il ventricolo, che l'auricola, e_-» 
perchè ei cede alle impre filoni, che gli fono comunicate dal ven- 
tricolo (fìmilro , qualche volta vi fi offerva un movimento ietti- 
giero, incomparabilmente più debole di quello, che à, quando 
riceve iL fangue dalla fua auricola , e dalle vene cave . 

Reftava, che io faceffi un'altra efperienza più autentica. 
Nello flato naturale il ventricolo dritto fi muove per un tempo 
più lungo, che il finiftro ; perchè ò già detto, che feguita più a 
lungo a ricevere il fangue delle vene. Per provare di moftrativa- 
mente , che quello fangue in effetto è la cagione del moto del 

cuore , 

Ci) A**t*P*lj9' * OtadnoftW corp. 66» 1 <?p. 

(2) De Natura Hum.p.tfi, 63» 306. (j) L * c « P* 99* 
Vedete parimente D. Sorgellocw dcj (?) T*aif. du Coeur. 1. 1. p. «4P. 
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cuore, altro non rimaneva, fé non provare, che votandoli il 
ventricolo dritto j eia Aia auricola del fangue , mentre fé ne 
lancerebbe nel ventricolo finiftro, il primo perderebbe imme- 
diatamente il Tuo moto , e V altro lo conferverebbe . 

Per riuscirvi bifognava in primo luogo votare perfettamen- 
te il ventricolo dritto, per l'apertura dell' arteria polmonare , 
e delle vene cave, ed impedire il votamento al finiftro legan- 
do V aorta ; dipoi efaminare attentamente , fe rimanendo le—* 
cofe in quello (lato, il ventricolo dritto cefTava dr muoverli, 
mentre il finiftro * e V auricola avrebbero feguitato il loro 
moto. Dopo alcuni tentativi refi infruttuofi dalla difficoltà di 
un' intraprefa così delicata , e dalla pronta morte degli animali, 
finalmente V efperienza riufcì conforme al defiderio ; V auri- 
cola dritta reftò interamente immobile , ed il fuo ventrico- 
lo non confervò altro moto , fe non quello , che era una necefla- 
ria confeguenza dell' unione delle fue fibre con quelle del ven- 
tricolo finiftro , il quale avvicinava le fue pareti efterne a quel- 
le , che feparano i due ventricoli . L' auricola finiftra reftava 
in moto per qualche tempo, il ventricolo intanto fi moveva più 
lungamente ; e qualche volta ò veduto , che fi contraeva anco- 
ra in capo a due ore . 

Quando V efperienza mi riufciva efattamente , il fangue fa- 
liva dalla punta del ventricolo finiftro fino alla bafe, e dopo ri- 
fcendeva dalla bafe alla punta ; ed allora il ventricolo deftro, 
fe pur confervava ancor qualche moto, fembrava parimente, 
che difcendeffe ; altre volte non aveva moto di forte alcuna , 
come l'ò oflervato in un capretto. Queir efperienza fpecialr- 
mente riufciva , quando l'auricola finiftra fi votava liberamen- 
te nel ventricolo, e che il fangue di quefto non trovava al- 
cun' efito per l'aorta legata, l^a. punta del ventrìcolo finiftro 
era fempre la parte, che confervava più a lungo il fuo moto. 
In quella forma fi trafporta dal ventricolo dritto al finiftro la 
proprietà di elTere l'ultima parte viva del corpo, confervando 
più a lungo a quell'ultimo l'irritazione cagionata dal contatto 
del fangue . Si dà una nuova forza a queft'efperienza, provando 
afoftìare nel ventricolo dritto : per mezzo di quella irritazio- 
ne fi leva dalla quiete, e fe gli fanno ricominciare lefuepul- 
fazioni . 

Del 
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Del refto io ò tempre oflervato , che la fuperficie interna 
del cuore è affai più irritabile dell' efterna . Anche quand' io ò 
irritata queft* ultima parte con i veleni più forti , il moto , che ò 
comunicato al cuore, à ceffato ben tofto ; all' incontro V irrita- 
zione comunicata coir aria fola alla fuperficie interna à cagiona- 
to , fpecialmente fulle ranocchie , ed anche nei gatti , de' mo- 
ti , che fuffifte vano lunghiffimo tempo , febbene tutte le parti 
fodero raffreddate . ' 

O x fatto nove volte queft' ultima efperienza per confervare 
al ventricolo finiftro il fuo moto , allor quando le altre parti an- 
no perduto il loro ; fette volte fopra i gatti , e due fopra i ca- 
pretti. La refiftenza, e l'agitazione troppo grande de' cani, 
fi che tali bcftie non fieno buone a queft* ufo . 



FINE. 



DISSERTAZIONE 



71 




DEL S I G %0 

GIAN GIORGIO ZIMMERMAN 

S U L V IRRITABILITÀ. 

§.I. fi ■ J v r T,y, a ygy1 O chiamo irritabile , nella fignificazione la 

più generale , quel corpo , il quale per V ir- 
ritamento fi contrae. Quella proprietà, con- 
fiderata come ingenita alle parti degli ani- 
mali , vien da noi detta Irritabilità. E N ma- 
nifefto per fé medefimo efler'ella diverfa in 
diverfe parti degli animali , mentre fon'elTe deftinate per azioni 
diverfe . Ma in oltre in certe parti affuefatte maflìmamente (per 
così dire ) a* Tuoi ritmi , 1' Irritabilità è sì grande , che ancora-» 
dopo la morte vi reità, quantunque apertamente non ifeorgiamo 
cagione alcuna d' irritamento . 

§. II. Vi fono due fpecie <T elafticità. La prima la chiamo 
femplice , P altra animale , o ingenita . Non dee confonderli la 
femplice coli' animale, la quale in un fenfo più particolare da me 
vien detta propriamente Irritabilitó.L'cì&iì'icìtì femplice fi ren- 
de intelligibile dalla Meccanica ; ma la noftra detta animale ap- 
partiene alla Fifica particolare del corpo umano, e degli altri 
animali, ne' quali, per quanto poflìam noi uomini conofeere, 
anno luogo leggi affai diverfe , e lontaniflime dalla volgar teo- 
ria delle forze , e de' movimenti . Deefi qui ancora fui bel prin- 
cipio avvertire , che io alle volte prendo la Senfibilità per V Ir- 
ritabilità, e quella per quella; imperocché ò ritrovato per mez- 
zo degli éfperimenti , che l'Irritabilità è proporzionale alla^ 
quantità de' nervi : e perciò alle volte una fi prende per V altra. 
Non è permetto per anche il fidare i limiti dell' Irritabilità per 
tutti e tre i regni della natura.Il mio feopo principale al prefente 
è di inoltrare in qual grado fia ella negli animali. Parlerò breve- 
mente del retto fui fine di quella diflertazione . 

§. III. Con ragione fi comincia dalle cofe più femplici; così 
più agevolmente fi paffa alle piùcompofte. Tutte le membrane 
cellulari fono prive di quella Irritabilità , della quale ho dato di 

fopra 
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fopra ( §.I. )la definizione . Vi è certamente la moderna dottri- 
na , che quali tutto il corpo fia comporto dilla cellulare; ciò però 
non fi aflerifce prcfentemente de' nervi; poiché nelle cellulari 
non refta dopo la morte mobilità, e Irritabilità alcuna , corno 
retta nei nervi . Lo fteffodir fi potrà della fibra mufcolare . Frat- 
tanto non debbo diffimulare alcune cofe a me prefentate dall' e- 
fperienza , le quali fembrano contrarie a quefta mia generale^» 
a (Te rz ione. 

E/perimento 1. Toccando coli' olio di vetriuolo la pinguedi- 
ne del mefenterio, e del cuore in un cane, la vidi ftringerfi 
gagliardamente. Pareva quefto a prima vifta un'effetto de'nervi; 
ma offervai un tale ftrignimento, prodotto dall'olio fteffo, anche 
in altri luoghi , ne' quali neppur vi era un fofpetto minimo del- 
l' efiftenza de' nervi , o almeno era già V Irritabilità totalmente 
eftinta. 

E/per. IL Dalla cute d* un forcio , due ore dopo la di lui 
morte, eflendo ormai ceffata ogni Irritabilità de' mufcoli , de' 
nervi , degli inteftini , e del cuore , tagliai molti pezzetti , li 
difpofi fopra una tavola , e li toccai leggiermente con una pic- 
cola penna bagnata d'olio di vetriuolo. Subito fi contrarerò for- 
temente , anzi fi ravvolfero in gomitolo. Negli animali fteffì 
ripetei fpeflc volte l'efperimento; nè mai accadde in contrario, 
qualunque volta fu fatto un'ora, o due dopo la morte . Quefto 
però era l'ultimo termine, oltre del quale ogni tentativo era 
inutile. 

E/per. III. Un'ora dopo la morte di un forcio, gli tagliai la 
coda, vi feci delle incifioni, la fpogliai, e vi ritrovai certi 
groflì funicoli bianchi, e rifplendenti , che fi {tendevano lungo 
di quella. Li irritai coli' olio di vetriuolo, ma non vi ofTervai 
alcun moto. Irritando la cute feparata dalla coda , gagliardiflì- 
mamente fi contraeva ; e tutta infieme la coda agitata da un_> 
movimento vermicolare , a guifa di un ferpente , per breve fpa- 
ziodi tempo fi ftrafeicava fui piano. 

Ora egli è chiaro per fe medefimo che tutto ciò è un'effetto 
della forza chimica dell'olio di vetriuolo. Imperocché come po- 
trebbe il grano fparfo per le cellette effer dotato d' Irritabilità , 
mentre è privo di fibre ? Sembra dunque , che quefta contrazio- 
ne fenfibile , principalmente quando il graffo è caldo, fia una_, 

fpecie 



Del Sic. Zimmermam. 71 

fpecie d'effervefcenza ; quale appunto nelle ranocchie fu umil- 
mente rifvegliata da Swammerdamio . Dimoftrerò nondimeno 
di poi che può attribuirli alia cute qualche grado d 1 Irritabilità , 
in quanto che nella Tua foflanza riceve dei nervi . 

§. IV. Che le membrane fieno prive di Irritabilità lo di- 
moftrano i feguenti efperimenti . 

E/per. I. Irritai col coltello la pleura di un cane ancor vivo; 
vi colai fopra dell' olio di vetriuolo; nèfeguivane alcun' indizio 

0 di contrazione, odi dolore. 

E/per- IL II pericardio toccato coli' olio di vetriuolo, o 
punto col coltello in niun conto fi contraeva. 

Efpcr.lll. Irritai chimicamente, e meccanicamente il peri- 
toneo ad un cane ; non ne feguì effetto veruno . 

§. V. Attefa la teoria potremo afpettarci un'evento fimile 
nella dura madre; poiché alcuni anni fono il Signore Schobin- 
ger(i) mio amico mi fece vedere, che la dura madre egualmen- 
te , che l'altre membrane con una breve macerazione fi cangia- 
vano in una foflanza fioccofa, e cellulofa . Pure quafi tutti i Me- 
dici pajono perfuafi con tanta certezza dell' Irritabilità di effa, 
che non fi prendono verun pen fiero di farne prova . Io veramen- 
te ò avuto il coraggio di dubitarne.il Baglivi, uomo molto accre- 
ditato nello feorfo fecolo, impegnato a difendere il moto della 
dura madre a fine di fpiegare il movimento perpetuo nel corpo 
umano per mezzo dell' azion vicendevole del cuore , e della du- 
ra madre , ne venne a capo , per quanto comunemente fi crede. 
Il Pacchioni inventore del fiftenia attribuì alla dura madre le fi- 
bre mufcolari , che in fu fi portino dalla parte pofteriore della_j 
falce , ove efla fi congiunge col ternario . Quelle fibre però ri- 
fplendono: dunque fono tendinofe . Non ebbe di poi difficoltà a 
fabbricare in quella membrana due mufcoli antagonifli , i quali 
abbacando la dura madre comprimeffero il cervello . Lo ftelfo 
Pacchioni credendo che per dimoftrare il fuo aflunto non fofle_j 
neceffario fornir di nervi la dura madre , niuno in effa ne ritrovò. 
Ma dopo che fu dimoftrato non poterfi avere la fenfazione fenza 

1 nervi , quelli gli fi prefentaronoda per tutto. In tal maniera-» 
quello Filofofo Italiano era pronto al ripiego sì per l'una , che per 

K V altra 

(i) Vedali ancora la diflert. del medefimo autore de Tel* Cellulof* in fabri- 
•a Corp. Hura. dignitate p*g. 72. 
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l' altra parte, fecondo che efigeva V occorrente neceflìtà. Il vero 
però fi è , che nella dura madre non vi fon nervi . Il Baglivi ag- 
giunfe di più 9 che all'irritare chimicamente, o meccanicamente 
la dura madre gli animali non folo prorompevano in gridi , ma_. 
cadevano in gagliardiffime convuliìoni . Altri diflero altre cofe. 
Tutto ciò à dottamente riferito ed efaminato prima di me il 
chiaritfìmo Signore Zinn , il quale illuftrò la nuova dottrina con 
erudita critica, e infieme co'proprj efperimenti, chefonodi 
tutto pefo ed efattezza , ne formò una diflertazione (i). Nulla- 
dimeno ancor vive , ed è in credito la diletta ipotefi : e perciò è 
efpedientc il reiterare più volte , ed efporre gli efperimenti ; 
ne'quali certamente io ò veduto cofe diverfe da quelle , che vide 
Baglivi co' fuoi amici Pacchioni , e Pallilli . Non ardirei però di 
opporre le mie fperienze a tanti uomini di merito, fe non fapefTì 
che il Signor Haller fi è applicato per più di cinquanta volte a__, 
quella ricerca, e che per l'irritamento di tal membrana non à of- 
fervato giammai o gridi , o convulfioni nell'animale. Le -cofe 
da me vedute fono le feguenti : 

E/perimento. Tolta una buona parte di cranio ad un cane , 
irritai col coltello la dura madre . La membrana non perciò fi 
contrade ; il cane non gridò, non mai fi pofe in convuliìone, non 
diede alcun contraffegno di dolore, benché de' tentativi Fattigli 
altrove moftrafse un fenfo fquifito . Unfi dipoi la dura madre con 
un pennellino intinto neli' olio di vetriuolo : ma il cane vivace e 
fpiritofo non dava il minimo indizio di fenfo. Giunfi fino a tagliar» 
la fenza alcun nocumento . Ma ogni volta che col coltello io pe- 
netrava nel cerebro , ne feguivano fubito fortitfìme convulfioni. 
Ripetei quefte prove in varj fui della dura madre , e in diverfi 
cani , fino a ftufarmene ; e 1' efito fu fempre lo ftefso . 

Belliffime fono ancora l'efperienze fatte a tale feopo fui for- 
cio dal mio amiciflìmo Signor Loeber. Quefti , efsendogli fiate 
mofse alcune difficoltà circa la Senfibilità della dura madre , ne 
intraprefe fenza prevenzione alcuna P efame; e venne in chiaro, 
che la dura madre, membrana afsai tenue nel forcio , poteva ir- 
ritarti fenza temerne confeguenza alcuna di dolore, odicon- 

vullioni , 

CO Stampata inGottinga l'anno 1749. ram meningeo! , in vi vis animalibus in* 
Il titolo èque ito. Expertmenta quxdam ftituta . 
circa corpus callofum , cerebellum , du* 
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vulfioni , benché forse ancora vigorofiffimo F animale : imperoc- 
ché tolta via una parte di cranio afsai confiderabile, tentò tal- 
mente in più luoghi refperimento, che non pofsa in verun conto 
più dubitarfene . Ficcato quindi il coltello nel cerebro, ne nac- 
quero tofto le convulfioni , e la morte . Tal fu Tempre il fuccefso 
negli altri tentativi di queft' uomo ingegnofo . 

§. VI. Reftano però da fciogliertì alcune difficoltà . Ado- 
prandofi i rimedj cauftici nelle cancrene della dura madre, dico- 
no i partigiani del Bagli vi , le parti inferiori , che corrifpondono 
direttamente alla meninge viziata, fi fanno paralitiche e ftupi- 
de : dal tufo, che li forma nel cervello, e irrita la dura madre, 
ne vengono fpefso generate le epileffieócc. Sani efpediente l'efa- 
minare con qualche particolare accuratezza quefte objezioni. Vi 
è prcfsoHarter(i) un'ofservazione , la quale giudicheranno a fe 
favorevole gli illuftri feguaci del Baglivi. Morì l'anno 16H2. un 
uomo, il quale alcune fettimane avanti percofso col calcio d'uno 
ichioppo reftò malamente ferito nella parte anteriore, e fuperio- 
re del cranio; e la ferita ftendevafi fino alla feconda lamina,e più. 
Due giorni in circa innanzi alla morte fu forprefo dalla paralifia 
nella parte delira, che era T oppofta alla ferita , e alla paralifia 
fuccefse la morte. Nel levar via il cranio , ne fu trovato un pez- 
zetto fitto dentro alla dura madre , ma bensì fenza offefa ulterio- 
re nella foftanza corticale . Avanzandofi i ProfefTori ad efamina- 
re i ventricoli , loro fubito fi prefentò una gran copia di materia 
gommofa di color verde, effetto delPafceflo, che erafi generato. 
Vifle dunque per Io fpazio di più fettimane fenza moleftia di con- 
vulfioni un' uomo con un pezzetto di cranio ficcato nella dura_» 
madre : anzi , come oflerva nello Scolio lo fteflò Harter , fi tro- 
vava alle volte follevatoin maniera , che fembrava difpofto a ri- 
cuperare la priftina fanità. Tutto ciò è una prova (ufficiente con- 
tro Baglivi . Ma donde mai procede quella paralifia della parte 
oppofta due giorni avanti la morte ? La foftanza corticale immu- 
ne da ogni offefa non è forfè argomento,che quel rottame di cra- 
nio non avea penetrato di là dalla dura madre , e che perciò la 
paralifia è una confeguenza della ferita di quellaPLa paralifia non 
nacque di fubito , ma fol tanto negli ultimi giorni ; onde fem- 
bra effer' ella ftata un' effetto di qualche cronica affezione , non 

K 2 già 
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già del pezzetto di cranio , che G era piantato nella dura madre. 
Si conobbe di poi dall' apertura di quell' uomo , che la fede del 
male era (tata nella midolla , eflendofi ne' ventricoli ritrovata.» 
quella gran copia di materia gommofa e verdaftra, generata dal- 
la poftema . Non fa dunque d'uopo , per ifpiegare quefta parali- 
fia, ricorrere alla lefione della duramadre, quando facilmente 
fe ne intende l'origine dal precedente ftravafamento del fangue. 
Che debbe poi giudicarfi delle epileflìe , le quali fi dicono gene- 
rate dal tufo, che nato nel cervello irrita la dura madre? Da_» 
quefta medefima oflervazione ione ricavo i fondamenti per di- 
moftrare il mio aflunto. Se il tufb fi è formato nel cervello, non 
à forfè irritato ugualmente il cervello, e la dura madre? Lo 
fteflò dovrà dirfi della paralifia , la quale fopravviene alla can- 
crena della dura madre ; poiché in una malattia , che con tanta 
preftezza largamente fi diffonde, agevoliamo è il paflaggio 
dalla dura madre nella midolla. 

§. VII. Trattando dell'Irritabilità, il Signor Wi'nter molto 
attribuifce alla dura madre . Il Signor Lups di lui fcolare così 
efpone (1 ) la fentenza del maeftro . // chiariamo Signor Winter 
lume rifplendentìjfmo dell* Accademia di Leida ®*c. finalmente* 
congetturò , che T Irritabilità aveffe la propria fede nella dura 
madre , e fuoì prolungamenti ; poiché punta la dura madre ne na- 
fee la conti ulfione , // tremore &c. Chiara cofa è, che Win ter 
prefe quefta opinione dal Bagli vi; imperocché fe a ve (Te con Ali- 
tata V efperienza avrebbe certamente veduto il contrario. Se 
dunque, prodegue il Signor Lups, di cui io venero la dottrina e 
r ingegno * fi può dimojlrare che tutte le parti folide del corp9 
umano debbono alla dura madre la loro origine , farà per av- 
ventura molto probabile ì che la fola dura madre e fuoi pro- 
lungamenti fieno irritabili . Vediamolo primieramente degli ojji* 
Dimoflrò con ragioni fortiffime il Signor d» Hamel , che nelle 
rotture degli ofi le lami nette /ì generano dal periofiio . Dun- 
que dal per io/Ih fi formano P ofa. Ma il periofiio è un pro- 
lungamento della dura madre , la quale efee fuori dalle aper- 
ture del cranio ...... Dunque in tal maniera tutti i per loft j 

anno dalla dura madre /' origine . Dunque le ofa nafeono uni* 

• verfal- 

(O Difput.inaug. de IrritabUitate , Uidx 1748. pag. ai. 
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verfalmente dalla dura madre . Contro il parere del Signor 
du Hamel sì copiofamente à fcritto il Signor Halier , che non vi 
refta alcun dubbio generarti le ofsa dal fugo ftravafato, non già 
dalle membrane . Quantunque fofse vero, che l'ofsa fi formino 
dalla dura madre , chi nondimeno per quello concederebbe loro 
r Irritabilità ? Pafsa di poi il Signor Lups a provare che i mufcoli 
purenafcono dalla duramadre. Non dubitando però io in ve- 
run conto della loro Irritabilità , qualunque fiali la loro origine, 
non voglio fu quefto punto trattenermi più a lungo. Ei finalmen- 
te conchiude il fuo difcorfo con dire , che P Irritabilità à la fua 
ragione ne"* foli di , come fot idi nati dalla dura madre , non già 
nei nervi . La prima parte è una confeguenza dell' ipotefi : la— • 
feconda chi puòfoftenerla ? 

^ §. Vili. I perioftj fono propaggini della dura madre : fono 
forfè perciò privi di fenfo ? Le querele de'Chirurghi circa al fen- 
fo fquifito del perioftio non potrebbero forfè efTer nate dall'a- 
vere i loro iftrumenti , nell' attraverfare regioni incognite, in- 
contrato per via qualche nervo ? Le ofTervazioni , nelle quali le 
olTa per ogni parte tarlate fi fono fperimentate immuni dal do- 
lore , perfuadono forfè l'infenfibilità del perioftio ? Io per anche 
non lo determino. Bifogna che il perioftio fia infenfibile , in_> 
quanto che non riceve alcun nervorefefi dimoftra, che in fatti 
non ne riceve, la controverfia è finita. In quella maniera deb- 
be ancor limitarli ciò, che ò detto della infenfibilità delle mem- 
brane . 

E/perimento, Coll'olio di vetriuolo irritai il pericranio ad 
un cane . Gridò egli altamente . Il pericranio è pienilTìmo di 
nervi , e perciò non è maraviglia , che abbia un fenfo sì acuto . 
Così in parte ancora s'intende, quanto di fopra ò offervato già 
della cute . Nel forcio fpecialmente quella porzione di cute , 
che velie la coda , fembrava dotata di qualche forza di contra- 
zione j la quale , fe veramente vi è , potrebbe ripeterfi da' ner- 
vi , che attraverfan la cute ; mentre ivi nè fono rari , nè minuti. 
Uno ne ò veduto alle volte dalla midolla fpinale propagar» al- 
la cute , il quale certamente fi uguagliava in grandezza al ner- 
vo crurale. Ma ancor nell'uomo vanno alla cute certi nervi af- 
fai grandi . Ce ne fomminiflrano un' efempio quei nervi confi- 
.derabili, i quali dal nervo raufcolo-cutaneofi difpergono fulla 

cute 
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cute del braccio . Ce ne dà inoltre una prova la ftefla Senfibili- 
tà della cute tanto univerfale, tanto collante . Abbiamo un'al- 
tro cfempio di membrana fenfibiliflìma ncWodna'a dell'occhio, 
la quale riceve quei nervi, che trapaffano per la gianduia la- 
grimale . 

§. IX. A queft'articolo delle membrane riporto inoltre uno 
fperimento fingolare fatto dal Signor Haller. Irritò egli l'iri- 
de d'un gatto col coltello , anzi colPolio ancora di vctriuolo; 
ma non perciò ne feguì alcun riflringimento della pupilla : il che 
certamente dee cagionar maraviglia , mentre non v'è chi igno- 
ri 5 quanto fia fenfibile l'iride a' raggi della luce . Che l'iride fi 
contragga j che la pupilla fi faccia minore efpofto l'occhio alla 
luce, che fi faccia maggiore fottratto l'occhio alla luce, è una 
efperienza affai trita. Lo fteffo accade negli animali moribon- 
di , come ò potuto ofl'ervar' io nei conigli, benché quella offer- 
vazione non fia tanto nota . & cofa manifefta che i conigli d'In- 
dia , i quali fono di pelle bianca , e d' iride rolla , anno quefl' i- 
ride così fenfibile , che per l'azion della luce riftretta la lor pu- 
pilla in maniera , da non permettere a' raggi il paffaggio , nel 
giorno non poffon vedere. Avviene ancor non di rado , che en- 
trando noi a chiaro giorno in qualche luogo ofeuro , fiam cie- 
chi affatto, per effer l'iride ancor riftretta; e a poco a poco 
di nuovo allargandofi la pupilla , ci riefee di ricuperare alquan- 
to la vifta . Di tutti quelli fenomeni una fola è la caufa, vale 
a dire la luce, la quale , benché sì fottile,sì delicata, produ- 
ce un' effetto tanto confiderabile. E pure nell' efperimento del 
Signor Haller tentato nel gatto non feguì effetto veruno dall'a- 
zione d'una caufa molto più grande , e più gagliarda ; quantun- 
que per rapporto alla luce fucceda a maraviglia in quello ani- 
male ilriftringimento, e la dilatazione della pupilla. Non fa- 
rà perciò vero Paflìoma , da tutti finora approvato, che fi accre- 
sce l'effetto accrefeiuta la caufa , e fminuita quella fi fminuifee 
ancor auello ? Rifponderò doverfi ricorrere alla previfione del- 
le caute finali , la quale fu d'uopo aveffe il fapientiffimo Crea- 
tore . Se ciò non foffe , niun' ordine farebbevi flato nel fiftema 
del mondo , niuna conneflìone fra le cofe create . Avendo per 
tanto Dio, nel contemplare l'idea dell'uomo, e della maggior 
parte degli animali, conofeiuto efler nell'uno e negli altri egual- 
mente 
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mente necefTaria l'iride , e primieramente per qual ragione CoC- 
fc neceflaria , fembra ch'egli abbia pofto una certa proporzione 
tra la Senfibilità di quella, e l'unica cagione irritante , cioè la 
luce . Nò fi può dire per quello , che una cagione più forte non 
produca nell'iride un'effetto maggiore : poiché diverfa è la ma- 
niera , con cui adopera la forza irritante della luce , da quella.» 
del coltello , o dell'olio di vctriuolo • diverfità , che fenza dub- 
bio dipende dall'ultimo meccanifmo ; e perciò quefte forze non 
pofTono mai tra di loro paragonarfi. Se la cofa dunque fi confi- 
deri attentamente , è manifefto che una cagione non altrimen- 
ti può farli maggiore, fc non che moltiplicate le unità delle_* 
forze . Or mentre quelle unità fono diverfe nell'uno , e nell'al- 
tro eafo , non polfono ancora non efler diverfi i rifultati . Im- 
perocché i raggi della luce, i quali riftringono l'iride , fi chia- 
mino ss A 5 la quantità dell'olici di vetriuolo , per mezzo di cui 
fi vuoi produrre il riftringimento = a . Renderemo maggiore 
la caufa A , fe fi aggiunge B , C , D : e l'effetto fecondo le rego- 
le meccaniche farà = A -f B-f C + D. Ma fe alla caufa A ag- 
giungo b , c , d , l'effetto farà = A+ b + c + d$e perciò diver- 
to dal primo . Sembra dunque che l'iride fia folamente fen- 
fibile all'azione d'una caufa determinata, non già dell'altre. 
L'afpera arteria parimente viene irritata da qualunque corpo 
ftraniero , non già dalla fua mucillaggine ; e la vefcica , che fof- 
fre gli (limoli dell'orina , è intollerante di qualunque altro flui- 
do injettato. 

§. X. Non debbo qui tralafciare un' oflervazione fatta,» 
nello fcorfo inverno dal Sig. Haller . Ritrovò egli immobile l'iri- 
de nella pecora , a cui per altro è (lata conceda dalla natura una 
membrana , che batte frequentemente, indizio manifefto de' fini 
preveduti dal fapientiflimo Creatore, il quale per caufa di quella 
membrana fece l'iride immobile . Tal membrana flendendofi 
{"opra l'occhio in mezzo a una luce copiofa fa l'ufizio medefimo * 
che negli altri animali l'iride, la quale riflringefi per renderla 
pupilla piùangufta . Quafi tutti gli uccelli anno quefta membra- 
na , o fia terza palpebra , la quale per mezzo de' proprj mufcoli 
regolano efattamente per difefa dell'occhio, che è molto fenfi- 
bile . Gli uccelli notturni fono privi di tal membrana . Eglino 
anche di giorno chiaro cercano luoghi nafcofti , e dormono ; on- 
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de non anno bifogno di quella macchina per velar l'occhio. Ma 
dirà forfè qui' qualche Scettico:la natura architettrice diede alla 
pecora l'iride immobile, ed agli uccelli fommamente fenfibile.Sì 
gii uni , che l'altra, anno la palpebra mobile. Tu poi ragioni 
così : la pecora à l'iride immobile ; e perchè ? perchè Dio le à da- 
tola membrana mobile . Or gli uccelli anno l'iride fenfibiliffi- 
ma ; dirai forfè , perchè è ftata concefla la membrana mobile—* 
ancor'ad effi ? Io rifpondo , che nella pecora è manifefta la caufa 
finale: negli uccelli poi fembra eflere ftata aggiunta la terza»» 
palpebra , affinchè l'iride non fofle il folo iftrumento , che impe- 
diflc a' raggi della luce il paflaggio; dal che ne nafcerebbe che 
per lo (limolo ecceffivo perdendo affai più prefto l'Irritabilità di- 
verrebbe callofa , come accade, benché con gran loro vantag- 
gio , negli uomini vecchi , ne' quali fi rende immobile . La callo- 
fità poi, pericolofa principalmente all'iride, tanto più prefto fo- 
pravviene agli uccelli , quanto più alti fono i luoghi , in cui e(Ti 
vivono, e l'aria più illuminata. Quanto agli uccelli notturni, 
fu neceffario conceder loro providamente un'indole irritabile—» 
d'occhi , acciocché la loro delicatezza non fofle troppo fcarfa-» 
per cedere all'impreffione della luce languida e dubbia . 

§. XI. Patto ora dalle membrane a' tendini . La ftruttura 
di quefti non è molto diverfa da quella delle membrane medefi- 
me ; anzi Pefempio del tendine del mufcolo plantare ci porta_» 
a credere, che tutti i tendini vengano formati dalla cellulare . 
Dovremo dunque tanto meno maravigliarci , che anche nella_> 
Senfibilità fi trovi un'analogia così grande tra quefte parti. Io 
però intraprendo qui un'opera molto ardua , e di gran rilievo. 
Si deve al folito combattere contro quafi tutte le opinioni di già 
ftabilite in Medicina. E chi mai accingendofi a rovefciarle ac- 
quiftoffi la grazia degli avverfarj ? In tutti i tempi gli autori an- 
no dato ai tendini una Senfibilità ben grande . Ippocrate (i ) fa 
menzione di mali graviffimi , e della morte accaduta per la feri- 
ta del tendine . Somiglianti cofe vengono riportate parimente 
dalldano. Quindi tutti comunemente accordano , e ne convie- 
ne lo fteffo Boerhaave , che dai tendini offefi in diverfe maniere 
nafeono gli fteffi più fieri accidenti, i quali veggiamo accadere 
nelle differenti lefioni de' nervi . I malori frequenti, che foprav- 

ven- 
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vengono ad un infauflo falafTo , nel quale per lo più ci lagniamo 
della ferita del tendine , anno maggiormente Inabilito quello 
fentimento. Il celebre Van Swieten ( che attribuifce fintomi più 
violenti alla lenone de' tendini (i), che a quella de' nervi) , dice 
che da un leggiero toccamento dei tendine denudato de' Tuoi 
integumenti nafcono in un momento convulfioni univerfali in_> 
tutto il corpo } dove che gli fteflì tendini veftiti delle loro vagi- 
ne poflòno con gran forza ftirarfi , anzi cucirfi fenza grave inco- 
modo (2) . Ma chi potrà mai accordare convulfioni univerfali ad 
una parte 5 nella quale per confeflione dello fieno Sig.Hallcr dif- 
ficilmente fi fan vedere i nervi ? Imperocché il folo Lecuwe- 
nhoek coirajuto de* iuoi microfcopj giunfe a vedere ne' tendini 
alcune fibre nervofe rare , e fuperficiali . Ognuno per altro ben 
chiaramente fi accorge , che poco fi può da fomiglianti oflerva- 
zioni inferire . In oltre lo fteflb<Van Swieten confefTa, che i ten- 
dini ricoperti de' proprj integumenti poffono fpnzK un male con- 
fiderabilc ftirarfi , e cucirfi ; e pure in quelli integumenti mede- 
fimi Leeuwenhoek vi aveva oflervate le fteflTe fibre rare , e fu- 
perficiali , febbene non le potè fcorgere in un tendine fpogliato. 
Van Swieten fimilmente conchiude per la regola di analogia,che 
i tendini oftefi debbono neceflariamente foggiacere ad accidenti 
fomiglianti a quelli de' nervi . Imperocché le fibre de' tendini 
fembrano allo fteflb tante continuazioni delle fibre mufcolari , 
e che in oltre fua origine prendano dai nervi infinuatifi ne'mu- 
fcoli . Quella è teoria di Boerhaave . Domando ora io, e donde 
mai nafee , che per la ragione medefima il mufcolo non refti of- 
fefo con pericolo maggiore , che il tendine , fe conforme al pa- 
rere di Swieten anno i mufcoli più fomiglianza coi nervi, ed a 
quelli nafcono più vicini ? 

§. XII. Il punto principale , che mi re (la in ultimo luogo 
da dimoftrare , è , che i tendini poflono offenderà* non folo fenza 
convuliìonì , o altri fomiglianti malori , ma che ancora fono del 
tutto infenfibili . La naturauntea noflra guida , la quale mai non 
inganna , mi à così amrnaeflrato . Io ridurrò ad un fol capo tut- 
to quello > che Ò offervatotn differenti animali . 

Efpcrìenza . Denudai il tendine d'Achilìe ad un cane vivo, 
e lo irritai col coltello , coi butirro d'antimonio , coll'olio di ve- 

".'j zi I* triuo- 
(l) Cora.ip Aph. Boerhaav.Tit,!. pag.i4x. (2) L. c. p.Ji*. 
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triuolo , lo punfi , lo fegai per metà nella lunghezza , nè mai nel 
cane fi otfervòconvulfione alcuna, nè mai gettò alcun urlo la- 
mentevole , anzi non diede neppure il minimo indizio di dolo- 
re . Avendo dopo irritato i nervi , fono fopravvenute fempre_j 
convulfioni in quelle parti ftefle , dov'era ftato offefo il nervo: 
contraffegno evidente della differenza ben grande, che palla tra 
la natura de* tendini , e quella de' nervi . L'eiìto dell'efperien- 
ze fatte in gran numero in quella materia nei cani , e nei gatti, 
è ftato Tempre lo fletto , nè mai differente da quello , che ò rife- 
rito . Ne difficoltà nafea dal vedere , che l'olio di vetriuolo met- 
te in una contrazione ben grande i tendini recifi , fe fieno picco- 
li ; poiché ò avuto campo d'offervare lo fteflb nel tendine del mu- 
fcolo plantare di un capretto , 24. ore dopo che era morto ; anzi 
accadde il medefimo nel toccare un filo un po' rigido ; dal che— 9 
chiaramente fi vede , che il fenomeno fi dee aferivere alla for- 
za adufti va dell'olio fteffo. Il r 

§.XIII. Che mai però à potuto indurre tutti i Medici a cre- 
dere , che i tendini foflero così fenfibili , e le loro ferite cotanto 
pericolofe? La forza della dimoftrazione non confifte nel ino- 
ltrare quefta cagione , avendo già io refo certo per mezzo delle 
efperienze, chei tendini fono affatto infenfibili. Niente di meno 
fe ne può anche addurre qualcuna . Dalle punture fatte nei ten- 
dini in occafione d'un' infelice cavata di fangue , nafeono il più 
delle volte le cancrene . La cagione di fomiglianti malori non 
dee per altro aferiverfi ai tendini. Li produce bensì il fangue, che 
fpario fulle fafeie aponeurotiche, in compagnia dell'abbondante 
pinguedine ben preflo fi putrefa . I mali più gravi , che diconfi 
fopraggiunti alle punture de' tendini, fono i feguenti . Un dolore 
enorme in tutta la pianta della mano , nel carpo, nel cubito, e 
fino nell'omero , una infiammazione terribile, che pienamente fi 
diffonde per tutte quefte parti, e che va con prontezza a finire in 
cancrena, una febbre acutifTima,frenefia,convulfioni, e finalmen- 
te la morte dopo alcuni giorni . 1 Ora tutti quelli malori fi preten- 
de che nafeanoda una leggiera ferita fatta nelle ultime falangi 
delle dita . Ma chi mai potrà afficurare , che in fomiglianti acci* 
denti non fia ftato offefo qualche nervo ? Quindi forfè non à ori- 
gine l'infiammazione, che va atòenderfi in unofpazio ditanta_> 
ampiezza? Poiché nafeendo la convulfione dall'onefadelner- 
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zed by Google 



Del Sic Zimmermam. $3 

vo , s'impedifce il corfo del fangue dallo ftrignimento de' nervi 9 
e da quefto ne nafce la cancrena . Or come mai avvenimenti limi- 
li fpiegarfi potrebbero colla fola lefione del tendine ? 

§. XIV. Le efpanfioni chiamate aponeurotiche , ftefe per 
tutt'il corpo umano, fono della natura ilefla de' tendini ; anzi non 
fono che continuazioni de' medefimi . Dovrà perciò recare mi- 
nor maraviglia , che anch'effe fieno, come quelli, infenfibili. 
Non mancano per altro iftorie, dalle quali fi può raccoglierei 
che non fi poffono offendere fenza grave pericolo , come comu- 
nemente fi crede . Boerhaave fteflo (1) attribuifee alle dette__s 
efpanfioni i mali medefimi , che crede appartenere a' tendini , e 
a' nervi , ed il di lui Commentatore aggiunge, che la fafeia lata , 
offefa da una puntura leggiera , genera enormi malori ; e che lo 
ftefTo accade nel braccio all'aponeurofi del bicipite . Dice in fine, 
che fe venga a ftenderfi per un tumore infiammati vo la membra- 
na , che verte il meato dell'udito, ne nafce un dolore intollerabi- 
le 1 e il delirio,anzi fpeffe volte la morte . Io per altro a tutti que- 
fti fatti rifpon do, che tengo di certo per le dimoftraziont del 
celebre Haller, che fpefle volte fia tale la ftruttura del braccio , 
che riefea imponibile slentare la vena , fenza traforare l'aponeu- 
rofi , e che ècofa vera , che quindi nafconole rifipole , e qualche 
volta le cancrene, e la febbre; ma che tengo parimente per cofa 
licura,che le cancrene nafeano dal fangue ftravafato,e che a que- 
fte fucceda lo ftimolo de' nervi, e quindi la febbre . Che poi fa- 
migliami mali abbian'origine dalla materia già fparfa , lo dimo- 
ftrano ad evidenza le offervazioni . Imperocché i fintomi non fi 
vedono comparir fubito , ma folo dopo effere già pattati alcuni 
giorni , come più volte oflervò il mentovato Sig. Haller. Quan- 
to alla membrana del meato dell'udito lo fteflo Boerhaave (2) à 
refo ragione de' vivi, ed acuti dolori, che efTa foffre, afcrivendoli 
ai nervi , che fi diramano in gran copia per quefta membrana , c 
che nafeono dal duro , e dal quinto pari de' nervi , e dai cervica- 
li . Non fo per tanto capire qual ragione abbia avuto Boerhaave, 
e Swieten fuo commentatore di quindi ricavarne la Senfibilità 
delle aponeurofi, mentre vengono dall'uno , e dall'altro acca- 
gionati i nervi degli accennati dolori (3) . 

L 2 L'o (Ter- 

Ci) C.B. pag.yi.efc?- (2) PrasJea.V0l.lV.pag.32p. 

(3) B./.c,cSvv.aU\àtor.i5j. 
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L'oflcrvazione conferma Pinfenfibilità delle aponeurofi . 

E/per. Toccai ad un cane coll'olio di vetriuolo l'aponcu- 
rofi de' mufcoli del ventre , ma quindi in eflò non fi ofservò fcn- 
timento alcuno di dolore. Non debbo per altrodiffimulare quel- 
lo, che alle volte è accadutone' miei efperimenti , cioè a dire , 
che l'aponeuroH del mufcolo pfoa in un cane fi pofe in contrizio- 
ne , per avervi fatto gocciar fòpra Polio di vetriuolo. Io però 
ne attribuiva allora la cagione al mufcolo; poiché Polio di ve- 
triuolo facilmente s'infinuava in queft'efpanfione , che era mol- 
to fottile in tal luogo . Quindi al riftringerfi del mufcolo dove* 
va necefsariamente accadere il riftringimento della membrana , 
che Io veftiva , e forfè quefto fenomeno era fomigliante a quello, 
che io vidi nel §. XII. 

§.XV. I polmoni, il fegato, la milza» i reni fono privi 
d'Irritabilità. 

E/per. I. Irritai con una lancetta i polmoni ad un cane* 
mentre la retrazione era ancora nel fuo vigore , e pofcia li irri- 
tai coll'olio di vetriuolo . I polmoni nel primo cafo non fi con- 
traevano in maniera veruna , nel fecondo fi ponevano in una to- 
tale contrazione ; il che ìaccade eftinta ancora l'Irritabilità degli 
inteftini. ; 

E/per. II. II fegato di un cane , e quello di un forcio, irri- 
tato coll'olio di vetriuolo , non fi poneva mai in contrazione . Si 
ouerva la cofa mede fi ma nella milza , che io mifi alla prova del 
coltello , e dell'olio di vetriuolo in differenti maniere, fenza ve- 
run' indizio di rinftringimento . 

E/per. III. Facendo gocciare efternamente l'olio di ve- 
triuolo fopra i reni di un cane, molto fenftbilmente fi contraeva- 
no. L'accorciamento era per altro minore , fe fi tagliavano per 
traverfo, e fi tocca vano internamente col veleno . Ma irritati col 
coltello non fi muovevano in verun conto. Ioli irritai ancora in 
diverfe maniere in un topo, ma non potei perciò accorgermi dì 
alcun movimento . 

La fabbrica de'-polmoni è cellulare. E* vero che Bremond 
attefta di aver veduto una reticella di fibre mufcolari nel pol- 
mone; ma il Sig. Haller non à potuto dopo molte fperienze de- 
terminare con certezza fomigliante cofa nell'uomo . Lo ftrigm- 
mento, dame veduto nella mia efpcrienza, è del tutto fomi- 

glian- 
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glianfe a quello , che vidi cagionato dall'olio di vetriuolo in tut- 
ta la cellulare , e nel graffo ; nò appartiene in veruna maniera ad 
una forza innata de 1 polmoni sforza, la quale è molto tempo, 
che è ftata dimoftrata falfa dal Sig. Haller , contro il fentimen- 
to degli autori , che lafoftenevano(i) . In fatti chi mai direbbe, 
che i polmoni fopravvivono agl'inteftini , mentre nella prima.» 
efperienza erano meflì in contrazione dall'olio di vetriuolo , al- 
lorché era ceffata ogn'Irritabilità degli inteftini ? Il Sig.Lups (2) 
vuole , che i polmoni fieno irritabili ; imperocché , dice egli , la 
tunica interna delle bronchi e è corredata di molte fibre , ed i pol- 
moni fono provveduti di arterie , di vene , di nervi , come le altre 
parti muscolari . Ma Lups in quello luogo non tratta già de' 
polmoni , ma bensì delle bronchie , delle arterie , delle vene , 
de' nervi . In quanto ai reni , maraviglia non dee cagionare, che 
in una efperienza fiano flati riftretti dall'olio di vetriuolo; poi- 
ché al di fuori anno intorno a fe una ftruttura cellulare piena di 
graffo , il quale è duro, fpecial mente ne' bruti, e capace di pren- 
dere ogni figura , come colle ultime cCptrienzc à trovato ancora 
in una donna il Sig. Haller. Dalle quali cofe, e da quello, che 
abbiamo ancora detto di fopra,fi potrà intendere l'accennato fe- 
n meno. E perchè nella parte interna fi trova minor quantità 
di grafso , quindi è avvenuto, che lo ftrignimento fia ftato in_» 
quefto luogo più imperfetto . E x vero , che Boerhaave à fcritto, 
che l'interno de'reni è privo di grafso;ma Euftachio ($) ofservan- 
do il feno del rene di un cane , del quale è privo l'uomo , vide » 
una confidente pinguedine . L'ingegnofiffnno Sig, Ridolfo Da- 
vidith mio amico mi raccontò , che coll'avere irritato uno dei 
reni a un coniglio lungo tempo dopo la morte , l'altro fi mife in 
moto (4) . Ma quefto fenomeno fi deve aferi vere a' nervi , i qua- 
li ò tante volte ofservato, che rimangono ancor dopo morte ir- 
ritabili , come apparirà da quello , che io farò per dire , quando 
parlerò de' nervi. 

§. XVI. Dell'Irritabilità delle fibre mufcolari non v'ò al- 
cun dubbio . Si trova di già notato preffo il celebre Gliffon (5) , 

che 

Ci) G B. p. y 1. , e feg. zioni del feto nell'utero , delle quali 

(a) L.c.p. ip. efperienze ftiarao giultaraente in gran 

O) C. B.III. ioa. attenzione. 

C4) Mentre intento ad altro face- ( 5 ) De Vcntr. & Inteft. Op. T. III. 
va le lue esperienze intorno alle muta- pag. 170. 
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che le fibre de'mufcoli fi pongono in contrazione negli animali 
morti 5 fé vengono toccate con liquori acri, é pungenti .Anzi l'o- 
fcillazione fpontanea delle fibre fembra fiaftata nota a Virgi- 
lio (i). Wepferofcrive (2), che ogni fibra èdotata di una_j 
forza fomigliante , il che la rende prontiflima per ogni (limolo 
alla contrazione, e tolto quefto, torna in pochiflìmo tempo a ri- 
laflarfi . Le mie oflervazioni fu tal materia fono le feguenti . 

E/per. I. In un cane ò veduto contrarfi coir olio di ve- 
triuolo i mufcoli dell'addomine , e gli pfoi-ì anzi in un cane mo- 
ribondo badava fpelTe volte la lancetta per eccitare in elfi l'Ir- 
ritabilità, la quale nulladimeno più che in tutti gli altri mufco- 
li , fi ofiervava nel diaframma : poiché ò veduto il mufcolo del- 
lo ftelTo diaframma contratto ancor dopo morte per l'irritazio- 
ne fatta colla lancetta. 

E/per. IL }n un topo fi ponevano in una fortiflima con- 
trazione tutti i mufcoli irritati con una piuma inzuppata nell'o- 
lio di vetriuolo . Tagliai ancora un mufcolo deli'addomine , e 
tenendolo fofpefo colla molletta, lo toccai coll'olio di vetriuo* 
lo nella parte vicina alla molletta , e la parte di fotto fi accorto 
alla parte di fopra ravvolgendofi maravigliofamente nel tempo 
ftefib in tante lpire. 

Efper. Uh Collocai fopra una tavola una parte del tora- 
ce di un forcio co' fuoi mufcoli , lunga quattro , o cinque lince in 
circa, e vi lafciai cader fopra una goccia d'olio di vetriuolo; 
ne nacque una contrazione tanto grande, che un'eftremità del- 
le cofte fi accodava all'altra . 

§.XVII. Si fa ancora da fe fteffo un'altro riftringimento nei 
mufcoli, H quale è grandiflimo nel cuore, e fenfibile ancor do- 
po morte , e che fulfifte fenza verun' ajuto de' nervi . Io lo di- 
mostrerò a fuo luogo per mezzo dell' efperienze . Gli autori 
l'anno oflervato in varie parti recife dal corpo degli animali. 
Woodward (3) avendo collocato fopra un piatto di ftagno una 
porzione del mufcolo malTetere di un bove , vide che fi muove- 
va 

(!) Tergora dirìpiunt coftis , & Servio» Interpre». 
vifeera nudant (2) De cicuta pag.j. 

Par» in frulla fecant , verubufque (j) V.Paper» of Mr.VToodvrard,pu. 
tremtwtia figunt. jEncid. 1 1. Wishcd byB.Ho!loway nella diluì introi 
Tttmtntìa , id eli palpitanti» idhuc . duzionc alPHidoty of the Eart.p.73,74. 
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vu in diverfe maniere 5 e con gran forza . Ritornato dopo un'o- 
ra ritrovò, che perfeverava il moto nelle fibre da una parte 5 e 
dalT altra, più debole però, che nella prima efperienza , feb- 
bene quel pezzo di mufcolo fi folle quafi raffreddato . Trovo an- 
cora notato in Baglivi (1), che le fibre del mufcolo del femo- 
re tagliato ad un'anatra 9 o ad un capretto , fi muovevano, obl- 
iavano, e s'increfpavano di continuo nel mezzo del mufcolo , 
reftando fra tanto i tendini immobili . L'ofcillazione cominciata 
noi centro del mufcolo andava a guifa d'onda , e con gran velo- 
cità a terminare nei tendini con una fpecie di tremito , e di mo- 
to vorticofo . Hardero (2) nell' incidere una cicogna morta , 
ma ancor calda , olTervò de* moti convulfivi , e ondeggianti fu i 
mufcoli del petto . . , 

•?» §.XVIH. Bifogna per altro ben diftinguere la contrazione 
vitale della fibra mufcolare dalla naturale , e PIrritabilità dal- 
la femplice eiafticità , che . potrebbe venire ancor cagionata»» 
dall' olior di vetriuolo. Vi fono dei movimenti, che fembrano 
{pontaneamente nafeere tagliando i mufcoli antagonifti . Di qui 
anno origine i fenomeni , che fiofTervano fubito dopo la morte 
nella facci.i di coloro, che fono condannati al taglio della tefta. 
Boerhaave ($) umilmente notò, che alle volte fimovea all'im- 
provifo qualche mufcolo negli animali ftrangolati , mentre di 
frefeo fpirati ancor pendevano dal ferale capeftro . 

Vi rimane un' altro fenomeno da efaminarfi in quefto luogo. 
Cowpero (4) injettò dell'acqua tiepida nell' arteria crurale di 
un cane morto \ nel tempo fteffo nacquero varj movimenti nei 
mufcoli , a' quali queft' arteria fi diramava . Il Signor Haller à 
però dimoftrato , che quella è l'azione meccanica dell'acqua-» 
fparfa nella tela cellulare , la quale ftende in tal guifa all' in- 
torno i mufcoli , e la cute, che le membra debbono farfi necef- 
fariamente più corte . Vide parimente , che dal riempimento 
fi era irrigidito tutto il corpo a guifa di una ftatua , fino a per- 
cuotere colle mani ftefe i corpi vicini. * 

§.XIX. Niente è più comune a'tempi noftri de'movimen- 
ti degl'infetti, che durano tanto tempo ancor dopo morte, e 
che devono riferirfi a quefto luogo. Il polipo, per cagione di 
• efem- 

(1) De fibra motrice Op. p.3 17. ( 3) Praclefl. IIL 4po. 

£») Apiar. ob£ p. 2. (4) V.Myologiam refonain Introd. 
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efempio , non à nè cervello , nè nervi , contuttociò fi muove , e 
vive: fi verifica lo fteflò della pulce, fecondo le efperienze di> 
Leewenhoek . Nulladimeno qued' animale à tanta forza , che 
può con un falto fuperare dugento volte la lunghezza del pro- 
prio corpo. Io ò oflervato con una particolare curiofità l'Irrita- 
bilità di quefta fpecie di animaletti in un bruco. 

E/per. Alle ore VI. della fera fagliai il capo ad un bruco, 
ed irritai il tronco ; ne nafeeva un' ammaflamento di parti , le 
quali fi accodavano tra loro con un moto violento : alle XI. la 
forza di contrazione era divenuta più debole, mentre io lo ir- 
ritava col folo coltello ; ma reiterando l'efperienza col coltello 
rifcaldatoalla candela , fi facevano drignimenti maggiori di tut- 
ti gli altri.Alle ore Vl.della mattina fuiìeguente lo irritai di nuo- 
vo, ed egli fi contraeva in maniera , che una edremità fi acco- 
dava all'altra, con minor forza però del giorno precedente r 
alle VIII. la contrazione fi faceva, mentre io l'irritava come al*- 
le VI. : alle IX. irritato col coltello caldo, fi contraeva fortiffi- 
mamente : alle X irritato ugualmente,fi muoveva anche più for- 
te : alle X. e 40 1 il moto era come prima, ma durava qualche 
poco fenza premettere l'irritazione : a I. 51 * della fera fuflìdeva 
ancora l'Irritabilità . Segai allora il tronco in due parti , il mo- 
to fi diftrufie nella parte più lontana dal capo, ve ne rimafe_j 
qualche poco nella parte ad elfo più vicina , ma non molto do- 
po cefsò. 

§.XX. Trovandoli pertanto ne'mufcoli una mobilità così 
grande,non dovrà forfè aferiverft all'Irritabilità della fibra mu- 
fcolare il moto de'medefimi ? In fatti irritando il mufcolo fi of- 
ferva in lui una contrazione viviflìma , ed il moto fpontaneo fi 
vede ancor qualche volta fin dopo morte $ e finalmente i confi- 
derabili effetti, che fi vedono nella pulce fenza l'ajuto de'ner- 
vi più d'ogn'altra cofa il dimodrano. Nulladimeno la forza di 
contrazione ingenita ai mufcoli è debole, ne è badante per quei 
movimenti,che dipendono dall'integrità dei nervi.La vera caufa 
di quell'azione fi deve dunque cercar nei nervi . Nè oda la dif- 
ficoltà, che fi potrebbe ricavare da'movimenti delle pulci. Im- 
perocché in effe fenza alcun dubbio la fabbrica è tutta differen- 
te , ed è forfè sì grande in qued' animale l'Irritabilità delle—* 
fibre mufcolari , che bada a produrre effetti sì grandi . Poiché 
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l'Irritabilità non è la medefima in differenti animali , è ancora 
diverfa in diverfe parti di qualfivoglia animale ; altra è l'Irri- 
tabilità de' mufcoli , coll'ajuto de' quali fi muovono le membra, 
altra è quella del diaframma, altra quella del cuore . 

§. XXI. Intorno all'Irritabilità delle arterie tutti non fo- 
no dello fteffo par:re. Per conofccrne l'elafticità femplice ba- 
tta folo introdurre .ii dito in una delle grandi arterie, che que- 
fta in tal guifa ftirata lo comprimerà fortemente . Quefta com- 
preflione però non dimoftra l'Irritabilità , febbene il Signor 
Lups (i) lo pretenda. Imperocché quefto fenomeno fi vedrà 
Tempre accadere, qualunque volta ci aggradi il ripetere l'efpc- 
rienza dopo la morte dell'animale ; il che dimoftra , che fe fof- 
fe vero il fenti mento del Signor Lups, l'Irritabilità non mai cef-v 
ferebbe. Il Signor Languth à foftenuto contro il Signor Hallcr 
noftro maeftro , che le arterie non anno forza di contrazione, 
e pretende che effe non fieno, fe non paflìve nella circolazio- 
ne dei fangue , e che la fola forza del cuore fia quella , che lo 
fpinge dentro alle vene . Ma il noftro maeftro à dimoftrato in 
varie maniere per mezzo dell' efperienze, che il fentimento 
dell'avverfario non conteneva, che falfità (2). Le arterie gon- 
fiate dopo la morte dell'animale cacciano fuori l'aria; nell'a- 
neurifma l'arteria fi vota fotto la legatura, benché ivi niente 
fia, che le communichi il moto del cuore; aprendo un* arteria 
ai cavalli , il fangue nella fiftole dell'arteria defcrive un' arco 
maggiore : nelle ferite gli orificj fi chiudono da per loro , dove 
che l'arteria tagliata fi corruga , e fi ravvolge in tante pieghe in 
tutta la lunghezza perdendo la cavità. Similmente fe venga., 
punta ad un'animale fi contrae con convulfione, conforme lo 
à fperimentato il Signor deSauvages, e fi dilaterebbe all'in- 
finito, fe non avefTe una forza di contrazione . Inoltre in una 
ranocchia , quando il cuore à ccffato di battere , rimane ancori 
la circolazione ne' vafi del mefenterio , più lenta certo , ma vi- 
fibile ancora per mezzo di un microfcopio . Woodward (j)of- 
fervò didimamente coll'ajuto del microfcopio, che i globetti 
del fangue feguitavano a muoverfi nelle branchie, ovvero ca- 
vità degli orecchi , tagliate ad una tellina ; nè meglio giammai 

M oifer- 
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oflervò quello moto in altra parte Unita ancora al rimanente del 
corpo . La fletta cofa , febbene con minor diflinzione , fi puòof- 
fervare fecondo Woodward nelle branchie d'un' oftrica giova- 
ne . Vide egli parimente , che i globetti del fangue fi muoveva- 
no nella coda di un ghiozzo io minuti , dopoché era fiata taglia- 
ta . Apparlfce dunque dal fin qui detto , che fi trova nell'arterie 
una forza di contrazione , che non dipende nè dal cuore , nè 
dal cervello , e per mezzo della quale fi promuove la circola- 
zione del fangue . E cofa poi manifefla, che quefta forza fi de- 
ve cercare nelle fibre mufcolari roflìccie delle arterie . Non ne- 
go però , che la forza di contrazione dell'arterie fia molto aju- 
tata dai nervi , che pafTano per le medefime, anzi che le cir- 
condano» come è flato ben dimoflrato dal Signor Haller . Vi è* 
certamente nella fibra mufcolare una forza propria, e ad effe 
innata , diverfa dalla femplice elaflicità ; ma fi renderà abba- 
ftanza chiaro da tutto quello , eh' io fon per dire di poi , fe pur 
non m'inganno , che non poflòno fenza i nervi produrfi effetti sì 
grandi . Refla ora, che io faccia menzione di quelle cofe , che 
ini è accaduto vedere nelle fezioni , che ò fatte . Non fono cer- 
to sì Angolari, che portano aggiunger pefo agli argomenti già da 
me riportati : forfè un' acuto giudice afpetterà qualche cofa di 
meglio; contuttociò farà bene non trafcurarle. 

Ejpcr.l* Eflraflì una parte dell'aorta col cuore ad un ca- 
ne , l'irritai con olio di vetriuolo nella parte interna vicino al 
cuore; l'apertura dell'aorta divenne minore per un terzo del 
fuo diametro . Io trovai l'Irritabilità meno forte nei lombi fopra 
Ja divifione dell' aorta , avendovi metto fopra nella maniera me- 
defima l'olio di vetriuolo . 

E/per. IL In un forcioio vidi manifeflamente riflringerfi 
dall'olio di vetriuolo una parte dell'aorta, ch'i' aveva cavata 
fuori infieme col cuore . 

Efper.Ill. Avendo ripetuto più tardi le ftefTe efperienze 
full'aorta di un cane , non ebbero la fletta felicità di fucceffo, ef- 
fendo ormai quafi eflinta in tutte le parti l'Irritabilità ; indizio 
manifeflo, che le contrazioni eccitate nelle fperienze prece- 
denti non-tanto dipendevano dall'attività del veleno, quanto 
dalla forza vitale . 

§.XXII. Che le vene abbiano qualche Irritabilità loinfi- 

nua 
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/ma la teoria , lo dimoftra I'olìervazione . L'Irritabilità delle fi- 
bre mufcolari riman provata da quello , che abbiamo detto di 
(òpra . Se dunque farem vedere , che vi fono quelle fibre ancor 
nelle vene, la cofa fi renderà allora molto probabile. Gli Ana- 
tomici nell' efaminare la fabbrica delle vene non fono fin* ora-» 
giunti ad aftenerfi dai raziocinj cavati dall'analogia. Nientedi- 
meno però refperienze Fifiologiche ajutano molto per acquife- 
re una certezza maggiore. Le fibre circolari non fi pofiono per 
verità mettere fotto l'occhio nelle vene minori; è però cofa_j 
certa , che le vene fi riftringono : non debbon dunque negarfi 
alle medefime le hbre mufcolari . Anche nelle arterie delle di- 
ta non fifcorgono in verun conto le fibre; pur nondimeno chi 
mai direbbe , che non vi fono ? E* vero , non giova diflìmularlo, 
che rari fono quei luoghi nelle membrane delle vene , ne' qua- 
li per confeffione dello fteflb Signor Haller fi poflbno inoltra- 
re le fibre mufcolari (i); contuttociò il mentovato autore le 
à vedute difHntamente intorno al cuore, dove nate dalle au- 
ricole fcorrono tra le tuniche venofe del feno . Quefte fono 
rofle , mufcolari , diverfe dalle fibre proprie delle vene , altre 
delle quali , che fono orbicolari , circondano gli orific j della_> 
vena cava fuperiore, e inferiore, ed altre , che fono in va- 
rie fogge oblique , dalla fteffa auricola fi propagano per lo fe- 
no . Nulladimeno quefte fibre fi fminuifcono in maniera col 
decrefcere della vena, che non fi pofTono più fcorgere nelle__> 
vene del. braccio . Il Signor Senac (2) vide le fibre longitu- 
dinali rofTe delle vene più diftinte nel bue , che nell'uomo; 
nega però che vi fieno le circolari . Spererei nulladimeno, che 
colle ulteriori efperienze ei fofle per ritrovarle, ei, che .1 con 
acutezza sì grande vedute tant'altre cofe di rilievo anche mag- 
giore . Con quefte confiderazioni mi fon fatto qualche poco di 
ftrada per riferire le mie offervazioni , le quali metteranno mol- 
te cofe in chiaro; nulladimeno però dovremo procedere eòa.» 
cautela nel dedurne le confeguenze . 

Efpcr. I, Toccai leggiermente con una piuma intinta nel- 
l' olio di vetriuolo la vena cava ad un cane > che era morto da un 
ora; nenafcevaun riftringimento afsai grande. Feci la ftefsa^» 
efperienza collo ftefso efito fulle vene iliache . 

M 2 E/per. IL 

(1) Pbyfiolog.pag.10. (a) TraitéduCocurT.i. pag-af* 
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E/per, IL Irritai efternamentc ad un cane morto la vena_» 
cava nella maniera 5 che ò già riferito, febbene un poco più tar- 
di. Non comparve riftringimento alcuno. Tagliai allora , ed ir- 
ritai Piftefso luogo nella parte interna , e fi vide un riftringimen- 
to afsai notabile. 

E/per, HI. Toccata col veleno ad un* altro cane la parte 
interna delia vena cava, quefta fi contrafse con una forza gran- 
diflìma.Ofservai lo ftefso in un forcio toccando leggiermente con 
una piumetta intinta nelP olio di vetriuoio la vena cava , e le ve- 
ne iliache . 

E/per. IV. In un'altro topo per la ftefsi cagione nafceva un 
fomigliante effetto nella vena cava, nelle renali, nell'iliache. 
Separai nel medefimo animale dalle altre parti circonvicine la_» 
vena cava dalla più alta fede de' lombi all'ingiù, la tagliai, la pofi 
fopra una tavola , la toccai in varie parti coli' olio di vetriuoio , 
e da per tutto oflervai un manifefto riftringimento . 

E/per. V. Io vidi in un cane giovine per lungo tempo, e con 
gran forza contrarfi * e rilaflarfi la vena cava fuperiore, dal cuo- 
re in fu fino alla prima divifione , in tempo , che il moto del cuo- 
re era aliai languido, e non folo diftrutto il moto periftaltico 
degl' inteftini , ma ancora ogni loro Irritabilità . Ecco 1' ordine, 
col quale fuccedeva il fenomeno. Eftendo ancora il moto del 
cuore affai vegeto (poiché prima mi tratteneva intorno ad altre 
efperienze , nè fin qui aveva io riguardato la vena cava ) vidi che 
la cava batteva, ma con moti manifeftamente più languidi dei 
pofteriori. Divenendo a poco a poco più debole il moto del cuore 
gli ftrignimenti, egli slargamenti nella vena fi facevano con_» 
maggior velocità. Avendo durato l'accrefcimento per mezz'ora, 
divennero pofcia a poco a poco più rari , e più fiacchi, finché 
interamente celarono. 

§. XXIII. Si dee dunque perciò concedere la pulfazione 
alle vene? Non mancano efperienze(oltre quelle, che ò riportato 
poc' anzi), le quali a prima fronte almeno ce ne perfuadano. Le 
oflervazioni fono regiftrate predo il celebre Commentatore di 
Boerhaave(i), di maniera che è inutile il trafcriverle di pagina in 
pagina . Con tutto ciò queft' uomo , feliciflìmo fcopritore del 
vero , attribuire alle vene proprietà totalmente differenti . Che 



(i) II. 27. 16, 60. 
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il moto della vena cava y die' egli, r e fli ancor dopo morte ^ èjiato 
abbondevolmente offervato da Nicolò Stenone . Queflo bafìava 4_j 
convincerci , che le fibre trafverfali della vena cava fijlringono, e 
urtano il /angue 0*c. Ma io con efperienze più frefche ò apprefo af- 
fai chiaramente , per quanto giudico , che fuordipropofìtofiat- 
tribuìfea quejla lunghezza di vita alla vena cava , e che la di lei 
pulfazione nafea dal cuore , // quale fpinge nel? una , e nell'altra 
cava il fangue^ non facendovi oppoftzione le valvule. E> (ùmilmente 
fembrato , che le vene avellerò pulfazione per qualunque nuovo 
oracolo , come per un polipo, o altre fimili cofe ; accade pari- 
mente, che le vene battano , allor quando ricevono le grandi 
arterie . Tutto quello però niente prova . In oltre colla fìefla 
efperienza V. , fe non m* inganno , retta confermata la fentenza 
del miorifpettabil maeflro. Ecco il mio raziocinio. Nella ftefla 
proporzione , nella quale fino a un certo tempo fi fminuiva il mo- 
to del cuore , fi accrefeeva quello della vena cava ; diventando 
di lì in poi viepiù languido il moto del cuore, i ritmi del movi- 
mento della vena cava da quel punto (ledo fi fminuivano. Ora fe- 
condo Haller la pulfazione della vena cava nafee dal cuore ^ il 
quale fpinge nelP una , e nell* altra cava il fangue , non facendo- 
ci oppofìzione le valvule . Dunque quanto più il cuore farà vicino 
a mancare , tanto più fi accrelcerà la cagione del rifpingimento. 
Imperocché il freddo , e la forza di contrazione delle vene ac- 
cumula vie più il fangue nel cuore : quanto più il cuore è pieno , 
tanto meno è atto in quello flato a ricevere il fangue : lo dovrà 
dunque rifpingere : quanto piìrlo rifpinge , tanto più crefee la_» 
pulfazion delle vene : frattanto nelle vene la forza di contrazio- 
ne, che accumula il fangue nel cuore, languifce , languifce la 
forza ftelTi del cuore, celTa l'azione , e la reazione , e i ritmi dei 
movimenti delle vene fi affievolifcono,finoa totalmente mancare. 

§. XXIV. Quantunque pér le cofe dette fin qui non mi fiA_» 
permeflò dì efTere del fentimenro di quelli , i quali attribuifeono 
il battimento alle vene , non poflb però far di meno di non con- 
ceder loro un movimento perillaltico , che dalla pulfazione fem- 
bra differente folamente di grado. Pare che le fperienze da 
me riportate mettano la cofa in chiaro, nè è molto improbabile, 
che un tal movimento conferifea qualche poco alla circolazione 
del fangue . L' ajuto ftefso è adoperato dalla natura nel condotto 

torà- 
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toracico, il quale ne aveva tanto più di bifogno 3 quanto più fie- 
voli fono le cagioni , le quali urtano il chilo . 

§. XXV. I vafi lattei,il condotto del torace fono dotati d'Ir- 
ritabilità , poiché per il motoperiitaltico proprio orafi rendono 
vifibili, ora fparifcono affatto negli uomini, e negli animali . 
Imperocché non già per cagion del freddo viene urtato il chilo 
dopo la morte » altrimente arredar fi potrebbe col calor de' fo- 
menti. In oltre noi portiamo fenza alcun danno bevere il velen_> 
delle vipere ; ma una piccola goccia , che s' infinuafse nel fan- 
^ue 5 ci cagionerebbe la morte . Non fi può dunque congettura- 
re , che i vafi lattei , come irritabili , fi riftringano nel primo ca- 
fo all' avvicinarfi loro il veleno , o fi faccia quefto riftringimento 
dagli sfinteri de' nervi , o dalla forza di contrazione propria de* 
vafi ? Io non ò tentato efperienze full' Irritabilità del condotto 
toracico, avendole già fatte il celebre Signor Haller . Quefto 
canale toccato col veleno ad un topo fi contraeva, e fi votava 
del tutto. 

§. XXVI. Il cervello fomminiftra l'origine ai nervi ; avanti 
dunque di pattar oltre,dee prima cercarfi,fe egli è irritabile,© no. 

E/per. I. Irritai in diverfi animali in tntte le maniere la^, 
corteccia del cervello, nè quindi comparve dolore, o convul- 
fione alcuna. 

E/per. IL Conficcato il coltello fino alla b.ife del cranio di 
un cane, ne nafeevano fempre convulfioni univerfali , Pempro/ÌO' 
tono^ e VcpìJlotono : in un gatto comparvero gli ftelfi accidenti. 

E/per» III. Alle ore XI. della mattina piantai un* ago nel 
cervello di una ranocchia ; fi poneva in convulfione , ma con 
forza non molto grande . Levatole totalmente il cervello 
nafeevano reiteratamente convulfioni in tutto il corpo : dopo 
ij» la ranocchia gridò alcune volte : alle XI. 5 1 fece tre falti 
grandinimi : alle XII. 40' la gettai in terra fupina ; ma cfTa ri- 
mettcndofi da per fe ftelTa nella fua prima pofitura , fece due 
falti : alle I. 46' irritata da me col dito fece sforzi grandi per 
faltare : alle II. 45' fi commoveva fortemente per l' irritazione 
fatta nelle dita dei piedi : alle III. 1 3' la rifvegliai con gettarle 
fopra dell' acqua fredda , e così fpiccò alcuni falti aflTai vigorofi : 
avendola finalmente immerfa nell'acqua calda, le intirizziro- 
no allora tutte le parti . Riporterò altrove le ofiervazioni , che 
feci dopo nel cuore . E/per. IV. 
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Efp. IV. Cavai affatto il cervello ad un' altra" ranocchia 
circa le ore II. della fera, e gettatala in terra efla camminò, 
come fé non le fotte accaduto verun finiftro : alle III. i j 1 cam- 
minò per un leggiero irritamento : alle III. 1 7* fi mofle da fe 
ftefla : alle III. 30' camminò di nuovo per un lungo tratto di 
ftrada : alle III. 43* fi mofle , e fece lo fteflò alle III. 50' : alle 
IV. 5* era più vegeta : alle IV. go' camminò: alle IV. 40' fece un 
falto: alle V.45' camminò. Fece di nuovo lo fteflo alle Vili. 15', 
alle Vili. 25* , ed un'altra volta alle Vili. 40 1 . La mattina fuf- 
feguente la trovai tutta irrigidita . 

E/per. V. Un'altra ranocchia, alla quale io aveva tagliato 
il capo a II. 20' dopo il mezzo giorno, fece quattro falti aven- 
dola gettata in terra : alle IL go' irritata un pochettino col col- 
tello nella cofcia, fece di nuovo un falto lunghiflìmo : alle IIL 
ij f accadde alcune volte di nuovo lo fteflò , come alle III. 45' : 
alle IX.2J 1 fece fpontaneamente un falto : alle X. io' fi muoveva 
qualche poco da per fe medefima : fi muoveva fpontaneamente 
di nuovo alle X. 1 7' . La mattina fuffeguente era tutta intirizzi- 
ta . Un' altra ranocchia fubito dopo averle tagliato la tefta cad- 
de in convulfioni fortiflìme . 

E/per. VI. Cavato il cuore ad un pefce caraflio,gli piantai il 
coltello nel cerebro ; nacquero in tal maniera convulfioni terri- 
bili , le quali durarono per alcuni minuti . 

E/per. VII. Eftrafli il cervello , ed il cervelletto ad una co- 
lomba : quella morì immediatamente , nè rimafe in lei indizio 
veruno di vita. 

E/per. Vili. Cavai il cervello ad un'altra colomba , e potè 
ella in tal forma reggerfi per alcuni minuti in piedi , e indi per 
15. minuti pati convulfioni prefa dall' ctnprojlotono , e dall' f/v- 
Jlotono . Gli occhi rimanevano fempre vivaci : levato il cervel- 
letto immediatamente morì . 

§. XXVII. Il celebre de Bremonde (i),e Woodward (2) 
fecero fimili efperienze nelle ranocchie . Un gallo d' India , al 

quale 

(1) Vedi Memoirea de l'Acad. R. „ ter poursVnfuir. Dana une autre , 
dea Se. 1739. pag. 348. Ecco le parole . „ dont j'avoia coupé le coeur » la téte 
j, J'ai vu une heure aprés avoir feparé „ 8c tous les vifccrei , j' apperefl da 
„ le comr, & tous les vifeero d' uno „ mouvtmcnt dans ics cuÙTea , danf 
h grenouille, la grenouille que J'avoia „ Ics fambes , & dana lei bras . 
„ couché* furie doa, fe tourner,&iàu- (2) L.c.pag.?o. 
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quale era ftato tagliato il capo fi mofse , camminò battendole 
ale, e giunto al muro tornò indietro, come attefta di averlo 
veduto il Signoria Mcttrie (i). Ognuno parimente fa, che le 
mofche volano col capo tagliato, e otto,o dieci ore dopo fi muo- 
vono ancora, e vi fono delle fperienze , le quali fanno vedere , 
che le vefpe pungevano collo ftefso effetto velenofo lungo tem- 
po dopo che era fiata loro tagliata la tefta . Boyle ofservò fpef- 
fe volte (2) , chele vipere fi contorcevano, e fi ravvolgevano 
due , o tre giorni dopo aver loro tagliati gì' intcftini , il cuore , 
e la tefta . Si ofservò da Woodward quafi la ftefsa cofa in un fer- 
pente, al quale egli avea tagliato il capo ($), anzi Boyle (4) 
vide in due farfalle mafchio,e femmina,alle quali aveva taglia- 
to il capo , alcune particolarità degne di efsere notate , e che io 
riporterò colle parole ftefse di queftogrand'uomo. Quamvis enim 
mas ì dice Boyle , cui primum amputatimi efl caput , ?ic quagliarti 
adduci pofftrt ( qu^cumque infetti illius ffl falacitas ) , ut fiemi- 
nam comprìmere* , decollata tamen [gemina marem alacri ter ad- 
tniftt . Et licet poft horas aliquot coitu tnfumptas ita requìer'tt 
immota , ut mortuam per multar boras cogitarem\ tandem vero> 
poflquam t anditi de vita effet defperatum, ova feetare tam confer- 
irti ccepit , ut vel exiguo temporis intervallo eorum plura in ma- 
nu me a deponeret : an vero prolifica fini futura nondum comperi* 
§.XXVII1. Nel riferito fin qui fi trovano molte cofe , le 
quali poffon . render più chiara la dottrina dell'Irritabilità . 
Da quefte efperienze apparifee in primo luogo, che vi è nel 
corpo degli animali qualche principio di movimento, che non 
dipende in tutto dall'integrità del cervello, ma che dee ri- 
cercarfi nella fteffa fabbrica delle parti . Potrebbe certo oppor- 
mifi Paflerzione di Boyle (5), cioè che le ranocchie pofTono fo- 
pravvivere tolto loro il cuore , non però offefo , o tolto via il 
cervello. Ma T efperienze da me riportate provano, che pof- 
fon viver beniflìmo; e perciò non fo cafo di quefta objezione . 
Anzi quantunque fieno quefti animali di noi affai più atti al mo- 
to , non mancano nulladimeno efempj di bambini , che fono vif- 
futi per alcuni giorni , febbene mancaùe loro del tutto il cervel- 
lo, 

(1) V. l'Horome machine p. 7J. (j) Pag.82 , e feg. 

(2) UfefUncfs of cxperimental (4) 
Pbilofopby. Operum T.i. p.457. (j) JU c p.457. 
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Io 5 ed il cervelletto. Avvertifce nulladimeno il Signor Hal- 
ler (i), che tutti i cafi , che fi raccontano dei corpi, i quali 
fi fono trovati fenza cervello , e cervelletto , fono fempre , e 
poi fempre accaduti nei feti : documento manifefto , che forni- 
gliante perdita folamente accade , alior quando non è necefla- 
ria alcuna funzione dell'anima, alcun fenfo , alcun movimento 
ordinato, e finalmente l'ifleffo fangue, primo principio di tutti 
i movimenti , non è proprio del feto , ma vien dalla madre . 

§.XXIX. In quella occafione non po(To fare a meno di non 
avvertire , che "Woodward è (tato di me affai più fortunato nei 
fuoi efperimenti : poiché dice di aver oflervato (2) , che l e * 
ranocchie, dopo aver loro levato il cervello , odono, fentono, fi 
fpaventano a qualfivoglia fìrepito , ftanno il più delle volte ad 
occhi aperti , e fcanfano con diligenza il pericolo , ad ogni mi- 
naccia, che venga lor fatta &c Bifogna certo dire, che le ra- 
nocchie Ingléfi fieno molto ingegnofc; giacché fenza cervello 
operano maraviglie sì grandi. Io però non fo , onde pollano 
nafcere quelle azioni , e come mai polla darfi ingegno fenza_# 
cervello. E N vero, che quella cofa non fembra niente difficile 
a Woodward ; poiché dice efler chiaro dalle fue efperienze , 
che il principio della vita, del fenfo, de* moti animali fi trova 
nelle parti fteflè, che vivono , che fentono , che fi muovono , e 
che non anno in confeguenza bifogno alcun del cervello . Ma 
io debbo primieramente avvertire, che le ranocchie di Germa- 
nia , fulle quali ò fatto le mie efperienze, fono men fagge delle 
Inglefi , febbene abbiano ancora il cervello , la vita, e i feri- 
menti illefi . Anzi fe è vero , fecondo il parere di Meyero , che 
ogni animale abbia un' anima adattata alla fua natura (effendo 
uno dei principali fini del Creatore , che il mondo fia conofciu- 
to), bifogna certo inferire dalle mie efperienze , le quali op- 
pongo a quelle di Woodward , che l'anima delle ranocchie oc- 
cupi nella fcala delle anime il grado vicino all'infimo. Impe- 
rocché fattone il tentativo più volte non ò mai potuto ottene- 
re , che defsero qualche contrafsegno di timore anche quando 
eran faniffime . Che volete ch'io dica ? Che fi fpaventano per le 
mie minacce ? Pofso folamente dire , che corrono, che faltano, 
che fi gettano , dove trovano l'adito . Quello è vero , quello è 

N quel- 
CO C.B. ll.tfaj. CO V« Hollovvays Introduflion. pag. 89. pO. 
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quello, che fanno far le ranocchie . Non pofso però dfre, che 
fi fidino in ogni oggetto , che fi prefenta loro davanti . Nè ò 
tampoco ofservato quello, che afserifce Petit (i) , cioè , che gli 
occhi delle ranocchie fi muovono alcune ore dopo la morte, 
come quand'erano in vita-. Secondariamente , che il fenforio fia 
da per tutto, è una fentenza , la quale è ftata abbracciata non 
folo da Woodward , ma da altri ancora : à però dimoftrato il Si- 
gnor Haller (2) con un gran numero di autori, quanto efsa fia 
contraria alle ofservazioni , e me lo à poco fa confermato il Si- 
gnor Dottore Schobinger mio amico ($), (ometto conofciuto 
con tanta fua lode nella Repubblica Letteraria per mezzo del- 
la fua Difsertazione de Telar cellulo/ar infabrìca corporii humanì 
dignitate , la quale il di lui amantiflìmo maeftro Signor Haller 
procurerà di far riftampar quanto prima . 

§. XXX. Non debbo tralafciare,che nelle mie efperienze 
(III. §. XXVI.) una ranocchia gracidò alcune volte, dopo che iole 
aveva tolto il cervello,efsendo cofa baftantemente nota, che l'in- 
tegrità della voce, almeno nell'uomo , dipende dal cervello . Se 
venga da una parte legato il nervo ricorrente , fi perde la metà 
della voce, e fi fa rauca; fe legafi da tutte e due le parti,fi perde 
interamente. Non mi è ignota Pefpcrienza fatta da Boyle (4) 
nelle ranocchie , il quale comprimendo leggiermente col dito il 
petto , o l'addomine fece nafcere un fuono foimgliantiflìmo al 

lor 

• 

(1) Mémoires de l'Acadcmie des „ farebbe flato imponibile il darle di 
Se. 1 73 7. „ nuovo vita . II ragazzo aveva 1 2.an« 

(2) C. B. II. %g6. e IV. 428. „ ni , e foderine con intrepidezza J'o- 
(j) In una lettera» che egli mi à „ pernione , e fembra ora fuor di pe- 

fcrìtto. Ecco le fue parole „ Sono flato „ ricolo . Io ebbi il piacer di vtdere in 
,» di frefeo chiamato in un Villaggio quello fanciullo verificata l'offerva- 
„ della Turgovia per dire il mio parere „ zione , chefuole citarli nelle Acca- 
„ intorno ad una mano, e ad un gomi- „ demie di Chirurgia . Si lamentava il 
„ to corrotto , e mortificato d'un ra- ,, mefchinello di fentire un dolore pru- 
„ gazzo , della qual parte fu nece(Tario „ n pi nolo nel pollice, e nelle altre di- 
ti privarlo col tag!io.Dai Chirurghi.che „ ta della mano recifa , come fc ancora 
„ erano ivi prefenti.fu fatto fclicemen- vi fòdero. Argomento ficuro.che l'a- 
„ te il taglio due dita fopra l'articola» » nimafentenel cervello, e non nelle 
„ zione de ll'offo dell* omero coli' ulna, » parti dove fi ricevono l'impresemi 
„ e col raggio , fin dove appunto era » degli oggetti efternt • 
„ fino all' offo divenuta nera , e fenza (4) t. c pag.467. 
„ fcaio tutta la parte, in maniera che 
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lor gracidare . Ma quelle ranocchie avevano il cervello, e ciò 
bada per mettere in chiaro la caufa efficiente di tal fenomeno. 

§. XXXI. Dall'irritazione della fpinal midolla ò ofserva- 
to ifeguenti fenomeni. 

Efpcr.I. Irritai con un coltello la fpinal midolla ad una ra- 
nocchia tra hi prima, e la feconda vertebra del collo; ne nafce- 
vano convulfioni univerfiili . 

E/per. II. Dopo aver cavato il cervello ad un' altra ra- 
nocchia cacciai una piccola piuma in una cavità delle vertebre ; 
in quella maniera ancora nacquero convulfioni univerfali, che 
finivano in convulfioni de' piedi . 

E/per. HI. Ficcai un'ago tra la prima, e la feconda vèrte- 
bra del collo ad un forcio ; morì quelli immediatamente fenza 
alcun indizio di tremore . 

E/per. IV. Avendo in più maniere già traforato il cervello ad 
un cane , cacciai il coltello nella midolla fpinale tra la feconda, 
e terza vertebra del collo (la midolla reflò interamente taglia- 
ta a traverfo, come lo vidi dopo nell'aprire il cane ) ; ne nacque- 
ro convulfioni non molto grandi , anzi feguitò per qualche tem- 
po a refpirare. 

E/per.V. Inferito il coltello tra la feconda , e terza ver- 
tebra del collo , nella fpinal midolla ad un' altro cane, foprav- 
vennero convulfioni univerfali . CelTando quelle, il cane per uno 
fpazio notabile di tempo feguitava a chiudere , e ad aprire la 
bocca . Refpirava frattanto, ma fempre con maggior debolezza. 

E/per. VI. Levato il cuore ad un pefce caratilo, dillrutto 
affatto il cervello , e ceflfando le convulfioni , che erano già na- 
te , tagliai tutta in un colpo per traverfo la fpinal midolla ; ei fi 
metteva di nuovo in convulfioni gagliarde . 

§. XXXII. Mi avanzo adefTo ai nervi , nei quali era necef- 
fariauna maggiore attitudine al moto , perchè da elfi dipendo- 
no quafi tutti i movimenti del corpo animale . Non mi è ignoto 
tutto quello , che fi può dire delle forze , che fi trovano nel cuo- 
re, e univerfalmente nella fibra mufcolare, da dove reflano 
del tutto efclufi i nervi . Ma io faccio conto di efaminare altro- 
ve quello punto. Si può nulladimeno fin' ora ammettere con-» 
certezza, che quafi tutte le parti anno bifogno de' nervi per fa- 
re i loro movimenti j poiché diftruggendo i nervi vi rimane il 

N 2 moto 
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moto per poco tempo . In oltre quanto maggiore è la quantità 
de' nervi in qualunque parte, tanto è maggiore la Senfibilità . 
Quindi è fembrato probabile, che V odorato dei pefci fia nella 
bocca ; perchè in quefto luogo anno numero maggiore di nervi , 
che in tutto il rimanente del corpo (i); ed in quella proporzione 
che fi fcoftano i nervi dalla loro naturale integrità , manca in 
quella ftefla il moto , o il fenfo . Dimoftrerò poi nel §.XXXVIJI. 
non efler poflibile in verun conto , che altri fieno i nervi, che 
fentono , altri quelli , che muovono . 

§. XXXIII. Bifogna in primo luogo determinare colle efpe- 
rienze cofa nafca dalP irritazione dei nervi; farà quindi più fa- 
cile ricavare col mezzo del raziocinio quello, che dir fi dee di 
vantaggio. 

E/per. I. Il nervo frenico tagliato ad un cane dopo la_j» 
morte, fi contraeva fortemente, facendovi fopra gocciare dell'o- 
lio di vetriuolo, in maniera che le parti più lontane fi avvicina- 
vano al luogo irritato , con un moto più forte dalla parte più 
corta , e meno forte dalla più lunga . 

E/per. II. Avendo collocato in linea retta fopra una tavola il 
nervo crurale , che io aveva tagliato ad un topo , lo toccai coll'o- 
lio di vetriuolo; fi ravvolfe a foggia di fpire : anzi durò da per fe 
ftefTo vegeto quefto moto vermicolare per alcuni minuti fecondi. 

E/per. HI. Toccai con una piuma inzuppata nelPoliodi ve- 
triuolo il nervo ottico, che io aveva tagliato ad un carpione : 
quefto non folo fi riftringeva a fegno , che le parti più lontane fi 
accoftaffero fra di loro , ma fi muoveva fulla tavola con un movi- 
mento periftaltico. Giudicai che quefto non foiTe un'effetto chi- 
mico , perchè nel tempo ftefso irritai coir olio di vetriuolo fen- 
za alcun riftrignimento il grado tolto dalla catta dell'occhio del- 
lo ftcflb pefce ; contuttociò io non mi appoggio molto a quella 
efperienza^ nè alle due precedenti , eflendo accadutolo ftefTo 
effetto nei tendini tagliati ad un gatto giovine nel toccarli collo 
fpirito di nitro. 

E/per. IV. O v offervato cento volte nelle ranocchie, che 
il mufcolo fi metteva in convulfione irritando il di lui nervo; 
anzi alle volte i6\ore dopo, che io aveva ad effe cavato tutte le 
interiora, eccitai delle convulfioni grandiflime coli' irritare i 
nervi crurali. Efpcr. 
CO Chcfcldens Aaatomy of hura. body P»3H» 
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E/per. V. Dall' irritazione del nervo mediano fatta in un_> 
"Cane già morto , ne feguì in tutta la parte una convulfione, la 
quaPera affai manifefta fotto il luogo irritato. V effetto dell'ir- 
ritazione fi rendeva minore in progreflb di tempo , ed in capo 
ad un* ora fi riduffe al niente . 

E/per. VI. Tagliai quello cane fpecialmente per poter fa- 
re Fefperienze fui nervo frenico. Irritato quello nervo fi pofe 
in convulfione il diaframma ; comprimendolo fortemente, la re- 
fpirazione non fi fece minore . 

E/per. VII. Avendo cavato affatto il cervello , e la fpinal 
midolla ad un cane, dando il diaframma in quiete, irritai il 
nervo frenico ; il diaframma fi mife in una gagliardiflima con- 
vulfione . Tagliai il nervo , lo fc parai dalla vena cava , prefi col 
dito la parte recifa , l' irritai , e il diaframma fi pofe nella ma- 
niera medefima in convulfione . 0 % fatto circa venti volte quella 
efperienza, V effetto è flato fempre collante. Ripetei lo fleffo 
efperimento nell'altro lato , nafeeva una gagliardiflima convul- 
fione nel diaframma , ed effendo aperto l'addomine chiaramen- 
te vidi tutti i vifeeri in elfo racchiufi, per quell'irritamento for- 
temente fpinti all' ingiù. 

E/per. Vili. Ad un'altro cane, dopoché era morto > af- 
ferrai ancora colle mollette il nervo frenico, lo irritai fotto il 
fito, eh' io comprimeva , ed il diaframma fi pofe in convulfione. 
Tagliai il nervo , lo prefi colle dita, l'irritai, e il diaframma 
nuovamente ne era convulfo. 

§. XXXIV. Potrò adefTo andar frammettendo varie oflerva- 
zioni a quelle efperienze . Qu^flione fi fa in primo luogo , fe__* 
l'Irritabilità del nervo rifieda nelP integumento , o nella midol- 
la . Non veggo per qual ragione debba io attribuirla ad una par- 
te , la quale non fempre fi trova , e benché fempre vi foffe , an- 
derebbe nulladimeno a terra colP efperienze riportate di fopra 
ogni dimoftrazione di lì ricavata. 11 gran nervo intercoftale non 
è certamente veflito d' alcuna membrana dura , come offerva il 
•Signor Haller, e riman morbido * e trattabile i Dico lo fteffo 
dell'olfattorio, e della porzion molle del nervo uditorio . Anzi 
per confeffionc del Signor Haller è quafi fempre la tela cellula- 
re quella, che fi prende per dura madre. Poiché fe l'integu- 
mento nafcelfe immediatamente dalla dura madre, fi potrebbe 
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Tempre feparare qual vagina cilindrica , come Io pofliara fare nel 
nervo ottico , il che però non fuccede nei nervi più lontani dai 
cervello. I nervi del cuore nel collo fono alquanto molli , e den- 
tro ai vafi del cuore, ove nonpoflbn comprimerfi, fono molli 
del tutto e pure in quefto luogo efercitano il loro offizio . Quin- 
di non dee cercarti P Irritabilità nella dura madre , in quando 
che efla rivefte i nervi. Nefluno parimente la collocherà nella 
fola cellulare. Dovrà forfè cercarfi nella pia madre ? Quefto 
piacerebbe molto agli Stahliani , i quali cercano il principio dei 
nervi nella pia madre, anzi ftimano,che il cervello altro ufo non 
abbia , fc non quello di foftenere la pia madre ; quafichè quefta 
non fi fofle baftantemente potuta fermare agli offì , Ma nè pure 
quefta membrana accompagna fempre i nervi . II nervo del 
quarto paro fi ftende fenza la pia madre per la lunghezza di un_> 
pollice e mezzo , F acuftico per un pollice , V acccfforio per la 
lunghezza di un piede . Si verifica lo fteflb in altri nervi , ed è 
fempre vero nel cervello . Or fe la dura , e la pia madre còncor- 
rcffero qualche poco all' Irritabilità dei nervi , dovrebbero tro- 
varfi per tutto fenza eccezione ; altrimenti non fi potrebbe mai 
ftabilire , che tutti i nervi fofTero irritabili . E pure è cofa ormai 
nota, che tutti lo fono . Tutto quefto però ancor non bafta per 
dimoftrare il mio fentimento , che V Irritabilità de' nervi rifie- 
de nella midolla . Si fanno altre objezioni . 

Il Sig. Lups (i) crede , che non s' irriti la midolla del ner- 
vo, perchè il cuore fi può mettere in contrazione anche col folo 
fiato . Io però rifpondo , che quefto moto rifvegliato coli' aria 
non dipende dall' integrità de' nervi . Imperocché ò più che ba- 
ftantemente offervato (nè queft'efperienze fono ignote al Signor 
Lups), che il cuore degli animali ftaccato , e privo d'ogni co- 
xnunicazion col cervello, feguita a battere ; anzi facendofi lan- 
guido il di lui moto , fi pone di nuovo in contrazione col vapore 
dell' acqua calda : quindi mentre fi ravviva il moto del cuore 
col fiato, ciò accade foltanto perchè introducendo»* un nuovo 
ftimolo , e una nuova cagione irritante , fi eccita la forza di con- 
trazione ingenita al cuore fteflò, e che non dipende in quefto 
cafo dai nervi , giacché fuftifte fenza il loro foccorfo . 

V autore cnedefimo (2) ricava un' altro argomento ( prò- 

pofto 

(O Lc-p. ti. CO Le. 



i 

Digitized by Google 



De! Sic. Zimmerman. 103 

poflo altrove dal Sig. Winter ( 1) fuo maeflro) dall'operazione 
chirurgica» colla quale fi deprime la cateratta. Imperocché , 
dice egli , non può far/i queJT operazione , fenza che fi fori la re- 
tina , che è qua/i tutta compofla di fibrette nervo/e ; e pure dal 
traforarla non nafce verun dolore , nè irritamento di forta alcu- 
na . Si prova air incontro un dolore acerbifpmo^ appena che Vag* 
offende qualcuno de* nervi cigliari , / quali veflitt fono dalla dura 
madre di un* integumento più faldo , che è per avventura il folo , 
che fìa irritabile . Non dipende forfè queflo^ aggiu»ne Winter, 
dall* effcre i nervi della retina mollijjtmi , e privi di un integu- 
mento più forte , e dal non avere air incontro i nervi cigliari de- 
pofìa la loro vagina , che è forfè la fola , che fia irritabile ? Sipre- 
fenta certamente quefio fi/petto , quando pure dir non vogliamo , 
che i nervi della retina dejìinati fieno alle fenj azioni , e i ciglia- 
ri al movimento . 

Io però a tutte quelle cofe così rifpondo. II Signor Winter, 
ed il fuo fcolaro, anno ricavato dalla teoria , che ò già efami- 
nata, molte confeguenze, che non anno veruna {labilità , come 
lo provano l'efperienze da me fatte. Che la retina venga fem- 
pre traforata nell' abbaflare la cateratta, è cofa ficura : è però 
mera congettura il dire , che fi faccia alle volte lefione nel ner- 
vo cigliare . Imperocché Pefperienza c'infegna folamente , che 
in quell'operazione alle volte fi provano dolori grandinimi, al- 
le volte niuno . In oltre la retina non è comporta di fibre , ma è 
la fletta midolla diftefa , che facilmente può diflìparfi (2). Or 
non è forfè una proprietà eflènziale de' nervi l'effer compolli 
di fibre ? O' ancora un' efpericnza , che forfè fa a mio proposi- 
to . Irritai col butirro di antimonio ad una ranocchia già morta 
i nervi delle braccia , e delle gambe ; non ne nacque verun mo- 
to ne' mufcoli: gPirritai alquanto col coltello , allora fi oftervò il 
movimento. Se dunque gl'integumenti foflero così irritabili, 
col metterfi in contrazione ne farebbero fuccedute tutte quel- 
le mutazioni, che fono neceflarie al movimento de' mufcoli. 
Ciò non oliarne il Signor Winter (3) dice efprefTamente , che 
l'Irritabilità delle membrane è il primo mobile , e non gli fpiri- 
ti animali \ e quello lo deduce dal vedere , che i mufcoli della 
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ranocchia tagliati infieme coi loro nervi , fi pongono in contra- 
zione all' irritarli de' nervi . Ma anche aquefto rifpondo, che 
dal detto fin qui fi ricava , che nè li fpiriti , nè le membrane fo- 
no lacaufa di fimili contrazioni. Altro dunque non ci rimane, 
fe non che di cercare la vera fede dell'Irritabilità dei nervi nel- 
la midolla. Irritata la midolla del cervello fi gencran fubito 
convulfioni univerfali. Ora quefta midolla fi propaga fenfibil- 
mcnte nei nervi , come ce lo dimoftrano i nervi olrattorj in quei 
luoghi , dove le fcanalature della midolla comparifcon nude , 
i nervi ottici nel cervello, e il nervo molle uditorio, il qual con- 
ferva dal principio fino alla fine la foftanza della midolla . Bi- 
fogna dunque dire, che i nervi participano in tutti i conti la 
natura della midolla del cerebro. 

Mi fi potrebbe ancor fare un' objezione colPefperienza, la 
quale fi ripete frequentemente negli uomini annegati, o forprefì 
da fincope. Giacciono quefti quafi morti , ma fe fi faccia loro un 
leggiero titillamento nelle narici , fi rifvegliano , e vivono . Ora 
in quefto cafo non fi può fare mutazione di forte alcuna nellaj 
midolla del nervo: fi folleticano bensì le membrane , e dal (bi- 
lenco delle membrane ne fegue il rifvegliamento , e la vita. Ri- 
mane dunque provata la loro Irritabilità. Rifpondo faciliflìma- 
mente, che i nervi fono nudi nelle narici, e quanto più nudi , tan- 
to più fono fenfibili . 

§. XXXV. Si dee avvertire, che nelP efperienza VI. del 
§. XXXIII. non fi fecero a me vedere nel nervo frenico quei fe- 
nomeni , i quali fi trovano predo diverfi autori , che gli anno tra- 
fcritti da Bellini . Galeno fu il primo , il quale dimoftrò , che le- 
gando il nervo frenico nel collo , il diaframma fi rendeva immo- 
bile nel porco, e nella fcimmia . Bellini vi aggiunge, che non 
folo fi toglieva il refpiro con legare il nervo , ma che'li reftitui- 
va fenza fcioglierlo , comprimendolo dalla parte di fotto , fpin- 
gendo verfo il diaframma &c. (i). Nella mia efperienza pe- 
rò feguitava la refpirazione , febben fofse Erettamente com- 
prcffoil nervo frenico, la qual cofa dee forfè afcriverfi air effe- 
re rimafto 1' altro nervo intatto . 

§. XXXVI. L'efperienze del nervo frenico fatte nei cani mor- 
ti ( VII. VIII. §.XXXIII.) reftano confermate dalle ouervazioni 
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Ci) V-C.B.II. tfoy. 



Del Sic. Zimmerman. 10$ 

degli autori, alcune delle quali io verrò accennando. Ammazza» 
to il pefce Requiem^ tagliatagli la coda,il capo,il cuore, e tutte 
le vifcere \ il tronco del cadavero fi fcuote, fi agita, e fi ravvolge 
con tanta forza, e con tant'impeto per un lungo tratto di tempo, 
che appena parlano a tenerlo tre uomini ben robufti (i) . Punta 
nelle parti genitali una balena morta, ne nafcono fubito convul- 
fioni per tutto il corpo (2). Il Sig. Walther (3) ripetè la folita_, 
efperienza fulla torpedine , mentre quefto pefce era quafi mor- 
to ; nientedimeno feguitò a fentirne 1* effetto nel braccio fino al 
giorno feguente . E* fiato dimoftrato dal Sig. de Reaumur (4) , 
che mentre fi tocca la torpedine , quefta contrae fubito due gran 
mufcoli , che à nel dorfoj dal che poi fpiega effetti tanto mara- 
vigliofi , i quali fembra , che dipendano dai nervi , come i pre- 
cedenti . Univerfalmente parlando le convulfioni, le quali na- 
fcono dall' irritazione dei nervi fono maggiori negli animali , 
che anno il fangue più freddo , come fono gli aquatici , e gii an- 
fibj . Quindi è , che fi trovano così gagliarde in alcune efperien- 
ze riportate di fopra. Quefte durano tanto più a lungo, come 
lo nota Swammerdamio (5) , quanto più intatti reftano i nervi , 
i quali fcorrono per il mufcolo. 

§. XXXVII. Ma che fi trova giammai ne* nervi , che cagio- 
ni il movimento de' mufcoli ? Legato il nervo , e tolto in quefta 
maniera il commercio della parte col cervello, fi* perde il fenfo 
dalla legatura in giù . O* veduto di frefco queft'efpericnza fatta 
in un cane dal Sig. Haller . L'animale non fentiva niente , men- 
tre s' irritava il nervo dalla legatura in giù j fi lamentava all' in- 
contro vivamente, quand'era irritato il nervo nella parte di fo- 
pra. Ne' miei efperimenti però (VII. Vili. §. XXXIII. ) com- 
primendo il nervo del diaframma colle mollette , non fidamen- 
te pofi in convulfione il diaframma,irritando una parte fotto alla 
compreffiorte ; ma tagliato ancora il nervo, e afferratolo colle 
dita, quando io Io irritava, il diaframma pativa delle convul- 
fioni . Conchiudo dunque , che febbene levata la comunicazione 
col cervello manca il fentimento , non manca però l'Irritabilità . 

O Si 
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Si dovrà dunque aferi ve re il moto dei mufcoli all' Irritabili- 
tà dei nervi ? E quefta azione fi fa forfè per modo, che irritato 
in qualfivoglia maniera il nervo , quefto fi Aringa , e operi tiran- 
do; dal che nafea l'irritamento nel mufcolo? Infinuano forfè 
quefto tiramento le fperienze , colle quali fi rifvegliano di nuo- 
vo quei , che fi fono affogati , col far loro una leggiera irritazio» 
ne nelle narici ? In quefto cafo fi dee certamente prefupporre 
nel nervo fteflò V azione . Apparterrebbe a quefto principio me- 
defimo il riftringimento , che ò veduto nei nervi , cagionato 
dall' olio di vetriuolo , quando pure un fomigliante effetto non 
fia chimico (Efp. I. IL III. §. XXXIII.) . Ma fe è poi vero, 
che una forza ingenita ai nervi faccia il moto mufcolare ; che 
fanno allora gli fpiriti animali ? L' efperienze , nelle quali 
legato il nervo manca il fenfo , e non P Irritabilità , non.» 
moftrano forfè, che gli fpiriti fon fatti folamente pel fenfo, 
e i nervi pel moto ? Altrimenti perchè mai urlerebbe un ca- 
ne , al quale venga legato il nervo, e fatta l'irritazione fo- 
pra la legatura , non lagnandoli all' incontro , quando venga 
fotto alla fteffa irritato ? Ma in qual maniera vien poi deter- 
minata dalla volontà l' azione dei mufcoli ? Qual cofa invia.» 
l'anima dal cervello, che dia occafione a quefti movimenti ? 
Che vi fieno mandati degli fpiriti, non vi è ombra di dubbio. Di- 
pende forfè da quefti l' irritazione dei nervi , e le altre cofe , 
che fi offe r vano , da me accennate di fopra ? Ma in qual maniera 
mai avviene , che da una cagione sì piccola , come fono gli fpi- 
riti animali mandati ne' nervi , nafeano sì grandi , e maravi- 
gliofi effetti? Quefti {piriti non debbono confiderarfi come ca- 
gione. In effi non fi trova tanto da poter produrre effetti così 
forprendenti nei mufcoli . Ma qualunque ne fia la cagione , egli 
è però certo , che quefto addiviene per le forze ingenite dei ner- 
vi , e dei mufcoli prefi infieme , le quali fono maggiori di qual- 
fivoglia altra cagione meccanica . Perciò fi potrebbero forfe_j 
chiamare giuftamente gli fpiriti caufe foltanto occafionali del 
moto de' mufcoli . 

§. XXXVIII. Rimane ancora da efaminarfi un' altra que- 
ftione;cioè fe i nervi fieno di due generi,uno de'quali ferva alle 
fenfazioni , l'altro al movimento . Si è fpefle volte ofTervato nel- 
la paralifia, checeffato il moto vireftava il fentimento, e_> 
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all'incontro annichilito quefto vi rimaneva il moto , Prefiedo- 
no i nervi al fentimento , quando fe ne trovano pochi in una par- 
te grande , e al moto, quando ve ne fono molti in una parte pic- 
cola . Imperocché il Signor Haller ci à dimoftrato , che vi fono 
più nervi in un pollice del dito , che in tutto il polmone . Ma_j 
non perciò pafTa tra quefti nervi una differenza fpecifica. L'at- 
tività delle forze motrici è in proporzione della grandezza , e 
della quantità de' nervi perciò tanti, e sì grandi fono nel brac- 
cio &c. All'incontro quanto più fono piccoli , e in minor nume- 
ro i nervi , tanto è minore la proporzione delle forze motrici . 
Perlochè quando in una parte fe ne trovano pochini mi , fembra 
che vi fieno unicamente perla fenfazione, perchè non fono ca- 
paci di produrre un movimento confiderabile . Quefta fentenza 
de 1 due generi di nervi , cioè , nervi per le fenfazioni , e nervi 
per li movimenti , non piace molto al Signor Haller , ed ecco la 
ragione, che ei ne aflegna (1) . E y troppo certo^ che gViJleJJt 'nervi 
del braccio fervono al tatto nelFcftrcmità delle dita , ed efercita-* 
noti movimento né* mufeolì delle jleflc dita . Come mai pertan- 
to avviene, che nella paralifia rimanga annichilito il fenfo re- 
ftando intero il moto ì La rifpofta fi prefenta da per fe mede- 
fima dalia fentenza qui addotta del moto de'mufcoli. Legato 
il nervo, e tolta perciò la comunicazione tra la parte , e il cer- 
vello , manca il fentimento . Irritato il nervo fotto alla legatu- 
ra il cane non fente; e grida fortemente, fe fopra alla medefi- 
ma venga irritato. Ora la parte del nervo , che Ita fotto alhu» 
detta legatura, non è niente diverfa da quella, che fta di fopra: 
niente vi manca fuori del fluido de' nervi impedito dalla lega- 
tura . Dunque Io ftato perfetto della fenfazione dipende da 
quello del fluido de' nervi , e non dalla fabbrica delle parti ner- 
vofe . In oltre l'efperienze ci perfuadonò, che il movimento 
fi dee cercare fuori degli fpiriti, i quali non fanno, che dar anfa 
allo flelTomoto. O* fpeffiflfimo tagliato il nervo frenico nel ca- 
ne , Pò afferrato col dito , Pò irritato , ed il diaframma Ci è fem- 
pre pofto in convulfione . Anzi fedici ore dopo la morte ò ecci- 
tata la convulfione ne' mufcoli di una ranocchia , irritandole i 
nervi crurali . Chiaramente dunque fi comprende ; che non ap- 
partenendo aduna ftefTa parte il fenfo, ed il moto, può uni-» 
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annientarfi, c rimanere l'altra intatta, e vicendevolmente . Non 
è dunque neceflar o l'ammettere due fpecie di nervi, una del- 
le quali fia fatta pe' movimenti , l'altra per le fenfazioni . Im- 
perocché cofa mai farebbe il nervo motore fecondo i noftri 
principj ? Sarebbe un nervo , che non à commercio , nè co- 
municazione alcuna col cervello , e che non à bifogno di fpiri- 
ti. Cofa farebbe il nervo fenfitivo ? E' difficile fpiegarlo . Sa- 
rebbe mai forfè un nervo fenza Irritabilità ? Quefto fembra 
troppo in veri ùmile . 

§. XXXIX. Il condotto ciftico, il coledoco, la borfet- 
ta del fiele , non anno niente di mufcolare, che chiaramente ap- 
parila ; fembra bensì che abbiano de' nervi . 

Efper. I. O s veduto ftrigncrfi fortemente il condotto cifti- 
co di un cane, dove va a terminare nella borfetta del fiele» 
mentre io lo toccava coll'olio di vetriuolo . 

Efper.lL II condotto coledoco di un cane fi ftrigneva vi- 
abilmente , toccato coll'olio di vetriuolo. 

E/per. Uh In varie efperienze ò veduto, che la borfet- 
ta del fiele toccata col butirro d'antimonio , o coll'olio di ve- 
triuolo fi riftrigneva gagliardamente. L'irritazione era però mi- 
nore, quanto più tardi dopo la morte facevafi . Aperto il con- 
dotto coledoco , la bile fgorgava fuori , mentre s'irritava la 
borfetta . Irritandola parimente nella parte interiore fi ftri- 
gneva nella ftefla maniera. O* veduto qualche volta i medefimi 
effetti in un gatto ,e in un forcio . 

§.XL. Gli ureteri , la vefcrca , l'uretra, il ventrico- 
lo fono provveduti di fibre mufcolari , e di nervi . Riporto 
dunque in quefto luogo le mie oflervazioni intorno all' Irri- 
tabilità di quefte parti. 

E/per. I. Gli ureteri di un cane fi contraevano coli' olio 
di vetriuolo, e alle volte fi ravvolgevano a guifa di fpire con una 
forza vitale più robufta . In un tòpo ancora fi contraevano con 
una forza ben grande . 

Efper.lL O y irritato fpeffe volte coIP olio di vetriuolo la 
vefcica di un cane ; quefta fi riftrigneva fempre . Quefto ri- 
fìrignimento però- non è uguale a quello degl 1 inteftìni fot- 
tili j è nientedimeno ben grande, purché l'irritazione fi faccia 
a tempo . Imperocché l'irritamento andava a poco a poco fce- 
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mando, conforme veniva proporzionalmente crefcendo il tem- 
po dopo la morte. In un'altra efperienza la vefcica toccata», 
con -un liquore acni foffriva poca mutazione : fattane allora 
col mezzo di una puntura fortir fuori l'orina, prima che que- 
fta ufcifle del tutto, la vefcica fi riftngneva in piccol gomitolo, 
toccandola coli' olio di vetriuoio. In un gatto accaddero tutti i 
mentovati effetti nella ftefla maniera . 

E/per. HI. Aprii dopo morte l'uretra ad un cane , e l'ir- 
ritai coll'olio di vetriuoio; fopravvenne un riftrignimento for- 
tiflimo . L'efperienza fuccede nella maniera ftefla in varie par- 
ti dell' uretra . 

E/per. IV. O y irritato più volte coll'olio di vetriuoio il 
ventricolo ad un cane ; veniva in quefta maniera a ftrozzarfi no- 
tabilmente ; la forza era però tanto maggiore , quanto minore 
era il tempo fra la morte dell'animale, e l'efperienza. Que- 
fti riftrignimenti non furono così grandi in un gatto. Io ò ve- 
duto riftrignerfi con gran forza il ventricolo ad un forcio mor- 
to, e con forza grandiflima, quando non aveva per anche finito 
di vìvere . O" oflervato fenfibilmente il moto periftaltico del 
ventricolo in diverfi animali; e qualche volta di tanta energia 
nel capretto , che conofeevafi fenfibilmente dal petto, efler co- 
municato il moto ofcillatorio del ventricolo al diaframma . 

§. XLI. Vengo ora agi' inteftini , il moto de' quali , che 
feguita tanto tempo dopo la morte, è uno degli ultimi indizj 
di quella proprietà Angolare degli animali , la quale noi chia- 
miamo Irritabilità. Miofcopo non è di andar con troppa cu- 
riofità deferi vendo quefto moto, nè fembra neceflario, ch'io rin- 
novi la queftione contro quegli uomini rinomatiflìmi , i quali' 
pofero in dubbiò un fenomeno evidente , sì facile ad oflervarfi, 
e tanto cortame . li moto periftaltico è ftato veduto , e con ac- 
curatezza deferitto da valent' uomini : lo anno di propofito 
terminato ofTervatori diligenti , e Pò veduto iofteflb nel cane, 
nel gatto , nel capretto , e meglio di tutti nel coniglio . Non mi 
refta perciò fu tale articolo veruna difficoltà. Paflò dunque__> 
a riportare le oflervazioni , che fanno a mio propofito. 

E/per. I. Toccati gì' inteftini fottili coll'olio di vetriuo- 
io ad un cane, quafi un'ora dopoché era morto,rimartevano que- 
fti con gran forza (bozzati . L' efperienza però non riufeiva sì 
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bene negl* inteftini grofli. La vefcica nel tempo fteflb non (of- 
friva mutazione veruna dall'olio di vetriuolo. 

E/per. Il* Bagnai ad un'altro cane gl'inteftini Cottili coll'o- 
iio di vetriuolo, e quefti fi riftrignevano per due terzi del loro 
diametro . Negl' inteftini grofli , univerfalmente parlando, l'Ir*» 
ritabilità era meno gagliarda ; era fempre però maggiore nel 
retto , il quale irritato venivano le fecce fpinte in fu e in giù 
con moto periftaltico , e antiperiftaltico . 

E/per. HI. Prefi varj pezzi degl' inteftini fottili d' un' al- 
tro cane , vi feci in più luoghi delle incifioni fecondo la direzio- 
ne della lunghezza, e li bagnai trafverfalmente al di dentro 
coli' olio di vetriuolo . Venivano primieramente in tal guifa le 
parti laterali del taglio a ravvolgerfi intorno al luogo irritato, 
come intorno ad un punto fiflo : fecondariamente dall' una , e 
dall' altra eftremità del taglio nafeeva un volume , che raflomi- 
gliava un cilindro . Di poi coll'olio di vetriuolo bagnai l' intenti- 
no al di dentro alquanto fotto all'orificio ; le fibre dell' intenti- 
no fi ritirarono dall'orificio ftefloverfo il luogo irritato, come 
nell' introfufeezìont ; e la parte interna dell' orificio medefimo 
rovefeiatafi in fuori tirava feco a poco a poco le parti adiacenti , 
che quindi facevano un'orlo . Mentre accadevano quefti fenome- 
ni, il liquore degl' inteftini copiofamente grondava da tutte le 
bande facendo fchiuma , e le materie racchiufe dalla parte di fo- 
pra , e da quella di fotto fi fcaricavano nel luogo irritato. Io 
non ò veduti quefti fenomeni una fola volta , ma tre, e quattro 
con ripetere l' efperienza . 

E/per. IV. Coli' olio di vetriuolo ò veduto riftrignerfi gli 
inteftini fottili nel forcio, come ne'cani , febbene alquanto me- 
no, pochiflìmo poi gì' inteftini grofli . L'efperienza è ftata da 
me ripetuta in molti di quefti animali . 

E/per. V. O y trovato, la proporzione tra l' Irritabilità degli 
inteftini groffi , e quella dei lottili efler la ftefla ne' gatti, che 
ne'cani ; ma la forza di ftrignimento più gagliarda in quefti , 
che in quelli. 

§. XLII. A quefte efperienze fi debbono aggiungere alcune 
oflervazioni . L'Irritabilità minore degl' inteftini grofli, e hu» 
maggiore dei fottili^potrebbe forfè ripeterfi dall' enere in quelli 
minor copia di nervi , in quefti maggiore . Egli è però certo , 
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diverfa dover' eifere in dette parti per tal ragione la natura de* 
mali . Poiché avendo gì' inteftini groflì minor copia di nervi , ed 
eflendo deftinati per veicolo delle fecce acri , e dure , non fono 
tanto fenfibili , come gì' inteftini fonili , nè le loro ferite tanto 
pericolofc. Boerhaave nega del tutto il moto periftaltico degli 
inteftini ; ma gli efperimenti tanto frequentemente da noi ripe- 
tuti , nón ci permettono il fofcriverci al di lui fentimento . Fra 
i groflì però il colon è meno fenfibile. Il Sig. Haller l'oflervò 
una volta aflai riftretto da una parte , e dilatato dall' altra , ma 
non vide , che perciò ne nafcefle la colica . Che il retto fia affai 
fenfibile, chiaramente il dimoftrano le noftre efperienze , e lo 
ftimolo intollerabile , che vi generano le fecce , le quali vi giun- 
gono. L' integrità de' nervi non è quella , che conferva negl'in- 
teftini tagliati il moto periftaltico, il quale dopo il taglio fem- 
bra più forte. Imperocché noi dimoreremo al §. LI., che i 
nervi non anno veruna potenza di generare i movimenti fponta- 
nei nelle parti fegregate dal commercio col cervello. Bifogna^» 
dunque , che quefto principio, qualunque fiafi , fia più diffufo per 
gì' inteftini rottili . Ciò dee ripeterà* certamente dalla previfio- 
ne de* fini , come può drmoftr.irfi coli' eccellente confiderazio- 
ne del Sig. Winter (i) . Negli uomini , dice egli, che muoiono 
di una morte violenta^ il moto periftaltico degV Inteftini fi è veduto 
rimanere per lungo tempo ; colla qual co fa volle impedire il Crea- 
tore , che noi non morljjtmo improwifamente per qualunque leg- 
giera cagione . Imperocché il chilo fpinto nella vena fucclavia dal 
moto periftaltico dcgP inte flint mette in moto il /angue , // quale 
entrando nel ventricolo deftro lo irrita. Ora i vafi chiliferi nafeo- 
no fpecialmente dagl' inteftini fottili, febbe ne non fi debbano 
del tutto negare ai groflì . Bifogna dunque che gì' inteftini fot- 
tili fieno al movimento più atti , che i groflì . 

§. XLIII. Piacevole era l'oflervazion de' fenomeni prodot- 
ti dal veleno fparfo nella parte interiore degP inteftini , che ò 
riportato di fopra ( Efp.III. §. XLI *) • Vedo che da quefto viene 
a confermarfi la teoria del Sig. Haller intorno all' introfufeezio- 
ne . Dimoftra in oltre a maraviglia l'azione de' purganti fperi- 
mentata in un'uomo dall' ingegnofiflìmo Sig. Le Cat (2) . Si leg- 
ge fovente predò gli fcrittori di Medicina , che il volvolo altro 

non 

Ci) L» c. p. 8* (2) Philofophical tranfaflions N, 460, 



ii* Dissertazione 

non è, che Ìntrofufcezione degP interini . Quindi trovandola-» 
ne' cadaveri V adducono come cagion della morte . Ma il Signor 
Haller noftrO maeftro à dimoftrato , che eflà può venire lenza 
nocumento, e che fi genera ogni qual volta dall'irritamento di 
una materia acre , di vermi &c. nafca negP inteftini un punto fif- 
fo, intorno al quale fi poflano ftrignere le fibre longitudinali , in 
maniera tale , che mentre gì' interini tirano la parte più vicina 
verfo la corrugata , e riftretta per l'irritamento, s'introduca 
quella medefima parte riftretta nell'altra, che è più dilatata. 
Il Sig. Haller ci à fatto fpefle volte vedere quefta ftruttura ne'ra- 
gazzi , nè mai fi è ofTervato verun adunamento di fecce , ne ftri- 
gnimento nella parte inferiore , nè in fine alcuna infiammazio- 
ne. Anzi l'inverno pattato noi ci potemmo aflkurare, che que- 
fta non era una malattia , non avendo trovato in quefto luogo 
raccolto niente di chilo nè nella parte di fopra , nè in quella di 
fotto . Tutte le altre parti erano fimilmente faniflìme , anzi noi 
potemmo fonìando negl' inteflini togliere affatto quefta difpofi- 
zione. Malattia dunque none, conforme chiaramente appari- 
fce, V ìntrofufcezione . Come poi ciò fi accordi colla teoria di 
Haller lo fa vedere V efperienza III. del §. XL. , nella quale_j 
tutte le fibre inteftinali fi riftrignevano intorno ad un punto fif- 
fo , che nafceva dall' irritamento cagionato dall'olio di vetriuo- 
lo , e rapprefentavano una viva imagine dell' ìntrofufcezione . 

§. XLIV. Paffiamo ora alle altre cofe , che vengono ri- 
fchiarate da quefta ofTervazione . Non ci era prima pennellò di 
fpiegare altrimenti l'azion de'purganti,che per mezzo della teo- 
ria , giacché mancavano V efpericnze . Il Sig- Le Cat il primo 
di tutti eflendofi abbattuto in una donna , nella quale a cagione 
di una ferita V inteftino colon fi attaccava col peritoneo , olfer- 
vò a maraviglia la meccanica di tutta quefta azione. Il moto 
periftaltico fi vedeva manifeftiflìmamente . Egli bagnò V intefti- 
no con di verfi purganti, che avvivavano quefto movimento fe- 
condo il grado della loro violenza . La cafTìa niente operava. 
La manna alquanto fciolta formava una fpccie di fchiuma, e 
veniva da quefta agitato in varie guife l' inteftino . Tolta via la 
manna , e pollavi fopra la polvere di fcialappa , non appariva in 
quel momento effetto veruno: ma fciogliendofi a poco a poco, 
1* inteftino fi muoveva con violenza a mandava fuori molto fie- 
ro, 
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to» e la femmina fi lagnava di provare dolori acuti di vifcere Acc- 
io non ò voluto adoprare nelle mie efperienze i purganti , per 
poter meglio difcernere quali fieno gli effetti di una cagione più 
ieraplice , cioè del liquore , del quale mi fono fpecialmente fer- 
vilo per ricavare i varj gradi d'Irritabilità in differenti parti dei 
corpo umano . Si rende dunque chiaro , che i purganti* general- 
mente parlando, irritano gPinteftini , che quelli vengono perciò 
a riftrignerfi , e così mandan fuori i fluidi , coi quali fi difciolgo- 
no le fecce . Quelle allora dal movimento periftaltico accrefciu- 
to fcorrono così prefto, che compifcono il loro giro in tre , o 
quattro ore, quando per altro ne farebbero frate necefTarie ven- 
tiquattro. Imperocché, lo dirò di pafTaggio, dee riputarli ve- 
ro il fentimento del Sig. Haller (1) , che che ne fenta Cheyne , 
cioè a dire , che i cibi , i quali noi prendiamo , compifcono quali 
in ventiquattro ore il lor giro . Ne ò fatto V efperienza in me » 
fteflb . Alle dodici ore della mattina mangiai una quantità ben 
grande di lenticchie cotte nel brodo, cibo affai duro; il giorno 
fuffeguente alle dieci ore della mattina le refi intere, febbenc 
in quel tempo io patiffi d* una molefta oftruzione . Apparifc© 
dunque , che anno fatto il loro corfo in ventidue ore . E* però da 
notarfi , ed accrefee forza all'afferzione , che allora erano quaft 
diftrutte nel mio corpo le forze della digeftione già da cinque 
mefi ; in maniera che io pativa di continue fìatuofità , e fpafimi 
nati tanto negP inteftini , quanto altrove per il confenfo de'ner- 
vi . Quindi il cibo à dovuto compiere la fua ftrada con lentezza 
maggiore in un corpo infermo, di quello fi faccia comunemen- 
te in quei, che godono perfetta falute . Il Sig. Cheyne afleri- 
fee (2) , che i cibi mangiati non giungono a fcaricarfi fc non che 
il terzo giorno* 

§• XLV. Dobbiamo in ultimo luogo confiderare il cuore » 
organo principale della vita. E* così grande la di lui neceffità, 
che non dee recar maraviglia il trovare in effo una difpofizio- 
ne così grande per fare i ritmi de' fuoi movimenti . Anzi , fe 
pur non m'inganno, di qui à prefo origine tutto quello, che 
fin'ora fi è conofeiuto intorno all'Irritabilità . Fino Galeno pen- 
sò, che il cuore non avelie bifogno di nervi per muoverfi , vc- 

P den- 

(1; Phyfiol. p.joj. 

(a) Nella bdliffima open intitolata E Jay on health * and long life . 
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dendolo battere per molto tempo, anche cavato dal petto. 
Francefco Bacone da Verulamio, il maeftrodel genere uma- 
no nel fecolo fcorfo , vide il cuore di un* uomo , al quale fi era- 
no cavate le vifcere all'ufo dcgl'Inglefi , che gettato nel fuoco 
faltava da principio all'altezza di un piede e mezzo , e a poco 
a poco a un' altezza minore per lo fpazio di fette, ovvero otto 
minuti. Guglielmo Harveo altro Inglefe, che noi altri Medici 
a tutta ragione dobbiam rifpettare per un grand'uomo 5 fcrive, 
che il cuore cavato fuori dall' anguilla batte ancora fenza l'au- 
ricola (1) ; anzi dice , che tagliato in pezzi fi contrae . Alcuni 
valent'uomini della mia nazione anno fatto fu tal propofito bel- 
liffime efperienze . Peyero foffiando dentro alla cifterna del 
chilo di un gatto, rianimò il moto del cuore eflendo ormai ir- 
rigidite tutte le parti (2). Lo fteflo Peyero ribaldando colle 
mani il cuore di un pefce falamone femmina,ftaccato già dal cor- 
po , e freddo da un pezzo , gli re (litui il movimento (3) . 11 
Signor Brunnero diede nuovamente moto al cuore di un cane 
col foffiare nella cifterna del chilo ("4). Hardero (5) tornò a 
far battere il cuore di una cicogna, fondandovi dell' aria per l'a- 
orta un'ora dopo la morte dell'animale. LoftefTo vide alcune 
volte con più diftinzione il moto del cuore nei conigli del Bra- 
gie molte ore dopo , che erano ftati ftrozzati , e introducendo 
l'aria per l'arteria nel cuore della chiocciola, lo pofe in movi- 
mento , il quale durò ancora molto tempo dopo , benché avelie 
divifo il cuore fteffò in pezzetti (6) . Wepfero tagliò in un cane 
il ventricolo deftro del cuore coll'auricola (7), e nientedime- 
no la porzion rimanente del cuore fece alcune volte con forza 
i movimenti di vera fiftole, e diaftole . Lowero Inglefe ftu- 
pefatto per la maravigliofa meccanica, fi dichiara , che è prero- 
gativa del foloDio l'intendere la cagione del movimento del 
cuore (8). Quelle offervazioni fonoftate finalmente ripetute, 
ed accreiciute in parte dal Signor Haller noftro maeftro , il 
quale à dimoftrato il primo di tutti quanta fia l'utilità di que- 

fta 

( 1 ) De motu cordis . C j) V. le lettere di Hardero a Pei 

(a) V. Parerga L pag.137. yero Parerg. I. pag.140. 

O) Uc.pig.138. (O Le 

(4) V. Wepfero de cicuta aerati- (7) De cicuta aquatica pag.ij-f 
capagli. (8) De corde pag^« 
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fta dottrinarci principali capi della Filologia ; ed à provato 
con quanta femplicità operi la natura nel movimento del cuo- 
re. Quefta femplicità medefima trafeurata da' Medici è ftatiu 
forfè la cagione de* loro errori in quello articolo . 

§. XLVI. Avendo adunque altri fatte tante oflervazioni , 
e veduto tanto in quella materia , era ben dovere, che oflcr- 
vaffi qualche cofa ancor' io . Ecco l'efpericnze da mé fatte . 

E/per. I. Cavato il cuore ad un pefee caralTio , che fi con- 
ferva va da qualche tempo , quefto non fi molTe, neppure irritan- 
dolo; ma efpofló per io. minuti ai fole ricominciò di nuovo 
le fue pulfazioni , le quali durarono per 1 5. minuti . 

E/per. IL Io vidi iìmil mente un movimento gagliardo nel 
cuore , che io aveva cavato da un carpione; ma cominciò a di- 
ventare ben predo languido , e fvanì del tutto dopo alcuni 
minuti. 

E/per, HI. A II. ore 55* della fera recifi la tefta ad una ra- 
nocchia^ a ore IV.le aprii il petto, nè offervai movimento alcu- 
no nel cuore: alle IV. 9' cflendomi accollato per oflervare , vidi, 
che il cuore batteva con una forza gagliarda,e dopo aver contate 
24. pulfazioni mi ritirai di bel nuovo: alle IV. 16' batteva an- 
cora: alle IV. 26', alle IV. 35', alle IV.45S feguitava per anche: 
alle V. durava ancora il movimento: alle V. 45 1 fi moveva, ma 
con languidezza maggiore: alle VI. 30' batteva sì lentamente, 
che appena fi rifeuoteva con irritarlo . 

Efper.1V. Dopo aver tolto alle XI. della mattina il cer- 
vello ad una ranocchia , trovai alle III. 40' della fera il cuore 
in quiete ; ma irritandolo col coltello Io pofi di nuovo in uioto , 
il quale feguitava anche alle IV. : alle IV. j' fi fermò: alle IV. 6 1 
fi motte da per fe fteuo , e di nuovo tornò in quiete : avendovi 
dopo io gettata fopra dell'acqua calda fi mofle con energia , e 
fi pofero nel tempo fte(To in convulfione le zampe : alle IV. 1 2* 
era fermo , ma poco dopo fece una contrazione : alle IV. 1 4* 
provai a foftiarvi fopra , ma non ne nacque movimento : alle IV. 
1 s 1 fi ftrinfe da fe medefimo : alle IV. 26' era in quiete , nè po* 
tei rimetterlo in moto col coltello; nè coll'acqua calda, nè col 
butirro d'antimonio. 

E/per. V. Avendo fatte l'efperienze fui cervello , e filila 
fpinal midolla d'una ranocchia, ed avendo del tutto diftrutte 

P 2 que- 
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quelle parti , feparai il cuore , che pollo fopra una tavola bat- 
teva ancor fortemente . 

E/perlVL Alle XI. 54» della mattina cavai il cuore ad una 
ranocchia ralle XII. 48' batteva ancora, ma languidamente ; mi 
riufciva nientedimeno accrefcere il moto colia faliva : alle XII. 
5j f era il movimento affai languido, ma irritando col coltello , 
fi rendeva più vegeto : a I. 40* della fera rimaneva ancora»» 
neirauricola un piccoliffimo moto : alle II. 5' era più debole . 
Nella punta del cuore non v'era alcun moto, nè fi potè eccitare 
col butirro d'antimonio: alle II. 15* ogni parte era immobile , 
uè era in alcuna maniera irritabile . 

Efper.VIL Cavai il cuore , e tutte le vifcere ad un'altra 
ranocchia alle XI. 54' della mattina } avendola gettata in ter- 
ra faltò, come fe non lefoffe avvenuto alcun finiftro, febbene 
per l'avanti , euendo fotto il coltello, comparifse irrigidita , ed 
i nervi delle zampe dinanzi quali niente fodero irritabili : al- 
le XII. V camminò : alle XII. $8' fi sforzò di faltare , ma non 
potè ; quindi avanzoflì col corpo ftrafcicando le zampe : al- 
le XII. 40' era nello ftatomedefimo : a I. 45' della fera trovai 
immobili tutte le parti . 

Efper.Vllh Staccai il cuore ad un forcio , e Io buttai io 
un vaio di pietra 5 batteva con grandiffima forza . Vi feci allora 
gocciar fopra per altri motivi il laudano liquido di Sydenham, 
c in tal guifa non molto dopo ce fsò affatto ogni movimento. 

E/per* IX. Il cuore cavato da un'altro topo feguitò a bat- 
tere con gran forza per un quarto d'ora fopra una tavola. Man- 
cando però del tutto il movimento 9 ne irritai coli* olio di ve- 
triuolo la punta, e il ventricolo ; sì l'una, che l'altra parte G ri- 
ftrtgneva . Irritai l'auricola , e ne feguiva lo fteffo effetto . Non 
Tifentendofi finalmente più l'auricola al toccarla colPolio di ve- 
triuolo, aprii il ventricolo , lo irritai) e ne nacque nuovo ri- 
frigni mento. 

E/per. X. Dopo varie efperienze , che furono da altri fat- 
te fopra di un gatto, io tagliai il cuore a queft* animale , e po- 
rtolo fopra una tavola , lo vidi battere a lungo , e con gran-» 
forza . 

E/per. XI. Euendo flato aperto un cane a II. ore della fe- 
ra, gli fu toccatala punta del cuore coll'olio di vetriuolo, nè 

per* 
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perciò fi motte; fi riftrigneva bensì molto vifibilmente il ventri- 
colo. Alle IV. cavai il cuore al cane, ed avendolo gettato fo- 
pra una tavola lo irritai in punta nella ftefla maniera , nè per 
quello o la punta , o i ventricoli fi moffero ; fi oflervò bensì un 
moto forti/fimo nelle auricole toccandole coli' olio di vétriuolo. 

E/per. XII. Ceffando già il moto del cuore in un'altro ca- 
ne , irritai il cuore in punta coli'olio di vétriuolo ; poco lì muo- 
veva : fi muoveva però di vantaggio nella fuperficie interna dei 
ventricoli, e molto più nelle loro cavità. Offerval nel tempo 
Hello i fenomeni medefimi in un' altro cane . 

E/per. XIII. Levato il cervello , e la midolla ad un cane, 
gli aprii il petto. Il moto del cuore fi manteneva ancor vegeto, 
e forte , e in ogni contrazione gettava dall' arteria delle mam- 
melle tagliata il fangue con tant'impeto, che nelfalto deferi- 
veva un* arco ben grande , il quale andava Tempre diminuendo, 
•finché dopo un* ora cefsò . 

E/per. XIV. Coll'introdurre un tubo di vetro nella vena ca- 
va , e fondarvi dentro io feci rinafeere il moto del cuore ad un 
cane . Quefto moto fi faceva vedere nell'auricola delira, appena 
io vi foffiava , e ceffando del tutto l'irritamento da me fatto , fi 
ftendeva al ventricolo. 0 % veduto più volte tanto in quefto,quan- 
to in altri animali un fomigliante fenomeno . 

§. XLVII. Dalle efperienze fin qui riportate chiaramen- 
te fi vede, quanta difpofizione abbia il cuore al movimento. 
Egli è vero che quello, che io ò veduto negli animali, non fi 
può con tanta facilità trasferire al corpo umano. Primieramen- 
te la difpofizione organica degli animali freddi fembra di gran 
lunga diverfa . Le ranocchie , per modo di efempio , non anno 
che un folo ventricolo nel cuore, e pure quefto ventricolo me- 
defimo dee badare all'intera circolazione . La fapienza dun- 
que del Creatore à dato a quefti animali un cuore più irritabi- 
le , e che più a lungo confervafle i movimenti ricevuti , con che 
venifiero a compenfarfi le altre parti , che mancano . Sembra 
che abbiano lo fteflo maggior grado d'Irritabilità gli animali 
più piccoli, dovendo effere i lor cor picciuoli più agili , come_j 
avvien nelle pulci &c. La maggiore Irritabilità del forcio mi 
pare, che abbia un'altra cagione . Quanto più i quadrupedi fono 
' piccoli , tanto più anno il polfo frequente . Qui non fi cerca là 

caufa 
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caufa finale; ma per fare che il fangue compifca più predo la 
fua circolazione , fi richiedeva in primo luogo un cuore più ir- 
ritabile. 

Ma fono fuperflue tante ragioni mendicate . Sia pure l'eco- 
nomia animale dei bruti del tutto diverfa dalla noftra , non per 
quello non polliamo trasferire a noi medefimi molte di quelle 
cofe , che fi fono oflervate nell' efperienze da noi fatte fopra i 
bruti . Tralafcerò di dire la grande analogia della loro fabbri- 
ca colla noftra, nè efaminerò il valore dell'argomento,che quin- 
di fi ricava, vale a dire, che dalle cagioni medefime nafcer 
debbano gli ftcffi effetti ; poiché fi fono veduti negli uomini i fe- 
nomeni ftefli , che io ed altri abbiamo olTervato nei bruti . O s già 
riportata l'oflervazione di Vertilamio , e me ne rimangono an- 
cor molte altre da raccontare . Peyero (i) vide nei cadaveri 
degli uomini metterfi di nuovo il cuore in movimento col fof- 
fìarvi dentro, e vide durare quello moto per un tempo confi- 
derabile . L'efempio però di Vefalio ci fa accorgere , che in_> 
qualche luogo può effere pericolofa una fomigliante fperienza , 
avendola egli fatta con tanto fuo danno. Imperocché anfiofo 
difcoprirela cagione della malattia di un nobile Spagnuoloi 
chiefe licenza ai parenti di aprire il cadavcro del morto . Gli 
fu concelTo, quanto dimandava . Giunto nell'incifione al cuore , 
fi trovò, che quello ancor palpitava , il che forfè nacque dall'ir- 
ritazione cagionata prima dal Notomifta, che incideva . Quin- 
di i parenti del morto non contenti d'incolparlo d'omicidio, lo 
accufarono ancor d'empietà (a) . Un fatto fomigliante accadde 
non fono molti anni a un Chirurgo nel territorio di Parigi , il 
quale avrebbe appena potuto fottrarfi dallo fdegno del popolo, 
fe il celebre Signor Ferrein non avelfe prefo a difendere quello 
infelice . Non vi rimane pertanto alcun dubbio , che general- 
mente parlando , convengano al cuore dell'uomo le cofe mede- 
fime , le quali fi olfervano nei bruti . 

In quella Irritabilità Ha in fine nafcofta la vera cagione del 
movimento del cuore . Quella non è ftata occulta a GlilTon ( j) . 

Le 

C I ) Parerg.T. pag. i a 8. fera di Uberto Languet a Gafparo Peuj 

(a) Racconta qneft' irtoria Giaco- cero, 
no Douglafi nei/a fua Bibliografia A. (?) De ventricolo 8c inteflinis. 0« 
«atomica pag. 70. ricavata da una let« perum T.IU. p. 1 70. 
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Le fibre del cuore , ecco come egli parla , irritate a vicenda dal- 
ia forza del vital bollore del /angue racchiufo nei ventricoli , y&- 
no obbligate a riflrignerfì ', e fanno una pulf azione ; fi dentano 
quindi , effendo divenuto minore l * irritamento , e riprendono la* 
primiera naturale di/pofizione delle loro parti. Boerhaave, più 
moderno di Gliflòn , fofpettò della ftefla cagione (i); altrove 
però trafcurolh di nuovo . Il Signor Haller in fine l'i poi dimo- 
flrata in tutta la fua eftenfione . Nei commentarj a Boerhaave 
fembra, che non fotte ancora del tutto entrato in queftofenti- 
raento . Ecco le fue parole (2) : nella fentenza di Boerhaave^» 
manca foltanto la cagione del moto , che riman dopo morte nel cuo- 
re , dopo aver tolti via i nervi , le arterie , ed il /angue delle au- 
ricole . La cagione , che fi può ricavare dagli animali più imper- 
fetti , e che forfè è analoga al movimento elafììco delle fibre de- 
ferii to negP in/etti ( ///. j 84. ) , non può aver lìtègo , ed è più debo- 
le nell'uomo >e in oltre ancora men dimoflrata coir e/per ienza . 

Non mancano milladimeno alcuni luoghi ne'fuoi Commen- 
tarj a Boerhaave , ne* quali quefto uomo infigne più da predo fi 
accorta al fentimento, che ora difende ($); e nell' opera po- 
fteriore intitolata Prime Linee di Filologia (4), aferi ve inte- 
ramente all'Irritabilità la cagione del moto del cuore , e cre- 
de, che di vantaggio non fi ricerchi . Dimoftra emetta verità l'e- 
fperienza del Signor Bergero , il quale fece ceflare il moto del 
cuore in un cane legando la vena cava , e lo vide riprincipiare 
fciogliendola, ed altra fimile efperienza, che fu fatta da quei 
d'Amfterdam fopra una ranocchia. La fa in fine vedere il mo- 
to, che fi è rifvegliato nel cuore con introdurvi l'aria, come 
Tabbiam detto di fopra ( Efp.XIII. §.XLVI. ) . Sonoftate fatte 
le medefime prove dal Signor Haller . Refta dunque da tutte—» 
quelle efperienze dimoftrata la fomma Irritabilità del euore . 
Nè fi cerchi la cagione del fenomeno in qualche occulta forza 
dell'aria ; poiché efla irrita le fibre del cuore nella ftefla ma- 
niera, che il coltello, o qualunque altra cagione meccanica » 
benché con forza minore. Che poi i liquori acri, i quali ope- 
rano chimicamente, operino ancora meccanicamente , lo fanno 
vedere le convulfioni , le quali ugualmente nafeono o all'irri- 
tare 

(1) Praclefl. V0I.ILp.13tf. (|) C.B. II. 129. 

\%) Com.B.111. pag.44». £4) Pag. J». 
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tare i nervi coll'olio di vetriuolo > e col butirro d'antimonio , o 
ali* irritarli meccanicamente col coltello , e qualunque altro 
altro ftrumento . Il Signor Haller à fpiegato fecondo le leggi 
dell'Irritabilità l'ordine dei fenomeni del moto del cuore , e à 
fatto vedere la femplicità , colla quale opera la natura. Quin- 
di non fo intendere per qual ragione sì fovente ripetafi, che 
l'Irritabilità del cuore , in una maniera a noi del tutto ignota , 
fa , che fi confervi nell'uomo la circolazione degli umori . Il fan- 
gue viene fpintodal riftrignimento di quelle parti, che à egli 
/tettò irritate; in quella guifa appunto, che accade , quando nei 
cuore s'introduce qualche fluido , purché il cuore ftefio fia ancor 
capace di contrazione . Il fangue , coll'irritare le fibre , è la caa- 
fa occafionale del movimento del cuore , la caufa praflìma è la 
forza di contrazione delle ftefTe fibre . Ora fin qui non vi è nien- 
te di occulto , nè è neceffario l'andar più innanzi . Perchè poi 
il movimento del cuore rimanga alcune volte tanto tempo an- 
«or dopo morte , ne farò altrove ricerca . (§X. e feg.) 

§.XLVIII. Refta che io efamini una queftione affai di- 
battuta , cioè qual parte nel corpo animale fia l'ultima a mori- 
rne . Gli autori fono divifi in tre partiti . Altri fono in favore 
della vena cava» altri degl'inteftini , altri del cuore. Della_> 
vena cava ò già parlato di fopra, ed ò detto che il battimento, 
che vi riman dopo morte , è generato da una meccanica parti- 
colare . Aggiungo adeflo, che non è nè perpetuo, nè uguale 
in varj animali. Altre parti dunque non vi reftano , che gli in- 
terini , e il cuore , le quali fieno capaci di riportar quefta pal- 
ma . Io ò fatto varie efperienze per ricavare la verità , e Pefito 
da principio è ftato tale , che fembrava alle volte ultimo il mo- 
vimento degl'inteftini , e qualche volta quello del cuore. Vedu- 
ta quefta diverfità d'efperienze , non volli farla per quefto ca- 
po da Scettico. Imperocché bene fpeffo mentre fi fanno efpe- 
rienze per difeoprire la natura delle cofe , addiviene per colpa 
noftra, che nelle circoftanze medefime fi oflervino effetti total- 
mente oppofti . Bifo^na pertanto che noi efaminiamo con atten- 
zione tutta la ferie delle medefime circoftanze, mentre s'aferi- 
vono a mancamento noftro fomiglianti contradizioni . Se que- 
fta ferie venga ben ponderata , fi diftinguerà fenza fallo il vero 
dal falfo, ed in qual maniera fi accordino gli effetti colle cagio- 
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ni. Ne' cani ò veduto, che era alle volte ultimo il moto periftal- 
tico degl'inteftini, ed alcune altre volte quello del cuore; ed 
cccone la ragione . Legato un cane , la prima cofa , che io facefli 
era aprire il petto per farvi fopra le mie fperienze, ed ivi per 
lungo tempo fermarmi , lafciando intatto i'addomine. Il cuore, 
circondato in tal maniera dal rigido ambiente , non può fare a 
meno di non perdere molto della fua Irritabilità . Imperocché 
ò fpeflb veduto, e l'anno avanti di me oflervato ancor* altri , ef- 
fer tale la forza del calore , che applicato in varie maniere al 
cuore, fa durare più a lungo il di lui movimento, o almeno l'Ir- 
ritabilità , fecondo la diverfità delle circoftanze . Ora gli effetti 
cagionati dal freddo debbono cfTere certamente oppofti a quel- 
li , che fono prodotti dal caldo . Dovrà dunque il cuore efpofto 
al freddo perdere alquanto di fua Irritabilità. Mentre che io te- 
neva il petto del cane aperto , gl'inteftini rimanevano rinchiuft 
dentro I'addomine, ed erano mantenuti tiepidi dal calor della 
interna atmosfera; tanto meno dunque perdevano della lor for- 
za motrice . Trovandofi il cuore , e gl'inteftini in quefta fitua-. 
zione , io apriva I'addomine , e paragonava tra loro i fenomeni, 
ed in quefta guifa il moto degl'inteftini rimaneva l'ultimo. Ma 
in altre efpericnze aperto nel tempo fteflo il petto , e I'addomi- 
ne 5 ed eflendo in confeguenza uguali le circoftanze, ouervai di 
nuovo, che il moto del cuore era di maggior durata del moto 
periftaltico degPinteftini . Le cofe medefime fono ftate oflerva- 
te da' miei compagni , ai quali lodevolmente piacque per que- 
fta cagione vegliare fopra i cadaveri degli animali . Il Signor Al- 
brecht Dottor Medico ne à fatto l'efperienza in un cane , ed il 
Signor Loeber in un forcio , ne' quali aperto nel tempo ftefTo il 
torace, e I'addomine , videro fopravvivere lunga pezza il movi- 
mento del cuore al movimento degl'inteftini . Che il cuore fia 
l'ultimo a morire nell'animale , era già il fentimento del Signor 
Haller (i), il quale alcune ore dopoché era cenato affatto il 
movimento degl'inteftini , ofTervò non meno il movimento del 
cuore , che delle auricole . Ma dopo l'ultime mie ofiervazioni 
fembrami , fe pur non m'inganno , ormai decifa la controverfia. 

E/per. Tagliai I'addomine ad un cane quafi nel momento 
ileflò, che cefTava il movimento del cuore . Trovai negl'intefti- 

ni 
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ni un moto leggiero, non locale, ma dirò più tofto di ftngni- 
mento . Introducendo poi l'aria per la vena cava rianimai il mo- 
to del cuore , il auale fi manteneva per lungo tempo , eflendo 
ormai ceffato quello degl'inteftini , anzi eftinta affatto la loro 
Irritabilità. Mancando in fine anche il movimento del cuore, 

10 irritai col coltello, e tornava in tal guifa di nuovo a battere. 
Tentai nel tempo fteflo gl'inteftini in tutte le forme , ma non_» 
era in effi rimafto veftigio d'Irritabilità ; quando all'oppofto il 
movimento rifvegliato nel cuore , benché debole , era così co- 
ftante , che durava per lo fpazio quafi d'un ora . 

IT da notarfi in queft'efperienza , che il leggier movimen- 
to offervato negl'inteftini dee attribuirfi al calore, che dopo 
morte ritrovai affai grande nel ventre dell' animale , quando 
all'incontro il cuore era ftato all'aria fredda efpofto per un gran 
tratto di tempo. Finalmente ancora s'intende , che l'aria , la_» 
quale dopo il taglio entra fubito nell'addomine, irritar dee gl'in- 
teftini , e metterli in movimento : nè vi è contradizione nel di- 
re , che l'Irritabilità è mantenuta dal calore , ed è pofta in azio- 
ne dal freddo. Vi refta però un'altra ragione , per cui s'inten- 
de , perchè il moto degl'inteftini fia durato alcune volte più che 

11 moto del cuore , e nondimeno il cuore fia l'ultimo a morire . 
Le materie racchiufe negl'inteftini , le quali facilmente fi muo- 
vono per quefto lungo canale, debbono in tali cafi aver cagio» 
nato un irritamento continuo. Per quefta ragione dunque , e 
per il mentovato fomento del calore rimafto nell'addomine, du- 
rava più a lungo il moto negl'inteftini . La cofa medefima non 
jmò dirli del cuore, il quale era allora quafi del tutto privo di 
{angue per l'incifione avanti fatta alla vena cava . 

§. XLIX. Fin'ora ò fatto le. mie ricerche full'lrritabilità 
con un metodo , che è il folo ficuro per ifeoprire , per quanto è a 
noi permefl*o,la natura delle cofe,òefaminato i fenomeni per po- 
tere col mezzo delle varie circostanze rinvenire in che mai fi- 
nalmente convengono fra di loro . In primo luogo ò ritrovato , 
che l'Irritabilità è grande in quelle parti , il moto delle quali è 
fommamentc necelfario alla vita, minore all'incontro in quelle 
parti , che non fono deftinate a gran movimenti. Si vede dun- 
que, che fpecialmente da quefta proprietà de* corpi degli anima- 
li dipende tutta la vita , e che forfè altro non fi richiede . Impe- 
rocché 
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rocche tolta l'Irritabilità tutto il corpo rimane immobile. I mu- 
scoli , gl'inteftini, il cuore anno quefta proprietà in fe ftefli. Que- 
fta rimane ancor dopo morte ; rimane, quantunque debole , di- 
ftrurti , e tagliati i nervi ; in vita però ella dipende dall'integri- 
tà de' nervi , come per mezzo deirefperienza baftantemente fi 
èdimoftrato. Anzi ò imparato dalle mie oflervazioni , che l'Ir- 
ritabilità per lo più è proporzionale alla quantità de' nervi. Le 
membrane , come la dura madre , perchè fono prive de* medeft- 
tni , non anno Irritabilità alcuna ; ma fe ricevono i nervi , fono 
fenfibiliflìme , come il pericranio > e la congiuntiva dell'occhio . 
•La membrana dell'afperarteria , ed i tendini fono fprovveduti 
di nervi , e fono infenfibili . Un mufcolo, il quale abbia i nervi 
del pefo di una fola dramma , e così piccoli , come quei della», 
milza , e de* reni , non à veruna Irritabilità , come lo moftrano 
l'efperienze noftre , e quelle di Chirurgia. La milza, perchè I 
pochi nervi , e piccoli, rare volte s'infiamma . Le ferite de' pol- 
moni non molto grandi con facilità fi rifanano , e cagionano po- 
co dolore . Boerhaave ne legò , e ne tagliò un lobo intero ufeito 
fra una cotta , e l'altra, e incancherito dall'aria edema , e pur 
nondimeno l'ammalato guarì. Le ferite di.quefte vifeere non ca- 
gionano alcun dolore , come lo à qualche volta offervato il Sig. 
Haller . Alcuni uomini con degli ulceri ne* reni fono viffuti venti- 
cinque anni.Chefelden(i) vide edere flato quafi confumato fenza 
incomodo un rene per un gran malore . I nervi de' reni fono pic- 
coli ; maraviglia dunque non è , fe quefte vifeere fieno dotate di 
fenfo affai debole . L'utero è fornito d'una forza di contrazione 
affai grande ; e pure à sì poche fibre mufcolari , che appena fi di- 
ftinguono , fe le donne non fono di parto ; anzi anche allora , giu- 
da il fentimento d'uomini grandi , non anno che una fomiglian- 
za di fibre . Or donde mai nafee quefta forza fe non da' nervi, i 
quali vengono da quel gruppo, che dagli Anatomici è chiamato 
pleffo infimo ntefocolico* Refta dunque dimoftrato abbaftanz«-j 
(manta parte abbiano i nervi per determinare , mentre viviamo, 
i varj gradi d'Irritabilità. 

§. L. Ma qual'è finalmente il coftitutivo dell'Irritabilità ? 
Qual'è la cagione del moto del cuore , che riman dopo morte ? 
Non è forfè allora mancata quella , che irritava il cuore in tutto 

il 
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il tempo di vita ? Donde mai arino origine le òfcillazioni fpon- 
tance de' mufcoli ? In diverfa maniera fono ftate fciolte le prò' 
pofte queftioni . Woodward (i) dice , che l'Irritabilità dopo 
morte dipende dal fangue rimarlo nelle parti irritabili , finché 
egli mantiene il fuo calore, e la Tua fluidità ; anzi vuole che i mo- 
vimenti delle parti fiaccate dal corpo fieno tanto maggiori, 
quanto maggiore è la copia del fangue , che vi rimane. Maio 
oppongo a Woodward l'efoerienze di Boy le (2) , il quale taglia- 
to il cuore ad un pefee , e in due parti divifolo, ne fece ufcire__* 
tutt'il fangue, e lo afeiugòco' panni lini; e pur nulladimenocosì 
prive di fangue feguitavano a contrarfi per un tempo molto no- 
tabile . Liftero dice , che i cuori degli animali freddi tagliati fe- 
guitano a battere lungo tempo dopo la morte , ed alle volte an- 
che ventiquattr'ore, perchè fono piùrobufti. Boerhaave pone 
nel freddo la cagione de' moti, che rimangono dopo morte. Im- 
perocché vengon riftrette dal freddo le parti efterne efpofte all' 
ambiente , e perciò fpingono i loro fluidi verfo le interne , tiepi- 
de ancora pel calore vitale • dal che finalmente nafeonoque' mo- 
vimenti, i quali anno qualche analogia co' movimenti volontarj 
de' mufcoli. Rifponde il Sig. Haller (3) , che a fomiglianti ca- 
gioni può attribuirò* foltanto un leggier tremolio ; ma quel mo- 
vimento diuturno, che fi ofTerva nel cuore di molti animali , e 
nelle fibre degl'infetti, fembradi diverfa natura , nè fi può col 
freddo, o col calore dell'aria in conto alcuno fpiegare . Simil- 
mente gli uccelli camminano qualche poco , benché prima fia^ 
ftataloro recifa la tetta . Non potendo dunque io feguire il pa- 
rere di Boerhaave , patterò ad efaminare altre opinioni . 

DavidHartley(4) , uomo dotato d'acutiflimo ingegno, cre- 
de di aver trovato per qual cagione fi può rifvegliare il moto del 
cuore , e de* mufcoli negli animali moribondi, o morti del tutto, 
per mezzo del caldo, o dell'introduzione di qualche liquore, o 
delle punture . Imperocché fecorìdo lui le vibrazioni , che quin- 
di nafeono nelle fibre , rifvegliano una virtù forfè attrattiva del 
genere dell'elettriche, la quale in fe racchiudono le piccole fi- 
bre, 

CO HoIIovvais introduflion &ci (3) C. B. III. 490. 
pag. 72. (4) V Elefti.obfcrvations on inai», 

(O Ufcfulnefl" of experinjcntal bis frame , hisduty, and his expeCÌa- 
Philofophy Op. Voi. I. p. 466. tions Voi. I. p. 85. 
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bre ) o i globetti del fimgue . Dice inoltre , che quelle parti nel 
cuore delle vipere , e delle ranocchie godono della medefima 
forza , ma più tenace, e durevole (i), e perciò fi pongono in-» 
movimento con un grado più piccolo di calore . 

Rifpondo che vi dee certamente efTere qualche cofa ne' mu- 
fcoli , quando fono in moto , che accrefca l'attrazion delle par- 
ti , che li compongono . Imperocché fecondo l'efperienze di 
Gliflòn (2), e di altri , i mufcoli nella loro azione fi fanno mani- 
feftaménte minori . Ora ò già dimoftrato , che il fangue niente 
conferifce a quei movimenti , che rimangono in un cuore fiacca- 
to. E* dunque tutt'uno per me ( febbene Hartley quindi cavi 
l'argomento per la fua ipotefi ) ò abbia Hales oflervato , o no, la 
forza elettrica ne i globetti del fangue di un pefce dì nicchio. . 
Dà pofcia egli pefo maggiore alle ragioni già addotte , rifletten- 
do , che i mufcoli degl'infetti , i quali anno una grandiffima atti- 
vità, fono tutti bianchi , e per confeguenza privi di globetti 
rofli . Nè Hartley.( fia detto con buona pace di un' uomo sì gran- 
de ) colla fua forza di attrazione fpiega niente . Poiché è lo ftef- 
fo , come fe io avelli detto , che fi rinnovano i movimenti di que- 
lle parti , perchè fono dotate di una maggiore Irritabilità . Im- 
perocché la parola attrazione ^ altro non lignifica , che fenome- 
no, nè fappiamo più oltre di quello, nemmeno in Fifica . L'attra- 
zione , e la celebre armonia prellabilita fono voci , le quali altro 
non inoltrano , che una dotta ignoranza. Il calore in fine à que- 
llo di fpeciale nell'eccitare l'Irritabilità , che rianima con forza 
maggiore un principio nafcollo , e quafi eftinto , qualunque fia_i 
la maniera , colla quale lo faccia . Imperocché ò olfervato fpelle 
volte , che quello che non fa l'irritamento dell'ago , o del col- 
tello, lo fa il veleno; e quello, che non fa il veleno, lo fa il 
fuoco &c. 

§. LI. Vengo ora ad efaminar le cagioni de' movimenti , 
i quali rimangono dopo morte. Non polliamo afcriverli ai ner- 
vi , qualunque fia il fillema , che a noi piaccia di eleggere. Se il 
moto de' mufcoli fi fa nafeere dal tiramento de' nervi , noi non 
troveremo nelle parti tagliate niente, che tiri , ovvero che dia 
motivo al tiramento. Se fi fa nafeere dalle vibrazioni , le quali 
per i nervi palfino ai mufcoli , come fi propagano i fuoni per la 

fu- 

(1 ) Ivi pag. 88. (a) De ventricu!o& inteftinis Op. T. 111. p. ipo. 
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Aiperficie dell' acque-, ovvero l'elettricità per le funi di canapa, 
non abbiamo un principio , dai quale nafcano . Se qualcun ricor- 
rere aglifpiriti animali, che reftino ancora ne'mufcoli, nou_» 
abbiamo riportigli , dove i medefimi poflan fare la lor perma- 
nenza; oltreché gli fpiriti fi confumano, ed in quefto cafo non 
vi è fonte alcuno , che ne fomminiftri de' nuovi pe' movimenti 
alle volte tanto tenaci, e che durano tanto tempo, dopo aver 
tolta ogni comunicazion col cervello. Inoltre, allorquando 
la meccanica del corpo confervafi intatta , riman fempre una 
cagione determinante , la quale promova la Separazione di que- 
fto fluido, lo «Riduca qua eia , e l'accrefca dove fi ricerca una 
forza maggiore^ Tolta quefta cagione, che altro rimane agli 
fpiriti , fe non una forza inerte ? Quefta fola confiderazione , fe 
pur non m' inganno , confuta il fentimento di coloro , che dan- 
no agli fpiriti l' impero fopra le parti fegregate dal corpo. Im- 
perocché chi mai fenza una cagione antecedente cercherebbe 
movimento, dove altro non fi ritrova, che inerzia? In oltre fi 
fanno tanti movimenti fenza de' nervi, che ancora per quefto 
capo non fi dee ricorrere ad effi in conto veruno . 11 polipo non 
à nè cervello , nè nervi ; fi verifica lo fteflo della pulce , la qua- 
le à tanta forza di muoverfi, che fupera qualunque gran forza 
dell' uomo per muovere il proprio corpo , benché munito di 
tanti nervi (§.XIX. ) . Nulladimeno però io giammai non direi, 
che l'Irritabilità della fibra mufcolare fia baftante pel movimen- 
to del cuore, e de' mufcoli *, poiché quello de'mufcoli è troppo 
debole , quando mancano i nervi , e quello del cuore , quando i 
nervi fono legati, manca ben prefto . Per la qual cofa quando 
dico , che la fola Irritabilità della fibra mufcolare baftaa ren- 
dere ragione del movimento continuo del cuore, non intendo 
dire , che l'Irritabilità innata alla fibra mufcolare fia la fola_» 
cagione di quefto movimento ; anzi fono affai lontano dall' ac- 
cordare a Galeno, che il cuore non abbia alcun bifogno de'ner- 
vi per fare le fue pulfazioni . Imperocché legati i nervi del cuo- 
re , prefto, o tardi ne fegue la morte : e il non eflere qualche__> 
volta accaduta , altro non dimoftra , fe non che i nervi legati 
ricevevano ajuto dagli altri, i quali confervavano fotto la le- 
gatura la loro integrità, e commercio col cervello . Così, per 
efempio, il Signor Haller (i) dimoftra, che quefto è accaduto 
CO GB.II.pag.13j. nell'ef- 
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neir efperienza del Signor Petit (1), il quale tagliò il nervo 
dell'ottavo paro , e l'intercoftale dall'uno , e dall' altro lato , e 
pure il cane non morì , fe non dopo fett'ore . Imperocché i ner- 
vi vertebrali , che dal ganglio cervicale vanno ad unirli ai rami 
inferiori dell' intercoflale , portano al cuore un foccorfo quali 
uguale alla metà delle confuete fue forze . 

§.LII. Di tali movimenti dunque dovrem forfè cercar la 
ragione nell'anima ? Produce ella i movimenti vitali , e natura- 
li , quand'è illefa la macchina del corpo umano ? Il Signore Stahl 
aveva detto , che l'anima muove il fangue , e tutti gli umori per 
mezzo del tono , cioè dell'elafticità naturai delle fibre . Quindi 
i di lui feguaci altro non comprendono nel corpo , fe non fe iner- 
zia, contraria ad ogni attività . Quello però che fecondo coftoro 
fai 'anima, l'anno fatto fpefTiflìmo ne'bruti già morti i miei ftru- 
menti , e gli ftrumenti d'altri nell'uomo . Io ò rianimato il mo- 
vimento del cuore in diverfi animali coll'aria , e col coltello, al- 
tri gli anno rifvegliati introducendovi varj liquori : ò richiamato 
parimente il motoperiflalticodegl'inteftini , che già mancava : 
anzi tolto affatto via il cervello , fede dell'anima, ò veduto cam- 
minare agevolmente varj animali. Se dunque dimoftrerò, che 
nel corpo ancor vivo vi fono le cagioni medefime dei movimenti» 
e i medefimi {limoli , che io in altre maniere ò a quelle parti ar- 
recato dopo la morte , non farà forfè chiaro , che quindi ancora 
dipendano i movimenti , che fi fanno in un* animale ancor vivo ? 
L'irritamento meccanico rifveglia il moto del cuore ; non potrà 
dunque rifvegliarlo il fangue , che entra di continuo ne' fuoi ven- 
tricoli ? Irritando chimicamente , o meccanicamente gl'intelli- 
ni, fi pongono quelli in contrazione , e fi eccita il movimento pe- 
riftaltico; perchè dunque non potrà fare la cofa (leffa nel corpo 
vivente lo (limolo nato dall'aria ingojata, da' cibi, dal chilo, 
dalle fecce , e dalla bile ? A' forfè tanto di fapienza l'anima no- 
ftra da dar direzione , e perfezionar quelle purghe , che col fem- 
plice irritamento ò io procurate nel cane , e il Sig. Le Cat nel- 
l'uomo ? Mi refta ancor qualche cofa da dire fu quello punto . Si 
taglino gl'intellini a qualunque animale; il moto periftaltico 
feguiterà nè più, nè meno, e farà forfè maggiore, quand'anche 

fono fottratti dall'impero dell'anima. Il cuore fiaccato batte; 

non 

(1) Mém. de l'Acdes Se. 1727. 
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non vi è dunque nel corpo un altro principio di motodiverfodair 
anima? Non apparifee forfè evidentemente da quelle due fpc- 
rienze , che il cuore , egl'inteflini racchiudono in fe med etimi 
il principio del lor movimento ? 

§. LUI. Fin'ora però altro non ò fatto, che confutare le o- 
pinioni degli altri intorno alla cagione del moto del cuore, e dei 
mufcoli : bifognerebbe ora produrre qualche cofa di meglio. Co^ 
me fi può dunque fpiegare l'Irritabilità dalla fabbrica delle fibre? 
In che mai è diverfa la fibra del cuore dalla fibra di un'altro mu- 
fcolo, per poter' e(Ter quella affai più di quella difpofla al moto , 
anzi per feguitare a muoverfi tanto tempo da per fe fletta ? Quale 
è quella materia fparfa con tanta ineguaglianza , per cagion del- 
la quale una parte fia più dell'altra irritabile ? Io non. mi vergo- 
gnerò di rifpondere ciò , che anno fpeffe volte rifpoflo uomini 
eccellenti , vale a dire , che non è a noi permefTo di feoprire le 
cagioni delle cofe , ma d'indagare folo i fenomeni • in quella gui- 
fa, che il Fifico cerca i fenomeni, e non le cagioni dell'attrazio- 
ne , e della gravità ne' movimenti de' corpi celefli . Gli ultimi 
principj di tutti i moti , dice Leibnitz, fono filici , nè fi poflbno 
fpiegare meccanicamente . Mi pare che fi polTa foltanto dire in 
generale, effere l'Irritabilità una proprietà tale de' corpi, fpe- 
cialmente animali , che contenga in fe medefima la cagione del 
fuo movimento , e che renda in confeguenza quelli corpi privi 
affatto d'inerzia . Di fopra fimilmente ò detto , che toglicndoft 
l'Irritabilità fi toglierebbe ancora la vita . Merita per tanto l'Ir- 
ritabilità di edere numerata tra le proprietà primarie dei corpi , 
come quella, che conviene a tutti gli animali , e che forfè c Ia~i 
fola, la quale fa che viviamo . Poflìam ben contentarci d'ignorar 
le cagioni , purché fappiamo i fenomeni . 

§. LIV. Si cerca in oltre quali fieno i limiti dell'Irritabilità. 
E x forfè efTa una proprietà comune a tutti i corpi animali , ovvero 
a tutti i vegetabili , a tutti i minerali , e agli ultimi elementi dei 
corpi? Se io pur non m'inganno, fembrami,che fiafi baflantemen- 
tedimoftrato in tutta quella DifTertazione,che non potrebbe con- 
fervarfi la vita degli animali fenza quella proprietà. Vi fono mol- 
te piante , che irritate coll'ago mandano fuori il fiore della loro 
foflanza, come ognuno ben fa che accade nella pianta , che chia- 
mafi fenfitiva . Non farebbe già un' effetto della femplice eia- 
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fticità quefta Irritabilità apparente ? Pare che le oflervazioni di 
Swammerdamio fopra la felce mafchia di Dodoneo ci dieno a 
divedere un non foche di fomigtiante (i). Quando i grani dì 
quefta pianta , dice egli , fono perfettamente maturati , e il di lei 
funi colo fi è con inaridirji irrigidito a guifa di una corda tefa- y al- 
lora con una forza di elafi icità fi fende alla fine in linea retta , e 
divide perfettamente il follicolo in due emisferi , e di qui avviene^ 
che ì femi in efjo racchiuf fieno fparf per l'aria con qualche im- 
peto. Che che ne Ila però , noi non abbiamo ancora fufficiente 
numero di oflervazioni per poterne ricavare delle conclufionì 
generali a favore dell'Irrii abilità delle piante . Chi fa , che que- 
fti non fieno effetti del calore , o del freddo ? L'uno e l'altro pro- 
duce i fuoi . Ma per dir vero io intenderei più facilmente quefti 
fenomeni , fe poneffi l'Irritabilità eflenziale alle piante. Le— > 
piante chiamate fenfibili fervono di grado per falire dal regno 
vegetabile all'animale ; ciò vien confermato dalle frefche efpe- 
rienze del Sig. Needaro (2) , il quale (lima che la vita non difte- 
rifea j che di un' fol grado, dalla vegetazione, per aver olTervato 
col microfeopio un numero grande di animaletti in un'infufione 
di farina di fegala , e in altre molte infufioni . Quefto celebre^ 
uomo , lodiròdi patteggio, è di parere, che la mucofità fia lo 
fviluppamento delle fibre ($) ; ma già il Sig.Haller fino dal 1735. 
aveva oflervato in un orno, che s'imputridiva (4), un movimento 
elaftico , per mezzo del quale le fibre quafi animate fi muoveva- 
no per terra, e mandavano fuori una foltanza fomigliantirfima 
a tanfi anelletti forati: onde ancor quelle piante fanno fcala 
da' vegetabili agli animali. Le miniere non fono deftinate al 
movimento, nè vi è in effe circolazione alcuna di umori pe' vafi, 
nè in confeguenza li trova in loro Irritabilità . Intorno agli ulti- 
mi elementi de* corpi, fu fentimentodi Leibnitz efler quelli for- 
niti di una forza innata , per mezzo della quale fieno capaci di 
efercitare una fcambicvole azione ( * ) . Io però con tutta ragio- 
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(1) Bibl. Natur*p.po8. (») Leibnitz à tenuto per certo, 

(2) N'ouvelles obfervations mi* che la forza attiva comunicata nel!* 
crolcopìquef. creazione, la quale è Tempre l'ultima.* 

(?) L. C pag. 23 J. c a: ore del movimento , che fi oflerva 

(4) V. Enumerati on. ScLrp. Helve* nella osteria , fi trovi in ogni corpo , 
ti* indig.p. 10. ed in ognifoftanza, e che da quella ne 
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ne lafcio una fpeculazione così fublime ad ingegni più acuti , a ì 
quali è conceffo di fottomcttere al calcolo ancor quelle opere 
di natura , che folo colla ragion fi comprendono . 

§. LV. Alla dottrina dell'Irritabilità appartiene una que- 
flione agitata in tutti i tempi , e tanto più celebre, quanto più 
frequentemente pone alla tortura l'ingegno di uomini grandi ; 
vale adire, perchè in tempo che noi dormiamo, il moto del 
cuore , degl'inteftini, e la refpirazione in fine ancor fi confervi- 
no , e manchino all'incontro tutte quelle funzioni , le quali di- 
pendono più manifeftamente dalla volontà , come il movimento 
de' mufcoli, e tutte le altre azioni , che quindi nafeono. Boe- 
rhaave non ifeioglie il nodo della queftione. Il mio maeftro ì 

avu- 

nafea Tempre qualche azione . Egli fla- ri . Quello fl e (To principio è chiamato 
bili Copra quella dottrina molte nuove da me Irritabilità «forza attiva da Leib- 
verità. EMlato all'oppofto fcritto mol- nitz . Ora è evidente , che ambedue 
to contro quello Tentimento anche da fono una cofa medefima . Imperocché 
uomini ingegnofiffimi , i quali fpecial- Vitto t l*cntelecbia t e lo sforzo,per cui la 
niente in prova di quelle forze defide- materia fi porta da per fe fletta all'alio- 
ravano ragioni fifiche tra leu rate da_» ne , vengono da Leibnitz attribuite al* 
Leibnitz. Trattandoti dunque in quello Ja fua forza attiva , dimollrando in tal 
luogo dell' Irritabilità , che come prò- maniera, quanto quella forza (la diverfa 
prietà della materia aver dee la fua ra- dalla femplice potenza . La fletta cofa 
gione ne' primi elementi , mi s'apre il ò io trovato dell'Irritabilità nel S. LI V., 
campo di ricavare alcuni argomenti deducendola come corollario dalle mie 
dall'cfperienze a favore delia fentenza efperienze. Leibnitz in fine dà quella__» 
dei medefimo autore. Tutte le fibre_> proprietà a tutta la natura, ed io fin' ora 
animali, quelle degl'inteftini , e fpecial- ò trattato principalmente dell'Irritabi- 
mente quelle del cuore, non foto per fe lità degli animali. Vi rimane ancora a 
medefime fono grandemente intolle- fare un numero maggiore di efperienze 
ranti di (limolo, in maniera che irritate ne* vegetabili , e ne' minerali , i quali 
fi contraggono , ma contengono anzi da uomini ingegnofiffimi non fono fti- 
un certo atto, entelechia , e sforzo, in mati privi d'Irritabilità. Ne fommini* 
virtù del quale fi pongono da per fc_> Arano un'argomento le foluzioni chi- 
flette in azione . A quello principio fi miche , nelle quali le laminette metal- 
debbono fpecialmente riferire qui'mo. liche fanno alcuni tolti nello feioglierfi 
vimenti , che rimangono dopo la mor- per cagione di quello principio . Vi 
te nel cuore degli animali flaccato dal rellano dunque ancora molte feoper- 
corpo , fenzache fia preceduta cagione te da farli , le quali faranno aflicurate 
alcuna irritante, e i movimenti peri- dall'industria de' fecoli avvenire . Que« 
ilaltici degl'inteftini tagliati . Imperoc- fta induftria farà per ettere tanto mag- 
chè gli accennati moti contengono in giore , quanto più fiamo vicini alla — • 
fe medefimi il principio delle mutazio- verità . 
ni, che mai non dee ricercarli al di fuo- 



Del Sic Zimmerman. 131 

«vuio l'onore di riportar quella palma. Ecco come egli parla (1). 
Sembra così femplice qucjla cagione , che forfè per la fua fempli- 
cità non è fiata confiderata . Operano perpetuamente quegli orga- 
ni , / quali fono difpofliJIimi al moto , fono affai irritabili , e fono 
in fine continuamente irritati . Che gl'inteftini , e fpecial mente 
il cuore, fieno tali , è (tato per mezzo delle noflre esperienze ba- 
ftantemente dimoftrato, fe pur io non m'inganno . Che il moto 
perillaltico degl' inteftini nafca dall'aria , è gran tempo che lo à 
provato il Sig. Haller ne' Tuoi Commentari a Boerhaave (2) , do- 
ve Boerhaa ve (tettò con fetta dinonfaperne la caufa . All'aria fi 
aggiungono tutte le altre materie , che fono racchiufe negl'inte- 
ftini , le quali mutandofi di continuo, debbono perciò cagionare 
delle mutazioni alle parti , che le contengono . La bile parimen- 
te è Io (limolo principale degl'inteflini. Quindi mancando etta 
del tutto , e cangiandoli in una natura mite, come accade nell'it- 
terizia , il ventre diviene arido • la qual cofa è flato oflervato 
accadere ancora rompendoli la borfetta del hele . Il chilo in ol- 
tre , i liquori inteftinali , e riflette fecce riflecchite fervono tut- 
te di (limolo. L'alternativa della refpirazione, che non cefla_» 
nel fonno, fi fpiega colla naturale inquietudine , la quale fucce- 
de alh'fpirazione , e all'efpirazione , mentre sì l'una , che l'altra 
porta necettità di mutazione . A tenore delle noflre efperienze 
iembra, che il diaframma abbia il privilegio di godere di un gra- 
do d'Irritabilità maggiore di quello de' mufcoli animali . Ma ciò 
non bada , mentre altre cofe , ch'io fon per dire, non fi accordano 
col fiftema, che òdi fopra propoflo . Quando però fi tratta del 
vero, è troppa pretenfione il volere un'intera efattezza nelle no- 
ftre opinioni, giacche noi non abbiamo tanti principi, quanti fono 
neceftirj per le aflerzioni univerfali. A fpiegare il fenomeno 
della refpirazione, mi piacerebbe attai più lafentenza, la quale 
ftabilifce la cagione della perpetua alternativa nell'Irritabilità, 
perchè in tal maniera non dovrebbe ricorrerfi agli atti d'una... 
volontà confufa , ed ofeura . Fin'ora però quefle fpiegazioni non 
anno appagato il genio de' Filpfofi . E > cofa certa , che i fanciul- 
li natidifrefeo non pottòno avere alcuna volontà ; poiché fgra- 
vano il ventre con un puro movimento meccanico , nè refiflono 
allo ftimolo , fe non quando , divenuti capaci di raziocinio , co- 
li 2 nofeo- 
(O Pbyfiol.pag.aoj. CO Com. Boerb. T.IV. p. tfn. 
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nofcono l'indecenza . Non vedo però con qual ragione fi poflk 
negare, che la refpirazione fia mezzo volontaria. Imperocché 
poflò adeffo refpirare , e portò non refpirare , il che è proprio 
della volontà. Se io corro, il fangue neceflariamente fi muove 
allora con maggior velocità , e crefce in confeguenza ancora la 
neceflìtà di refpirare . Quanto più è il fangue , che viene al cuo- 
re , più ne vien gettato dentro a'polmoni . Se dunque non fi ag- 
giungere una nuova cagione , che fpignefTe il fangue da'poLmo- 
ni ai cuore , riftagnerebbe in effi , e ne nafcerebbero quelle ma- 
lattie , che da un riftagno tale dipendono. In quefto cafo per 
tanto non poflb far di meno di non refpirar con frequenza . Non 
può dunque afcriverfi alla volontà umazione , la quale non è li- 
bera (i) . Sembra dunque , che in quefto cafo la refpirazione fia 
puramente meccanica . Donde mai addiviene però, che una ftef- 
fa , e medefima azione fia ora volontaria , ed ora puramente»-» 
meccanica , o per parlare coi fentimenti de* Medici, fia ora ani- 
male , ed ora vitale ? In qual maniera fuccede, che la macchi- 
na, che fa fempre i medefimi movimenti, fia diretta da due mo- 
tori ? Quefti motori, confiderai come cagioni , effondo diverfi , 
produrranno ancora diverfi effetti;ed in confeguenza non potran- 
no far di meno di operare diverfamente . Ma quella difficoltà 
non è di gran pefo . I mufcoli fi muovono al volere dell'anima. 
Ora fe aperto un' uomo vivo gli s'irritafle un nervo, il mufcolo 
ancora, a cui quel nervo fi porta,porrebbefi in contrazione.Dun- 
que in quefto cafo la volontà, e il coltello anno il medefirao 
effetto . 

CO Io fo bene quanto è flato fcrit- bero , e che fi formino meccanica men- 
to in Inghilterra dall' ingegnofo Signor te non foto le idee, le quali naf'cono dal- 
Hartley contro la libertà fecondo la.» le fenfazioni , ma ancora i raziocini ; 
teoria delle affociazioni , della quale non per quefto viene a toglierli la dif« 
è ltato inventore il Signor Locke , e di ferenza, che parta tra le azioni vitali , 
quella delle vibrazioni flabilita dal Si- ovvero meccaniche, e le volontarie, 
gnor Newton ; ma febbene io feguitafll Imperciocché Hartley pone ancor eflb 
il nuovo fiftema , la mia aflerzione non la volontà , febbene a (legni una cagione 
farebbe per quello men vera. Diamo fifica , che la dete/mini. 
per impoÉ&bilc , che Puomo non fu li- 
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PIETRO CASTELL 

SULLE PARTI INSENSIBILI DEGLI ANIMALI. 



SEZIONE PRIMA 

DE I TENDINI , 

PROPOSIZIONE. 

Tendini fono affatto privi di fenfo ; e le ferite di effi 
fono pericolofe , nè mortali • 

§. II. E/per. I. Dal lato efterno del piede deftro, a traver- 
fo della cute pungemmo colla lancetta il tendine di Achille in 
un groflò cane, che prefo per il capo era tenuto in piedi, e acca- 
rezzato da uno dei circondanti. Il cane di niente quafi fi accorfe; 
imperocché non diede fegno alcuno colla voce, ma fi accorto più 
torto verfo chi faceagli dimoftrazioni d'allettamento, e rifpon- 
dendogli col muover la coda, manifeftò la quiete del fuo inter- 
no . Camminò colla facilità medefima, che per l'innanzi ; ne lec- 
cò la ferita,prima che bagnata Paveflìmo collo fpirito di vino per 
fermare il fangue , il quale feorreva dal taglio della fafena mi- 
nore . Ma dipoi fprezzò totalmente la ferita, camminò fpedito, 
ed cucendogli offerto il pane, Io divorò avidamente,e vegeto cor- 
fe da una parte e dall'altra . Dopo lo fpazio d' un' ora colla ftef- 
fa lancetta pungemmo di nuovo per ben due volte dal lato inte- 
riore il gran tendine , o vogliam dire d'Achille, nel pie finiftro 
del medefimo cane . Fu fatta la puntura nella maniera ftefla di 
prima, fe non che niuna vena reftò forata . Il cane niente più di 
ienfo moftrò , che nella prima puntura . Eflendo allettato con un 
pezzo di pane mortratogli in alto , fi drizzò fu i piedi di dietro, 
e fcrmoflì in tal pofitura per prendere il pane. L' oflervammo 
di poi per tre ore continue fempre piacevole, fenza poterci ac- 
corgere aver lui provato alcun fenfo delle ferite, mentre non 
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mai le leccò 5 quantunque più volte colle ftefle zampe di già fe- 
rite fi grattafle l'orecchie . Finalmente per più giorni continui 
lo ritenemmo in una ftanza con noi . In tutto quello tempo fi 
flette fano, nè fu molefb.to da convulfioni, nè da altri fintomi. 

§. III. F/jter. IL Prefo per la pelle della cervice un cane 
non molto minore del precedente , fu tenuto fopra una tavola : 
indi col coltello anatomico fu da noi punto per mezzo alla cu- 
te nella gran corda del deftro piede dalla banda interna del 
medelìmo piede. Potendo egli liberamente muover la tefta , la 
girò nello ftefTo momento, in cui facevafila puntura, verfo il 
luogo della ferita con tal movimento , come fe volefle fcacciare 
una mofea pungente . Effendo poi lafciato in libertà , non badò 
alla parte offefa; e lieto e fpedito fi portò verfo di quelli , che 
con de i vezzi il chiamavano . Di poi lo facemmo a forza giace- 
re boccone ; e mentre uno degli amici lo teneva in tal pofitura , 
ed un' altro ftendcvagli il finiftro de' piedi pofteriori, noi dal la- 
to interno del piede aprimmo nella cute un piccolo foro, e in 
poca eftenfione nudammo il gran tendine . In quello mentre il 
cane leggiermente fi lamentava , e sforzava»" di frappar dalle_j 
mani di coloro che lo tenevano . Affrettammo perciò l'oflerva- 
zione , e fi afpettò che l'animale fi riponefTc in quiete : dopo di 
che fi ficcò da noi il coltello nel tendine denudato fin circa alla 
metà della fua groffezza . 11 cane non ebbe di ciò alcun fenfo; 
mentre rimafe nella fua quiete , nè fece sforzo anche piccolo di 
ritirare il piede , come avea fatto nell'incifione della cute . Co- 
sì pure lafciato libero in terra corfe fubito di qua , e di là fran- 
co ed allegro , nè fece alcun cafo della ferita . Allorché da lon- 
tano gli fumoftrato un pezzo di pane , fi alzò dritto, e avan- 
zandofi fu i piedi pofteriori tenne dietro a quello , che col pane 
in mano erafi ritirato per un piccolo tratto. Qualunque volta 
io rividi di poi queftocane, l'oflervai fempre vegeto e fpiritofo, 
libero nel corfo , e fenza aver contratto verun'incomodo . 

§. IV. F.fper. IH. Si prefe un capretto , e fi adattò nella 
medefìma pofitura , che il cane nel principio dell' efperimento 
fecondo : indi tagliata la cute dal lato interno d' un piede , nu- 
dammo una piccola parte della gran corda. Nel tempo dell'ope- 
razione P animale belò . S' intrufe di poi nel tendine il coltello 
anatomico ; ma allora neppur muffito, nè diede alcun fegno di 
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dolore , o di fenfo. Di lì a poco effendo pollo fui pavimento cam- 
minò , e faltò con uguale facilità , che per l'innanzi ; nè fu di poi 
moleftato da convullioni, o altri mali . 

§. V. Efper. IV. Ripigliammo quel cane , di cui ci erava- 
mo ferviti due giorni avanti nel primo efperimento . Non appa- 
riva in elfo verun'indizio d'infermità . Pollagli la mufoliera, ac- 
ciocché non potefle morderemo adattammo fupino fopradi un'af- 
fe , alla quale ancora fermammo con forti legami le di lui zam- 
pe diftefe . Di poi nudammo alquanto il tendine eftenfore in una 
delle tibie $ il che fconvolfe il cane , e fecelo gemere . Ma fat-» 
tegli carezze, ci ritornò ad una (labile tranquillità . Indi irritam- 
mo primieramente , e fgraffiammo col coltello il tendine eften- 
fore ; il cane non fi accorfe dell'irritamento : poi pungemmo il 
tendine ; 1' animale niente più fi commoffe . Ma toflo che folle- 
ticammo leggiermente la cute prefa fra le mollette, cominciò 
a lamentarli, e agitarfi. Tale ancora ful'efito, quando ripe- 
tendo di fubito P efperimento tentammo V eftenfore dell' altra 
tibia . Tinalmentc fciolto il cane da' lacci camminò con tale agc>- 
volezza , come fe non gli fofTe accaduto verun finiftro , fi moftrò 
allegro, e fcordato affatto delle ferite , trafcurò di leccarle, 
anzi di lì a poco co' piedi fteffi feriti fi grattò. Se però fi tocca- 
vano i luoghi delle ferite , là voltava la tefta , e leccavale . 

§. VI. Efper. V. Nella maniera medefima , che nel IV. 
efperimento , legammo full' affé quel cane , che il giorno avanti 
avevamo adoperato nell' efperimento fecondo, e che era molto 
in brio , ed in vigore . Nella cute di uno de i piedi gli fi fece una 
piccola apertura, per denudare alquanto Peftenfore della tibia. 
Il cane coll'agitarfi, ed abbaiare, dimoftrò che fentiva . Spoglia- 
ta una piccola porzione del tendine, e ritornato 1' animaie in_j 
tranquillità, profondammo il coltello nell' ertenforc . Ei non 
provò il minimo dolore , effendochè fi mantenne in quiete . Ap- 
pena però fi die mano ad incidere la cute dell' altro piede per 
denudar fimilmente l' eftenfore , ei cominciò ad urlare. Eften- 
dofi poi quietato, irritammo e pungemmo quefto tendine col 
coltello . Il cane flette fermo , non fentendo ciò, che da noi fi 
faceva'. Quando però fi prendeva con le mollette la cute , e fi 
comprimeva, cominciava di nuovo a moverfi , e ad abbajare . 
Sciolto di poi da' lacci, e lafciato in libertà, girò all'intorno quafi 
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cercando da mangiare. Senza dubbio fentivai' odore delle_j 
carni , eflendo noi allora nel teatro anatomico . Ma torto che fu 
chiamato , venne ; e inoltratogli il cibo follevato in alto, fi avan- 
zò dritto appoggiandoci fuH'enremità de* piedi . 

§.VII. Efper.Vl. Nel modo fieno, che i cani precedenti, 
adattammo legato un capretto , lafciandogli però libera la boc- 
ca , giacché quelle beftie non mordono , e manifeftano beniflimo 
col belare il fenfo del dolore . A quello parimente fu tagliata la 
cute , e fpogliato in parte l'eftenfore di una gamba : il che fen- 
tendo egli ,belò. Fu di poi ficcato il coltello nel detto tendi- 
ne, ivi lafciato per alcuni momenti, e di nuovo tratto fuori: 
niente di ciò lenti l'animale , eflendochè non diede colla voce 
alcun fegno. Ma ftuzzicandofi poi alquanto colle mollette la_> 
cute , gridò di fubito . Altrettanto fuccefle , allorché pattammo 
a ripetere refperimento medefimo nell'eftenfore dell'altra ti- 
bia . Liberato da i lacci palleggiò fpedito , come prima , indi 
fece i fuoi foliti falti, bevve del latte, e fi mantenne (labilmente 
briofo . 

§.VIII. E/per. VII. Prefo un cagnolino fu tenuto colle—» 
mani in pofitura fupina in modo , che potette liberamente muo- 
ver la bocca , e la tetta . Incifa di poi la cute , gli nudammo l'e- 
ftenfore della tibia infieme col legamento . Gridò il cane, e die* 
de fegni di gran turbamento . Afpettammo, che per via di carez- 
ze fi folle acquietato; dopo di che fenza toccar allora il lega- 
mento , pungemmo alcune volte il tendine col coltello. L'ani- 
male fu privo affatto di fenfo. Ma prolungata foltanto leggier- 
mente l'incifione della cute, fubito proruppe in gridi lamen- 
tevoli . 

§. IX. E/per, Vili. Avevamo desinato un cane per far pro- 
va del fenfo nella pleura; ma prima di ciò tentare fpogliammo 
nella maniera confueta l'eftenfore della tibia , dopo avere ben 
adattato , e legato l'animale . Nel tempo che s'incideva la cute, 
il cane fi moftrò molto fmaniante, sforzandoli di fuggire, e dan- 
do gridi di gemito , giacché avendo la bocca chiufa non poteva 
altamente abbajare . Dopo qualche tempo finalmente fi ricom- 
pofee acquietò. Allora dalla parte inferiore verfo la fuperiore 
ficcammo nel detto tendine eftenfore per Li lunghezza di più di 
un pollice una leuna,e lafciatala per qualche tempo nella fe- 
rita , 
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rita , indi alcune volte la ritirammo alquanto in dietro , ed a vi- 
cenda la fpingemmo innanzi , e finalmente la cavammo fuori 
del tutto. Tutti quelli tentativi non cagionarono neir animale 
un minimo rifentimento , imperocché fi confervò Tempre tran- 
quillo . Ma tagliata di poi un pochetto la cute , fignificò di fubi- 
to coll'agìtazione e col gemito il fuo dolore. 

§. X. Efper.lX. Il cane, di cui ci eravamo ferviti per il 
primo , e quarto efperimento , fu legato due giorni dopo bocco- 
ne colla mufoliera al grugno , e i quattro piedi dirteli . Indi dal- 
la parte porteriore tagliammo la cute del piede deliro per dif- 
coprire alquanto il tendine di Achille . Hi dimoftrò colla fmania 
d'efler fenfibile al taglio . Ritornato in quiete , gli fegammo il 
tendine quafi fino alla metà della fua groflezza. Non facendo 
in quefto mentre alcun movimento , fi conobbe a baldanza, che 
l'animale non ne aveva fofferto dolore alcuno . Sciolto da i lac- 
ci dimoftrò la primiera fua alacrità, divorò di fubito il pane 
gettatogli j fi appoggiò fu tutti e quattro i piedi ftando fermo; 
muovendofi fi ferviva egualmente del piede oft*efo,chc dell'al- 
tro porteriore non ofFefo; col medefimo fi grattava le orecchie 
e fali va , e fcendeva per le fcale fenza dolore , o moleftia . Non 
leccò le ferite, fe non quando gli erano toccate , e mondate . Se 
accomodatofi a giacere , era chiamato con vezzi , torto fi alza- 
va , e porta vafi verfo quello , che lo chiamava . In tutto poi e 
per tutto fu efente da fpafimi e convulfioni . 

S C O L I O I. 

§. XI. Segando in quejlo e/perimento la corda magna , of- 
fervemmo, che qualche porzione del tendine fi ritirava, recan- 
done altra nel fuo fìto , la quale parimente era alquanto taglia- 
ta. Ciò cagionava mar avi gli a, non fapendo che co/a fofe,ed avendo 
la prevenzione, che in quejìa fpecie d y animali, come neWuomo, la 
corda magna foffe ampolla di un folo tendine Perlocbè rifolvem- 
wo di efplorare colla prima opportunità in quejlo cane medejitno 
la cagione ,per cui accadeffe un tal fenomeno . Scorft per tanto tre 
giorni Jlrozzammo il cane , che finallora era flato /ano , e vigo- 
rofo fenza il minimo incomodo . 

§. XII. O/ferv. I. Fu da noi ritrovato che nel cane i tendi- 
ni del gemello* e del foleare non fi congiungono infieme , e 
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compongono unfolo tendine, come nell'uomo. Imperocché il 
tendine del gemello rettamente difcende, e s'impianta nell'of- 
fo del calcagno . Il tendine del foleare fi piega fino dal Tuo prin- 
cipio verfo la parte interna del piede, ed ivi fi mani feda Cotto 
il tendine del gemello , fi avanza col medefimo quafi per li- 
nea retta fino a più della metà, poi piega in fu , monta fopra il 
tendine del gemello, fi occulta, abbraccia il tendine del ge- 
mello, e colla fua cftremità più larga fi attacca alla parte fupe- 
riore e pofteriore , o fia efterna dell'orto del calcagno . A que- 
lli tendini fe ne accoppiano due altri, chetraggon l'origine__» 
da' mufcoli della cofeia , uno fi avanza dall'efterno, l'altro dal- 
l'interno lato del piede . L'uno e l'altro è alquanto fottile. Que- 
fti , appena che arrivano a toccare i tendini fopraddetti, concor- 
rono , fi unifeono infieme , per lo più tra di loro fortemente fi 
attaccano , e quafi formano un folo tendine . In tal maniera fot- 
to al tendine del foleare , ove fi fono uniti , calano verfo la par- 
te interna del piede , ma un poco più dello fteflb tendine del 
ibleare : più a baffo reftano circondati , come il tendine del ge- 
mello, daH'eftremità più larga del tendine del foleare , e fi in- 
ferifeono nell'orto del calcagno dalla parte interna del piede . 
Tutti quefti infieme fono racchiufi da una tunica fottile , mi__» 
confidente , la quale ferve lordi vagina. Sono in oltre tra di 
loro conneflì per mezzo di una forte membrana cellulare in ma- 
niera, che fe fi confiderano al di fuori, anno tutta l'apparen- 
za d'un folo tendine , e fembra, che l'azione di tutti non porta 
quafi efercitarfi , che in un medefimo tempo. 

SCOLIO II. 

V 

§. XIII. Da quali mufcoli della cofeia abbiano particolar- 
mente la loro origine quefìi tendini , Jlimai fuperftuo il ricer- 
carlo , giacché quefta notìzia non era per giovare al mio feopo , 
Mi fon prefffb generalmente di non riferire più di quanto pof 
fa fervire alla fpiegazione d' alcune offervazioni . Altrimenti 
avrei dovuto ancora dar conto , che il tendine del foleare , dopo 
ejfcrfi attaccato aWoffo del calcagno ^di nuovo fingrojfa , fi divi- 
de , e fi porta alle dita del piede . 

§.XIV. Oferv. IL Poiché l'incifione erafi fatta dalla par- 
te pofteriore del piede piegando alquanto verfo del lato inter- 
no j 
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- no; quello , che avevamo tagliato, e che fi era ritirato , era il 
tendine del foleare : i tendini poi de' mufcoli delta cofcia, e del 
gemello erano i leggiermente offefi. La parte fuperiore del ten- 
dine del foleare era dittante dall' inferiore per la larghezza di 
un dito in circa , ed occultavafi fotto la tunica , la quale vefte__* 
tutti i tendini . Imperocché la prima dall' eftremità inferiore 
della feconda non avea molto maggior diftanza , di quel che 
portafTe la lunghezza del taglio nella cute efterna, a cui era an- 
cora attaccata mercè l'interpofizione di una copiofa foftanza-> 
cellulare . La parte inferiore di quefto tendine, come a me cer- 
tamente parve , fi era ritirata molto meno della fuperiore ; poi- 
ché dell'eftremità di effa poco , o niente reftava coperto dalla 
tunica , e poco finalmente fi occultava fotto la cute efterna. In 
oltre quei due capi del tendine , o bafi , le quali vennero a for- 
marfi col taglio , e che ritirandofi il tendine fi allontanavano tra 
di loro , quei due capi, dico, erano alquanto più grotti , e più 
prominenti , che l'altre parti del tendine . Il capo bensì , oba- 
fe della parte inferiore non uguagliava efattamente la grolTez- 
za e prominenza del capo , o bafe della fuperiore . 

§.XV. E/per. X. Nel di dopo il quinto efperimento le- 
gammo un cane nella ftefTa maniera, che nell'efperi mento no- 
no . Era quefto il cane medefimo , di cui ci eravamo ferviti nel- 
l'efperimento fecondo , e quinto, e che ancora godeva di una 
fanità perfettiffima . A quefto pure tagliammo la cute dalla par- 
te pofteriore del piede verfo del lato interno, e fpogliammo 
alquanto il tendine del foleare. 11 cane diede in commozione 
e imania.Si attefe che fi quietale: dopo di che fi tagliò pertra- 
verfo tutto il tendine del foleare . La parte fuperiore di eflò fi 
ritirò. Il cane fi mantenne tranquillo, e fenza movimento. Fu 
fcioltoin libertà ; ed egli lieto e fpiritofo corfe, ove era chia- 
mato , fi alzò dritto , e camminò appoggiato fu i piedi di dietro. 

§. XVI. Efper.XL A un altro cane , che avevamo legato 
come i precedenti , tagliammo più che a metà il tendine del ge- 
mello nudato in piccola eftenfione dalla parte pofteriore verfo 
il iato efterno. Egli non ne provò alcun fenfo ; e fciolto fi appog- 
giò egualmente bene fu quel piede , che per P innanzi , nò fu 
agitato da convulfioni , o da fpafimi . Per vedere fe fi reggeva 
fu' piedi pofterioru gli fu dato a odorare un pezzo di carne, che 
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fubito fu follevato in alto . Il cane torto li drizzò appoggiato fu' 
piò di dietro , e così feguitò colui , che nelporgergli la carne an- 
dava alquanto ritirandofi. Salì , e fcefe le (cale, faltò giù da luo- 
ghi eminenti , e moftroffi molto fpiritofo ed allegro . II giorno 
appretto parimente gli tagliammo nell'altro piede dal lato in- 
terno il tendine del foleare più che a metà . Non ne fu più òffiefo, 
che per V avanti , corfe , con uguale agevolezza falì le fcale , e 
Similmente allettato ad accoftarfi camminò co' piedi deretani 
Senza eflfer moleftato dà convulfioni , o da fpafimi . 

S C O L I O I I I. 

§. XVII. Quejli due cani furono da noi ri/erbati per far 
•prova-i fe i tendini tagliati fi riunì/fero^ e in qual maniera fi riu- 
nì/fero . La cute fi rammargìnb interamente dopo lo fpazio di 
quattro fettimane^ e più prejìo ancora in quei luoghi , ne* quali 
era minor /* ìncifione . Uccidemmo il primo cane fei fettimane , 
il fecondo trentacinque giorni dopo gli e [perimenti , e ojfervam- 
eno allora le cofe , che feguono. 

§. XVIII. Offerì. III. Nel primo cane , prima di fare of- 
Servazioni fui tendine d' Achille , glielo prendemmo colle dita 
nel luogo, ove era fiata fatta la Sezione, e non erano per anche 
ricrefeiuti i peli. Si fent irono col tafto due minuti bernoccoli, 
lontani un dall'altro perla larghezza in circa del dito miniino.il 
bernoccolo fuperiore però era più grande , che l'inferiore. Di poi 
Spogliammo tutto il tendine. La tunica, la quale verte tutti i ten» 
dini infieme , e di cui feci menzione nell'OJTerv.I. §. XII., fi era 
perfettamente riunita: e fe non ci fofTcro ftate le due eferefeenze 
ognuno avrebbe creduto , che il tendine fofTe fano . Aprimmo e 
Separammo la tunica comprefa fra i due tumoretti,a'quali ella era 
fortitfìmamente attaccata . Nell'eftremità della parte fuperiore 
del tendine fegato ( che era quello del foleare ), ove fi prefen- 
tava il bernoccolo, le fibre erano più rare, nè tanto ftrettamente 
unite, come nel rimanente del tendine, vale a dire quefta eftre- 
tnità moftrava una fpecie quafi d' enfiagione » Quefto gonfio 
me de fimo compreflo alquanto e Mirato gettò fuori un poco di 
fluido, ed alquanto fembrò aflòttigliarfi e allungarli. Nell'eft re- 
miti inferiore di quefto tendine, ove era il tumore più picco- 
lo, le fibre, per quanto potei diftinguer coli' occhio, erano 
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poco più rare, e tra di loro difcofte , che in tutto il reftodel 
tendine. Nel comprimere infìeme e (tirare V eftremità sì in- 
feriore, che fuperiore, non potei in verun conto accorgermi 
che fi allungale ; mi pareva bensì, che ne ufcilfe fuori qualche—» 
cofa d' umido . In oltre nè negli eftenfori delle tibie , ne nei ten- 
dini d'Achille mi riufcì di ritrovare veftigio alcuno delle punture 
fatte a quello cane , e nel fecondo e quinto efperimento da me 
defcritte . 

§. XIX. Offerv. IV. E y cofa parimente degna di confiderà^ 
zione , che nel cane , il quale diflì ( Scol.I. §.XI.) di avere ftroz- 
zato , non potei rintracciare alcun fegno delle punture fattegli 
nel tendine, come ò efpofto nel!' efperimento primo e quarto 
(§. II. eV. ) a riferva di quella, colla quale nelF efperimento 
primo aveva io nel tempo ftefTo rotto la vena . Qui ritrovai tra la 
foltanza cellulare ed il tendine molto fangue ftravafato ; il quale 
perciò avea penetrato il taglio fatto dalla puntura , e formava^» 
nel tendine una piccola linea roffeggiante . 

§.XX. Offerì). V. Fatta nel fecondo cane la preparazione 
de'tendini d'Achille d'ambedue i piedi,ofTervai un affai piccol tu- 
more verfo il lato interno in un tendine, e nell'altro tendine ver- 
fo il lato efterno del piede . Quefti bernoccoli eran veftiti d' una 
membrana fottile sì fortemente ad eflì attaccatale non poteva 
in conto veruno eflerne feparata. E* verifimile che quella mem- 
brana fofle parte della vagina,la quale racchiudeva diftintamente 
ciafcheduno de' tendini . Vi feci per tanto folamente alcune leg- 
giere incifioni per la direzione in lungo del tendine ; dal che mi 
fi prefentò come una fpecie di vere fibre nate di nuovo, le quali 
bensì erano gialle , e fe fi voltavano verfo la luce , alquanto tra- 
fparenti . Se a tra verfo della luce fi guardavano i tendini, poteafi 
difcernerc fino a quale profondità fi era in ciafcuno di eflì ficcato 
il coltello . Il tendine del foleare quafi tutto era ftato tagliato ; 
imperocché poche fibre bianche fi vedevano folamente al di fot- 
to, comparendo di poi le altre gialligne,le quali, come fi è det- 
to , fpettavano al corpo del tumoretto. Erano quelle tanto più 
lunghe , quanto più l'incifione fi avanzava verfo la parte fuperio- 
re . Ciò mi era dato a conofcere dalla lor contrazione . Le fibre 
gialligne verfo la fuperficie del tumoretto comparendo dopo la 
fezione di uguale cftenfione , che le più interne e più baùe , con- 
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vien dire, che fodero più lunghe quelle, che più fi erano ritirate . 
Or la maflima contrazione dopo il taglio erafi fatta nelle fibre 
fuperiori , e fucceffivamente minore nelle inferiori . Le fuperio- 
ri però non fi erano tra di loro-allontanate , più di quel che porti 
la grofTezza d'una di quelle penne di corvo, delle quali ci fervia- 
mo perdifegnare . Il tendine del gemello non era ftato incifo a 
tanta profondità . Del rimanente in quefto pure fi oflervavano le 
cofe ftefle , che ò riferite del tendine dei foleare . Quanto più 
andava io incidendo col coltello quelli minuti bernoccoli perla 
direzione in lungo, tanto più fembravano fminuirfi , di maniera 
che alla fine quafi nulla più fe ne poteva diftinguere . Quella fo- 
danza, in virtù della quale fi erano i tendini riuniti, aveva del 
gommofo; e fe a qualche cofa fimiliflima dee paragonarli , raf- 
fomigliava quel callo, con cui le offa rotte fogliono ricongiun- 
ge rfi ^ fe nonché ne* tendini era più morbida , che nelP offa. 

§. XXI. E/per. XIL Legammo un capretto, come i due 
cani antecedenti, lafciandogli però la bocca libera, affinchè col 
belato potette dar fegno del dolore : indi tagliammo fino alla_» 
metà della grofTezza il tendine del foleare in un piede, nell'al- 
tro il tendine del gemello . Nulla fentì : mentre però gli fi fa- 
gliavano i tendini, e mentre recifi i tendini gli fi (brava colle 
mollette la cute, egli belò. Sciolto di poi l'animale, lo facem- 
mo ferbare per il giorno feguente a fine di fottoporre all' efpe- 
rimento la pleura . In quefto tempo di mezzo non fu molefta- 
to da fpafimi, o convulfioni , ma molto vigorofo , e appoggiato 
come prima alle due zampe deretane fece i foliti falti . 

SCOLIO IV. 

§. XXII. Avendo di poi vietato i tendini di già tagliati , 
non dì trovai cofa alcuna , che meritajfe d?effer qui regi/irata . 

§. XXIII. Efper.XUi. Legato un cane nel modo ftefTo , 
che i due ultimi , de' quali abbiamo parlato , e abbrancata colle 
dita la corda magna , paflammo da parte a parte il coltello fot» 
to la corda medefima , e quella interamente tagliammo. 
Sciolti i lacci fu pollo il cane fui pavimento . Egli movendofi fe- 
ce sforzo per appoggiarfi fui piè ferito, ma il piede non refle__> 
abbaftanza ; poiché in quefto genere d'animali , mentre ftanno 
in piedi , o fi muovono , la Corda magna dee fervire per tener 
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dritto e ftefo il loro tarfo più lungo . Se quefto cane giacendo in 
terra era da qualcuno chiamato , (libito fi alzava , e correva ap- 
poggiandoci nel principio del Tuo movimento anche fulla zampa 
offefa , indizio, ch'ei non rifentiva dolore dalla ferita, poiché 
icani fogliono a dirittura camminare con tre piedi, fenza far 
prova di adoprare anche il quarto , quando fentono in etto qual- 
che offefa, benché leggiera . Ritenemmo con noi quefto cane per 
lo fpazio d'una mezza giornata ; nel qual tempo fi moftrò fem- 
pre vegeto e fpiritofo, divorò avidamente i cibi } nè ci fece ve- 
dere in fe alcun molefto fintomo . 

SCOLIO V. 

§. XXIV. Mentre in quejla efperienza recidemmo il tendi- 
ne d? Achille , fu voltato a bella pofla il taglio del coltello , non 
ver/o la tibia , ma verfo la parte oppojla ; perchè altrimenti 
Ji farebbe potuto facilmente ferire il nervo , il quale Jt fendei 
fatto del tendine» ' 

§. XXV. E/per. XIV. Il giorno dopo alla precedente efpe- 
rienza legammo in fimil maniera il medefimo cane , che confer- 
vavafi ancora fano e vivace , e nudammo quafi tutto il gran ten- 
dine d'un altro piede. Mentre facevafi l'operazione , il cane fi 
moftrò molto inquieto . Si afpettò poi , che fi foffe pofto in tran- 
quillità ; e allora con un coltello , voltando il taglio verfo la_> 
parte oppofta alla tibia , gli recidemmo per mezzo il detto ten- 
dine . Recifo il tendine così in due parti offervammo , che quel- 
la di fopra , non con violenza , ma lentamente fi ritirò, e fi con- 
tralte per lo fpazio di un dito traverfo in circa ; ma nella parte 
di fotto non potemmo conofeere alcun accorciamento , o con- 
trazione. Di poi con varie incifioni maltrattai tanto la parte—» 
fuperiore , che l'inferiore del tendine |ia divifo , anzi sì dall'u- 
na, che dall' altra tolfi col coltello alcuni pezzetti. II cane a 
tutte quelle prove moftroflì egualmente infenfibilc , che nel ta- 
glio e divifione del tendine. Ma allorché lo punfi piantando il 
coltello nelle fibre mufcolari traverfando la cute , egli di fu- 
bito feonturbato cominciò a mugolare e lagnarfi . In fine io 
F uccifi . 
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SCOLIO VI. 

§. XXVI. Oltre alle co/e fin qui dette poffo ancora notare * 
che mentre da noi fi facevano Pefperienze fu i legamenti , alcune 
volte con quejìa occafione non folamente tentammo coir olio di ve» 
frittolo , colla pietra infernale , coir ago , col coltello i tendini 
efenforì della tibia^ ma li pungemmo^ li intaccammo , // recidem- 
mo ancora del tutto , o per metà , fenza che i capretti , / Cini o 
piccoli , o grojjì che fodero , ne rifentiff'ero alcun dolore . Ma toflo 
che s'intaccava loro la cute > o fi /limolava comprimendola ; o 
colVolio di vetrìuolo , e colla pietra infernale fi toccava la parte 
mu/colare , o nella ftperficte interna la cute di già tagliata ; 
davano e//ì con chiari fegni a divedere , che dì tutti quei tenta- 
thi ne avevano fentimento . 

SCOLIO VII. 

§. XXVII. Efendo flato non folo baflantemente , ma con 
fopr abbondanza dime/irato per mezzo di tante e/per lenze , che i 
tendini nelle beflie fono affatto privi di fenfo , e che po/jono fen- 
za pericolo alcuno punger/?^ e maltrattar/} ^ parve efpediente^» 
farne ancora , per quanto ci fo/fe permeffò , / tentativi negli uo- 
mini , per chiarir/fife in que/li ave/fe luogo la mede/ima infcnfì* 
bilità de" 1 'tendini , che fi era ritrovata ne' bruti . Per la qual cofa 
non ci facemmo fcrupolo d 1 intraprenderne gli e/perimenti nelle 
ferite degli uomini , i quali a noi fi prefentavano per curarle . 
lo riferirò fedelmente tutto ciò , che in tali oc cafoni abbiamo of- 
ferta to e feoperto , non dubitando che la no/Ira propofizione e pa- 
rere fa per ricevere da quefe efperìenze maggior confermai 
e faldezza. 

§. XXVIII. E/per. XV. Accadde , che uno ftudente fi lace- 
rò la cute di un dito con un rampino in maniera , che i tendini 
fleflbri comparivano affatto nudi . Il Sig. Haller mio riverito 
Maeftro non lafciò fuggirfì queft' occafione . Eflendo egli per- 
fuafonon eflervi alcun pericolo da temere nel maneggiare]' ten- 
dini , abbrancò uno di quefti colle mollette, e lo ftrinfe fenza_i 
farne parola all'infermo , il quale neppur fe ne accorfe . Intanto 
il Sig. Haller guardava in faccia attentamente quel giovane per 
vedere, fe dava per avventura qualche contraflegno di fenfa- 
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zione moietta 5 come fenza dubbio avrebbe dovuto darlo, fe__> 
avefle provato qualche dolore . Ma il giovane non moftrò nel 
volto mutazione veruna . Vi era pure prefente l'efperto Chirur- 
go Bornemanno , il quale confapevole di ciò, che fi andava efplo- 
rando, teneva anch'eflo gli occhi fiflì in faccia al ferito per oflcr- 
vare la ftefla cofa ; ma-nemmen'effo potè conofcere alcun can- 
giamento . Quefto Chirurgo di poi fece più volte la ftefla prova 
in occafione di dover rinnovare al ferito la fafciatura, e Tefpe- 
rienza ebbe fempre lo fteflb evento. 

§. XXIX. E/per. XVI. Una ferva portava infieme con altri 
ungranpefo. Avendolo quelli abbandonato, ella vi reftò fotto 
col pollice, e ne fuoffefa con unagravifTima contufione . Chia- 
mato a curarla il Sig. Bornemanno, di cui nella precedente efpe- 
rienza ò fatto menzione , nel medicare la donna fi approfittò più 
volte della congiuntura per maggiormente accertar»* , che i ten- 
dini fono privi di fenfo. Per tanto ftuzzicò primieramente il 
fleflòre lungo con un'iftrumento alquanto acuto. Non volle pe- 
rò interrogare la donna , fe provane dolore ; ma folamente det- 
te con attenzione ad oflervarla in faccia, dalla quale però non 
potè raccogliere verun'indizio di dolore. Volendo poi egli ten- 
tare un'altra volta refperimento, le difle, che dovea fare una 
certa operazione nell'ofio, ma che ftefle pur di buon'animo, 
perchè nel toccar quefto per lo più non fi provava dolore . In_j 
cambio dell'odo però ftuzzicò con un ferro acuto il tendine an- 
cor veftito della fua propria vagina ; e dimandando alla donna , 
fe fentifle dolore , ella rifpofe , che no. Incife di poi la vagina , • 
eflendo neceflaria quefta incifione , acciò le materie faceflero ca- 
po - y folleticò il tendine ormai nudo con una fpatola , della quale 
fervivafi per gli unguenti , e gl'impiaftri ; in oltre punfe alquan- 
to lo fteflo tendine, e tra le fibre di effo fece alcune feffiire, ftrin- 
fe parimente alcune volte sì quefto, che altri tendini colle mol- 
lette, interrogando fempre l'inferma , fe rifentiffe dolore: ed 
ella fempre affermò di non averlo provato . 

§. XXX. E/per. XVII. A uno fcarpellino di quefta città di 
Gottinga fu talmente ammaccato, e maltrattato un piede da.» 
certi faffi , i quali gli caddero fopra , che il tallone , portato fuo- 
ri affatto dal luogo fuo , al folo malleolo interno rimaneva at- 
taccato . Chiamato nel giorno feguente il Chirurgo Borncman- 
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no con altri, vifitò la ferita; e (limando necefTario tagliare il 
piede , accollò la fega due dita in circa fopra il malleolo . Nel 
fare l'operazione , mentre procurava , per quanto era potàbile , 
di non accoftarfi troppo alle parti carnofe ; accadde, che fenza_» 
accorgerfene tagliò il tendine d'Achille per lo fpazioquafi d'un 
mezzo dito. L'infermo però niente aveva fentito; nò in quel 
giorno , nè negli altri appretto fu veflato da fpafimi , o convulsio- 
ni . Erano parimente nudati i tendini del peroneo sì maggiore, 
che minore: per lo che ancor quelli colla coda delia fpatola pun- 
fe il Chirurgo alla prefenza del Sig. Haller , e di due altri Signo- 
ri di qualità, a' quali m'era accompagnato ancor'io. Mentre__> 
facevanfi quelli tentativi, non comparvero mai fui volto dell'in- 
fermo quei contraflegni , co' quali fuol manifeftarfi il dolore; 
febbene elTendo ftato interrogato , fe ne rifentifle dolore , con 
placido fembiante rifpofe , che sì . Egli è però vero , che allor 
quando per tenere il piede coperto, fi ftendeva fopra di elfo 
leggiermente il lenzuolo , e quello toccava le parti carnofe fpo- 
gliate della ciste , l'infermo gridava di fubito; il che non aveva 
fatto, allorché fi punfero i tendini . E* cofa dunque veriiimile , 
che rifpondeffe d'aver provato dolore dalle punture del tendi- 
ne , non perchè così fofse , ma perchè era egli fopraffatto dal ti- 
more del taglio, per il quale fi andavano allora facendo le pre- 

? arazioni . Imperocché io ofservai, che in quel tempo medeiimo 
urongli fatte due interrogazioni oppofte : uno gli domandò fe 
voleva , che fofse alzato il guanciale , l'altro, fe voleva ritenerlo 
nella medefima pofitura, e acl ambedue rifpofe di sì . Potè anche 
efsere, che ficcome i tendini ciondolavano liberi e fciolti da ogni 
adefione, così le parti vicine e ferite , e la cute ftefsa , le quali 
doveano moverfi movendoft i tendini, fofsero cagione di quel 
dolore . 

SCOLIO Vili. 

§. XXXI. Non ò giudicato necefario di fare Pefperienze 
anche fulU apone uro/i ', sì perchè non altro elleno fono , che prò- 
lungamenti de'* tendini , sì ancora perchè di quefìe e/perienze ne 
a recate alquante il Sig. Zimmerman nella fua Differì azione^ 
al §. XIV. e XV. B/fendouiifì però di poi , nel fare Pefperienze fui 
peritoneo , e fu legamenti , prefentata V opportunità di tentare le 
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apone uroft collo /limolo del coltello , e del butirro d? antimonio ^/li- 
mo bene dì dar fui avvi/o^ che in quejle mie prove Vò trovate pri- 
ve di fenfo . 

COROLLARJ. 

§. XXXII. Abbiam pertanto veduto , che in tutti gli efpe- 
rimenti furono ritrovati i tendini fenza fenfo , e dolore, o ve- 
nifsero punti, o graffiati , o premuti , o fegati, o tagliati in_i 
parte , o recifi dei tutto , o in qualunque altra maniera maltrat- 
tati . La ftefsa infenfibilità fi è fperimentata nella vagina de' 
tendini , poiché ne abbiam fatte le prove tanto ne' tendini ve- 
{liti ancora della loro vagina , quanto nella vagina feparatamen- 
te, come in particolare dal §. X. confrontato col §. XII., e dal 
§. XXIX. chiaramente apparifce . (fuetti fenomeni fi fono vedu- 
ti fuccedere non folo ne' bruti di diverfe fpecie , ed età, ma in 
maniera totalmente fimile ancor negli uomini. Si potrebbe.-» 
forfè opporre, che rinfermo,di cui abbiamo parlato nel §.XXX., 
afserì di aver fentito dolore dalla puntura del tendine . Ma che 
egli dicefse il falfo , ci fi rende probabiliffimo sì da quanto abbia- 
mo ivi ofservato , sì dalla coftante teftimonianza , e concordia di 
tutti gli altri efperimenti , sì finalmente dall'infenfibilità mo- 
ftrata poco avanti dall'infermo in una iefione molto maggiore, 
qual fu il laceramento fatto dalla fega nel tendine d'Achille . 
Abbiam parimente dimoftrato nel §. XXXI. efsere ancora infen- 
fibili le aponeurofi . Del rimanente debbo io qui avvertire , che 
parlo propriamente di quei tendini , i quali nafeono dall'cftre- 
mità de' mufcoli , e non delle fibre tendinofe, le quali fono in- 
tralciate colla carne de' mufcoli *, benché quanto io dico , pofsa 
anche a quefte con giudizio applicarfi . 

§. XXXIII. Siamo in oltre venuti in chiaro, che qualun- 
que maltrattamento de' tendini , purché non reftino interamen- 
te tagliati, non impedifee , chele membra confervino, come-» 
nello flato di perfetta fanità , il loro moto , ed azione , per quan- 
to il moto e l'azione dipendono dai tendini. Ciò principalmente 
dimoftrano i §§. H. III. IV. V. VI. VII. X. XV. XVI. XXI. Di più: 
le fibre de' tendini fi ritirano e fi contraggono , o interamente , 
o non interamente tagliati i tendini ( §. XI. XIV. XX. ) ; il che 
viene ancora provato da quei bernoccoli , che abbiamo deferitti 
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al §. XX. e che fenza dubbio cran nati e crefciuti in quei luoghi > 
ne' quali erano fiate recife le fibre, come apparifee ancora dal 
§. XVIII. Benché però molte fibre d'un tendine fofsero ritirate 
e contratte, reftando l'altre più tirate e più tefe ; nondimeno 
non fi è mai veduto , che ne nafcefsero fpafimi , o convulfioni , 
. come ne* §§. X. XVI. XXI. XXX. efprefsamente fi è detto . 

§. XXXIV. Ci à dimostrato ancora tutta la ferie degli 
efperimenti , che neppure da qualfivoglia altro malore fono fla- 
ti molcftati gli animali per la lefione de' tendini, qualunque 
ella foffe . Imperocché febben quefti fieno (lati del tutto recifi \ 
nulladimeno non altri incomodi ne fono feguiti, che l'interrom- 
pimento della funzione propria de' tendini, come abbiamo es- 
porto al §.XXIII. e XXV. Del rimanente le parti del tendine ta- 
gliate e divife fi fono riunite fenza difturbo e inquietitudine__> 
dell'animale • c dopo la guarigione o non fono rimarti in verun 
conto veftigj delle pattate ferite , o folamente piccoli fegni nel 
luogo dell'inciiìone ( §.XVIII. XIX. XX. ) 

§. XXXV. Siamo itati finalmente ammaeftrati con efem- 
pj convincenti , che le fibre de' tendini , anzi ché i tendini fteffi' 
interamente tagliati fi riunifeono , e fi congiungono di nuovo per 
mezzo del proprio fugo , o gomma : nè fenza gran fondamento 
fi è fofpettato , che nate di nuovo follerò le fibre flette de'tendi- 
ni , come ne' §§. XVIII. XIX. XX. fi può chiaramente vedere . 
Imperocché che altro fignificano quei tumoretti fopraggiunti, fe 
non che il fugo del tendine ivi raccolto eflerfi ristagnato ? E che 
altro fu quell'umore , il quale ufrì fuori fpremuto daH'eftremi- 
ti recife de' tendini ? Non perfuade finalmente a baflanza que* 
fta cofa medefima lo fteflo fugo,o gomma veduta cogli occhi , 
e toccata colle mani nelle parti del tendine ricongiunte ? 

§. XXXVI. Tutte le cofe fin qui riportate dimoflrano a- 
pertamente efTer veriflìnio quanto da principio ò ftabilito, va- 
le a dire, che i tendini fono affatto infenfibili , e di dolore in- 
capaci , che non fono pericolofe le loro ferite , o altre lefioni , 
anzi che nemmeno arrecano il più leggiero fintomo; tanto è 
lungi che capaci fieno di cagionare i fintomi più gravi , gli fpafi- 
mi , le convulfioni , o altri fomiglianti malori , e molto meno 
per confeguenza la morte . Nè mancano le ragioni in conferma 
d'un tal fentimento. E per cominciare da una prova veri fimile, 

ognu- 



-Digitized by Google 



Del Sic Cast e ll. 149 

ognuno ben vede, che cflfendoper lo più fituati i tendini nella 
parte efteriore del corpo, e vicini alle giunture de' membri , e 
però più foggetti agli efteriori accidenti , come percofle , pref- 
iìoni , e Gmili , bifognava formarli in maniera, che capaci fofle- 
ro difoftenere fenza incomodo tali offefe , acciò la fenfazion_j 
dolorofa,che ne nafeerebbe , non turbante di continuo la falli- 
tele fe foflero flati a cafo moléftati, ftraziati, feriti, poteffero 
facilmente curarfi . La qual cofa era vie più neceffaria per efle- 
re i medefimi deftinati a tirare , e muover le parti dei corpo ; 
e perchè a fomigliante ufficio meno atti al certo ftati farebbe- 
ro élfendo fenfibili; e perchè attaccati per lo più agli ofli, avreb- 
bero ncVarj movimenti , e ftrofinamenti , dalla durezza de'me- 
defimi oflì neceffariamente fofferto lefione . 

§.XXXVII. La Gretta e foda teffitura de' tendini fembra_» 
anch'efla contraria alla virtù fenfitiva , ricercandofi nelle parti 
desinate alla fenfazione fleflìbilità e mollezza. Ma acciocché più 
chiaramente s'intenda la tenitura del tendine, ne fpiegherò bre- 
vemente la compofizione . E N comporto il tendine dalla conti- 
nuazione delle fibre mufcolari carnofe, come Pò apprefo dal 
fapientiffimo , e perfettiflìmo Notomifta il Sig. Bernardo Sigi- 
fredo Albino mio rifpettabilitfìmo maeftro nelle fue pubbliche 
lezioni fifiologiche . Pofe egli a queir* effetto fotto i noftri 
occhi un tendine preparato, per mezzo del quale veniva dimo- 
ftrata con tanta chiarezza la continuazione delle fibre tendino- 
fe del mufcolo,che non vi rimaneva alcun'ombra di dubbio. Ora 
febbene le fibre del tendine vengan formate dalla carne del mu- 
scolo, pur nulladimeno ei infegnò , che a cagione della maggior 
denfità e riftrignimento fi facevano molto più dure, tenaci , ro- 
bufte,lifce, bianche, rifplendenti, e che perciò quafi fi can- 
giavano in un' altra foftanza (1). Sono dello fteflo ientimento 
il Signor Haller (2) altro mio venerabile maeftro, il gran Boer- 
haave (3), Pietro Laurembergio (4), Giovanni Bohnio (5), 

ed 

(1) Vedali Io fteflo autore Hi» re allo fteflo §. coi Corom. del Signor 
fler. mufculor. boni. LeM. 1734. pag. 7. Haller . 

18. 37. 1 (4) Trot. *Anatom. Hamb. itfio. 

(2) Trini. Un. Thyfiol, Gotting» 4. 

* 747* §• 404- ( *) V. CircKl.^f«atomic<hphy/i»l(>x: 

(3) tnfiit. Med. $. app. li vedano Lipf. 1710. 4. Progymnafroale XXIX. 
parimente le Prclea. dello fletto auto- pag.393. e feg» 
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ed altri autori , che veder fi poflbno preflb Andrea Goe- 
licke (i). ' 

§. XXXVIII. In oltre che il tendine fia provveduto de' 
fuoi canaletti , e piccoli vafi lo fanno vedere sì Tumore , che efce 
dalle fibre recife, come la rigenerazione delle parti perdute , 
la quale non può intenderli fenza i vali deferenti (§§. XVIII. 
XIX. XX. ). Moftrano vifibilmente la cofa ftefla le belle inje- 
zioni , e preparazioni de' Signori Ruifchioj e Albino come fi può 
vedere nelle loro opere (2) , e predo Gian Giorgio Kifnero ($) , 
Ermanno Boerhaave (4) , e Haller (5) . Quello grand'uomo ci à 
fatto ancora offervare nelle fue lezioni alcuni tendini preparati, 
ne' quali s'infinuavano le arterie. Non è però mai flato veduto 
da alcuno, che il nervo entri nel tendine , come ce lo attefta_j 
Melchiorre Sebizio (6'), e molti altri, che rifcontrar fi poflono in 
Goelicke (7) . E febbene i tendini nafcan da'mufcoli , e ne 1 mu- 
fcoli fi portino molti nervi, quelli però fi diftribuifcono nella»» 
carne del mufcolo, ivi fi perdono , nò giungono fino al tendine . 
Quello è il fentimento de'miei fempre mai rifpettabilifTimi Mae- 
ftf 1 , appoggiato a efatte , e reiterate ofiervazioni , come potrà 
vederfi nelle loro opere (8) . 

§. XXXIX. La facoltà fenfitiva per quanto fin* ora fi fa , 
altrove non rifiede , fe non fe neH'eftremità de' nervi (o) . Ora 
nella foftanza de 1 tendini non vi è alcun nervo . Ne fegue dun- 
que, che i tendini non debbono efier fenfibili. E' vero, che fi 
trovano uomini infissi , tra* quali principalmente Claudio Ga- 
leno 

Ci) Nella Diflertaz. De tendini* dizione di Argent. 1^7*. Ad Antonio 
firuUuta , & ufu Francof. cis Viadrum Leeuvvcnhoek fi fecero vedere de'ner- 
17*4. pag.12. e lèg. vi nelle vagine de'tendini,non però nel- 

(2 ) Ruifchio tanto nel Tuo Tbefaur. la loro foftanza.Si può vedere Ja prece* 
quanto nella Aia opera *Adverf, *Anat. , dente Difsert. del Sig. Zimmerman al S. 
e Albino nella fila Hifi. Mujfcul. bota, XI. dove fi troverà quanto poco fi poùa 
pag.ii. conchiudcre a favore della fenfibilita 

(O Nella Diflertazione de Ufione de' tendini da quelì'oflervazione . 
tendinitn Lugd. Batav. 1 699. $. X. , e la (7) V. la citata Di6. *.XX V. 
tavola aggiunta fig. a. (8) Albin. Hìftor. mufe. bm p.12. 

(4) TrxUn. ad Inflit. Med. $.399- Haller Trivi. Un. fbyfiot. $. 40J. Com. 
yol.II/.pag.37c. Boerh. TrtletlMl. p.352. n. a* 

(y) Ne' Commentari a Boerhaave (0) Boerh. Inflit. Med. f. ^66. coi 
nel luogo da noi qui fopra citato . Comm. e Haller 2>r/«r. Un. fijyftolog. 

(6) Exercit. Medie, p. 1 42. dcirc- $.37?. 382. 
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leno (1), ed Ermanno Boerhaave (2), che foftengono nafcere 
i tendini dagli fteflì nervi; ma bifogna confettare, che fono entra- 
ti in quefto fentimento guidati dal folo raziocinio, e da mere 
congetture , fenza eflerc forniti di efperienze , e oflervazioni fi- 
cure ; ovvero dire bifogna, che figurandoti i tendini capaci di 
fenfazione , e di dolore , ne anno neceffariamente inferito , che 
i tendini foflero comporti di nervi . Ora sì l'una, che l'altra ma- 
niera di argomentare fi appoggia ad un fondamento molto de- 
bole, e fallace, e l'aflerzione è fmentita dali'efperienza . Niu- 
no dunque , per quanto credo, farà per riprendermi, fe io mi fco- 
fto dall'autorità di quefti grand' uomini . Nafcono forfè i tendi- 
ni dalle vagine de' nervi ? Quefto non pare contrario ail'efpe- 
rienza ; poiché gl'integumenti o fieno la pia", o la dura madre , 

0 fia la tela cellulare, fono fpogliati di fenfitiva (3) . Che una 
tal dottrina fia contraria alle oflervazioni anatomiche, ono, 
non lo ftarò a definire ; perchè troppo lungo farei , fe volefli con 
accuratezza indagare la fabbrica del mufcolo , e delle fibre__* 
carnofe , per quindi ftabilire la verità , o la falfità di quella con- 
gettura . 

§. XL. L'autorità dee folo dopo la ragione aver luogo . 
Quindi io feguirei più torto il parere di quegli antichi , co' quali 
attaccoffi Galeno, e che non fo fe da offervazioni , o da efperien- 
ze guidati, ovvero dal pefo delle ragioni , negarono che i ten- 
dini folTero fenfitivi(4) . Ma quantunque eglino infegnalferoil 
vero , come noi , efTendo ormai richiamata la verità dal fuo efi- 
lio, l'abbiam veduto con efaminare la ftelfa natura; nulladimeno 
però quefta dottrina abbandonata in breve tempo per la grande 
autorità di Galeno, non potè mai più riforgere, volendo più torto 

1 Medici pofteriori errar con lui , che rimettendo la queftione 1 
nuovo efame indagarne la verità . Era perciò tenuto come affio- 

ma 

(O De motu mufcuU Lib. 1. cap. 2. ne delSig.Zimroerman $.111., e XXXIV* 
De ufu partium.Ub.ì. cap.i7.,e Lib.XII. Intorno alia dura madre la ftefsa §.V. 
cap.j. e altrove . Galeno è flato fecon* e la Difserta2Ìone di Zinn Experimeuta 
do il folito feeuitaro da altri. Vedati quidam circa corpus calle fum etc. Gott. 
Goclike i.c. f.VIL e Kifnero 1. c. S.IX. 1749- p.30.43. efeg. In fineintorno al- 

(a) Tralefì. ad Infiit. Med.%.i 99, la pia madre la Sezione IV. di quella-^ 
TJII. p.574. ,0376*. Dificrrazione . 

(3) Intorno alla membrana cellu. (4) Si vedano preffo GoeJicJce de 
lare fi veda la precedente Difsertazto. tendinis firuclura , VI. 
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ma ficuro , che dopo i nervi , dotati fodero i tendini di un fenfo 
fquifitiffimo; e Goelicke tra gli altri fi protetta (i) di offerire •> che 
i tendini fono fenpbilijjìmi , appunto per oppor/i a quelli , / quali 
non fi vergognano di concedere al tendine una non fo quale in- 
fenjibilità . 

§. XLI. I feguaci , e i difenfori di queft'opinione fi fervo- 
no fpecialmentc dell'argomento ricavato da' fintomi, che na- 
fcono dai tendini punti , feriti, tagliati in parte , rotti , lacerati» 
offefi , o in qualunque maniera feriti , e danneggiati \ fintomi , 
che fono del tutto fimili a quelli, che foglion nafcere per fomi- 
gliantilefioni de' nervi ; vale a dire, dolori viviffimi , calori, 
inquietudini, fpafimi, convulfioni , delirj, febbri, infiamma- 
zioni , cancrene , ed altri crudeli , ed orribili mali , e fpcflb 
ancora la morte . Scrivono tali cofe Kifnero (2) , Guglielmo 
Cowpero(g), il gran Boerhaave (4) , Heiftero (5), Giacomo 
Garengeot (6), Goelicke (7), Zaccaria Platnero(S), e molti 
altri citati dai medefimi, in una parola quafi tutti coloro, che 
anno trattato in generale della Chirurgia, o in particolare della 
lenone di quelle parti , ovvero della maniera di fare i falaflì . 

§. XLII. Al contrario vi fono Itati alle volte uomini ze- 
lanti della verità, i quali efaminato con maggior diligenza V af- 
fare , infegnarono che i tendini non erano capaci di produrre—» 
tanti , e sì gravi malori , ma che erano quafi efenti da' pericoli, 
e nocumenti . Debbono porfi in quello numero Leonardo Do- 
tali (9), Gian Daniele Schlichting (10), e Gian Giorgio Zimmer- 

man 

(O L. c. $. XIV. VedaG parimente (7) V. Tutta la citata Difsertazionc 

r altra Diflcrtazionc del mcdefimo de de tendinum a feti ibns . 

tendinum afcélibus , Francof. ad Viadr. (8) Inflit. Cliirurg. §. 2 77. de/l'cdi • 

1734. f.XH. pag. 18. zione di Germania, 

(a) L. cit. $. XXII. e feg. (9) Goelicke nella mentovata Dif- 

(a ) Tranfafl. Philofoph. num. iji. fertazioneifc tendinum afeilibus$.XU. , ' 

AQ, Erudit. LipC A. 1700. menfe Jan. feri ve che Botali era (lato giuftamente , 

(4) V'. lAphoris praft. $. 162. e feg. come egli ftuua , riprefo da Giovanni 
e i Commentari del Signor van Svvic- van Home, perchè pretendeva, che il 
ten fui detti luoghi . tendine offefo in qualunque maniera 

(5) Inflit. Chìr urg. Capp. de vul- non fofse accompagnato da verun Uni- 
neribus, de Ixfione nervi, aut tendini» Aro, e pericolo. 

in venar fecìione,de flruclura tendinum. (10) Epbem.7{aturaCurioforumVoL 

(6) Cbirurg pra£lic. Part. Ili, cap. VI. pag. 1 09. e fcg. Ofser vaz. XXI V. , la 
7. de operationibus chirurgici» . quale 
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xnan(i). Anzi que' medefimi , i quali oltre mifura accrefcono 
la gravezza di quelle ferite , anno contro lor voglia e fenza ac- 
corge rfene refo giuftizia al vero. Così il Signore Swieten , il 
quale difende il fentimento comune , riporta l'efempio di uru 
uomo , a cui nel faltare fi era rotta la corda magna dell' uno , e 
dell* altro piede fenza provare nel momento della rottura , nè nel 
decorfo della malattia alcun dolore (2) . Gian Adamo Kulm($), 
ancor egli una volta mio maeftro, racconta che un altro, al 
quale casualmente fi era rotto il tendine d'Achille^ potè appog- 
giare fui piede oflfefo , far lo fteflò più volte in tempo della cura, 
e andar fovente in carrozza . Similmente il Signor Pietro Paolo 
Molinelli (4) riporta che un giovine, a cui era ftata gravemen- 

V te 

quale ofservazione à per titolo Tendo ex l'efperienza fopra i cani, a'quali ora più, 
parte difciffut , nullius mali fymptomatit ora meno danneggiai col mezzo dell'in- 
taufa . Io riferirò le parole del medefi- cifione i tendini, in maniera che alle vol- 
ato autore,a line che ciafcuno veder pof- te appena rollavano uniti , e dopo curai 
fa quanto confcrilcano a liberarci dagli | a ferita ora colla fola trementina , ora 
errori I' efperienza , e l'attenzione nell* * collo fpirito di vino, ed ora fenza verun 
ofservare . Dopoefcere flato, dice egli, medicamento ; non vidi mai foprawe* 
per lunga pezza immerfo nell'errore del nire alcun fintorao pericolofo . Si veda 
volgo,che il tendine, o il nervo tagliato ancora l'opera del medefimo autore in- 
pe r metà , o Grappato Ha caufa ed origi- titolata Traumatologia novantiqua Am j 
ne di fintomi terribili , fpecialmente de' ftelod. 1748. in 4. 
tumori infiammativi , degli afceffi, della ( 1 ) Queft' uomo celebre per con- 
cancrena &c. , ecco che cafualmcnte mi figlio del Signor Haller noftro maelr.ro, 
fi prefenta un uomo , al quale per una alla di lui prefenza , e mia , irritò a di- 
coltellata erano (iati in gran parte recifi verfianimali il tendine d'Achille col bu« 
i tendini del carpo infieme col/' arteria tirro d'antimonio , coll'olio di vetriuo. 
del raggio , in quel luogo appunto do- lo , eoi coltello , Io punfe , Io fegò per 
ve li tafta il pollò. L'apertura del taglio mezzo , nè mai C vide convulfione ai- 
era afsai grande . Il Chirurgo medicò cuna , mai fi udi nefsun grido , nè mai 
la ferita con una pezza inzuppata nello comparve indizio alcun di dolore . Si 
Ipirito di trementina , e «rettamente.» veJa la precedente Diftertazionc $. XI. 
fafciolla, nèlafciolfe, che dopo cin- e feg. 

que giorni , quando già la ferita li (2) Cora, ad Aphor. Boerh. deca- 

era tutta riempiuta di nuova carne t la gnofcendis , et curandis morbis pag.241. 

ferita in capo a tre fettimane cicatriz- ( a) In una Teli de tendine yichìMi 

zò. Ora in tutto quello tempo non li vi- difrnpto , et arteriis in offeam fubflan. 

de comparire verun infaufto lintoroo- Il tiam degenerati^ . Gedani 1730. cap. I. 

Chirurgo raccontò ancora molti fatti fi. 5. 1. e II. 

miti , a fe comunicati da altri profefsori. (4) Comm.Bonon.Scient.& Art.Inflit. 

Per rendermi nulladimeno più ficuro atque Acad.T.II. Par.Lpag.15tf. e 196. 
di una tale verità mi rifolvei di tentar 
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te offefa la corda magna per una ferita , ne fu sì poco incomoda- 
to , che trafcurolla totalmente per alcuni giorni. Anzi io credo, 
che tutti coloro , i quali anno approvato la cucitura del tendine, 
e che fi trovano citati in gran numero preffo i Signori Heiftero(i ) 
Goelicke(2), e altri , abbiano tacitamente confetto, che i 
tendini fi potevano con ficurezza pungere , e fegare; poiché 
fe quefto non fi potefle efeguir fenza danno; non potremmo nem- 
meno cucirli paffando l'ago a traverfo . Del che ancora temendo 
alcuni, i quali feguivano l'opinione comune, non vollero in_» 
verun conto permettere,che fi facefle la cucitura del tendine^). 
• . §. XLIII. Giacche dunque altri afcrivono gravi malori ai 
tendini offefi , e altri li pongono del tutto efenti da quefti finto- 
mi^ noi feguiteremo il parer di queft' ultimi guidati dall' efpe- 
rienza, e dalle offervazioni da. noi fatte diligentiffimamente , c 
accuratamente fin'ora riportate. Che fe alcuno, e con ragio- 
ne , mi dimandaffe per qual motivo tanti valent' uomini ab- 
biano abbracciato V opinione de' funefti effetti della iefione de* 
tendini, ecco le congetture, che io ne addurrei per rifpofta. 
Primieramente io ftimo , che fieno flati in errore indotti dall'a- 
ver male intefa la fignificazione delle parole ufate da'Medici an- 
tichi . Imperocché fi fa eflere (tati comprefi dagli antichi fotto il 
nome di nervi tanto i veri nervi , quanto i tendini , e i legamen- 
ti» come lo dimoftra Anuzio Foefio (4); e lo fa vedere V efler 
chiamato dai Latini ncrvorum diflentio (5) lo fpafmo , che fola- 
mente è proprio de' mufcoli , e de' tendini . Leggendofi dunque 
preffo autori accreditati , che dalla Iefione de' nervi nafcevano i 
fintomi , de' quali abbiamo parlato di fopra ; fono fiate da colo- 
ro , che trafcuravano di confultarc la fletta natura, indifferente- 
mente prefe queft' efprefTìoni tanto per li tendini , e per li lega- 
menti , quanto per li nervi ,fono fiate cambiate a vicenda , e fi 
è, come credo, attribuito per tal maniera a tutte quefte parti 
in generale quello , che conveniva feparatamente a ciafcuna . 

§. XLIV. Si fa in oltre, che ne' luoghi fte (fi , dove fono i 
tendini , e i legamenti , fi trovano ancor molti nervi, i quali ri- 
ma ngo- 

(O fofl't- CbiTMTg, Cap. de futura Goclickc ne' luoghi citati . 
tendini* Achilli». (4) Occonomia Hippocratis ,allapa- 

(a) V.la Difsertaiione de tendinnm rola Nivpor . 
•fctlibus «. XVI., e feg. (5) Cornelio Celfo frequentenien- 

C *) Si vedano i Signori Hciftero, t te . 
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mingono il più delle volte offefi infiem colle parti medefime , e 
nelle tirature de* tendini vengono fimilmente a ftenderfi , e fti- 
rarfi anche i nervi . I nervi fimilmente fono meno vifibili de'ten- 
dini, in maniera che sfuggono ancor V attenzione d' un occhio 
offervatore; n è fono ftati indagati, e conofciuti perlopaffato 
con tanta accuratezza , come è ltato fat to a' dì noftri. Per quefto 
appunto giudico, che fi afcriveflero a' tendini, e a' legamenti , i 
quali cadevano aliai più fotto rocchio , i fintomi, che a 1 nervi più 
torto dovevano attribuirli . Aggiungati in oltre , che forfè non è 
flato mai efaminato con accuratezza e ftudio , pur troppo necef- 
fario per iftabilire con certezza un tal'affare, da qual fonte pren- 
deflero veramente l'origine i gravi fintomi, che fopraggiungeva-» 
no alle ferite de* tendini . I profefTori fi fono contentati di affé- 
gnare fuperficialmente una cagione , che era più a portata delie 
mani , e degli occhi , e della quale avevano già Affata conficu- 
rezza V idea , foftenuta dall' autorità, e dal parere degli altri* 
§. XLV. Così per modo di efempio , i tumori e le infiara-? 
inazioni, che fogliono accadere nelle lefioni de* tendini, fem- 
bra, che debbano più giuftamente afcriverfi a' nervi vicini , e alla 
loro natura irritabile. Il Signor Giorgio Remo in un Aio opufcoio 
dito di frefco alla luce (1 ) à ingegnofamente propofto come una 
delle primarie cagioni dell'infiammazione l'indole irritabile de* 
nervi. Se fopravvenga la cancrena adunfalaffo, èftatodimo- 
ftrito dal Dottore Zimmerman , che efla dee attribuir^ non alla 
puntura del tendine, ma al fangue ftravafato, e fermato tra le 
fafce aponeurotiche (2) . Quanto maggiore è la forza , e la fre- 
quenza, c'olia qu.ile il paziente agita il braccio dopo ilfalaffo, 
in tanto maggior copia il fangue fgorga dalla ferita» tanto più 
profondamente s'infinua ; e quanto ritrova più di pinguedine » 
tanto più prefto s'imputridifce. Se dopo la cavata del fangue-* 
fgorghi di continuo dall'apertura un tenue liquore, farà flato fe- 
rito un vafo linfatico ($) . Io ò memoria di quefto cafo dopo l'in- 
cifione della vena bafilica . In fine i nervi, i condotti linfatici ,e 
fimili altre parti lottili fcherzano nella macchina del corpo umar 
no con tante, e sì replicate diverfità, che fpeffe volte viene a re- 

V 2 ftare 

( 1 ) Spec. inaueur. de exp. quìbuf- ($ ) Vedati Enrico Balio Erlautertér 
davi circa circiiUt.fanguinis inftìt.§.XXV Nuck , Hall. 1 748» 3. 
(a) V. la Difscr.prcccdente SJUII. 
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ftarc offefa in un corpo una parte , U qual manca in un* altro , 
opure è fituata in luogo differente. A tutte quefte cofe fi ag- 
giunga l'indole corrotta degli umori , la quale più, o meno , fe- 
condo il vario grado dell'acrimonia , conferifee ad aggravar 
le ferite . 

§. XLVI. Sebbene dunque le ferite de' tendini tanto non 
fien da temerfi , nè portino con fe alcun pericolo, nientedime- 
no non dovranno perciò trafeurarfi . Poiché quantunque i tendi- 
ni fieno incapaci di dolore, e facilmente guarifeano, poflòno 
nulladimeno venire con loro offefele altre parti, fpecialmen- 
te nervofe , connette, o vicine, le quali richiedono una cura-, 
maggiore. Per la qual cofa le dette lefioni ancora fi trattano, 
e fi curano coi rimedj , che fono confacevoli a' nervi, per tener 
lontano ogni danno , che temer fi potrebbe dalla vicinanza 
dei nervi. 

§. XLVII. Abbiamo veduto di fopra ( §. XXXV. ) , che i 
tendini de' bruti fi riunifeono , e fi affodano da fe medefimi o 
fieno flati recifi in parte , o tagliati del tutto . La cofa medefi- 
ma è ftata tentata con felicità di fucceffo negli uomini dal men- 
tovato Sig. Molinelli (i) , il quale àdimoftrato non eflere tanto 
neceflaria , quanto da alcuni fi crede la cucitura nelle ferite del 
lendine d'Achille . L'utilità, che fi ricava da quefta fcoperta_» 
per le ferite de' tendini, non è piccola certo . Poiché fe la natu- 
ra à provveduto sì bene alla confervazione della corda magna , 
che in cafo fi rompa, à fatto che poffa da fe medefima fenza alcu- 
na artificial cura fanarfi ; non occorrerà adoprare le cuciture, 
uè fi dovrà in verun conto Mirare il piede, acciò l'eftremità del 
tendine tagliato fi tocchino, e fi riunifeano ; febbene quell'ulti- 
ma operazione fia più d'ogn'altra (limata neceflaria da molti. 
Quanto abbiam detto fin'ora del tendine di Achille, ognun com- 
prende , che à luogo parimente negli altri tendini . 

§. XLVIII. Abbiamo Umilmente oflfcrvato ne' §. XI. XIV. 
XV. XX. , e XXV. , che le fibre de' tendini tagliate fi ritiravano 
©interamente il recidettero i tendini , ovvero in parte . Quefte 
oflervazioni ci danno motivo di porre in dubbio un'opinione_j 
univerfalmente abbracciata , colla quale fi pretende non efler i 
tendini capaci di contrazione , ma folo la carne de' mufcolij co- 
me 

(i) l, cit. pag. i Sy. t c fcg. 



Del Sic. Castel l. if? 

me fra molti Io vogliono Giovanni Gottfchcd (i), e Giovanni 
Winter (2) . Nè fi rifponda 3 che le mentovate fibre de* tendini 
fono (tate ritirate dall'accorciamento della carne mufcolare: 

{»oichè oflervammo j che la carne niente affatto fi era mofsa di 
uogo ; ofservammo , che tagliando ancor poche fibre del tendi- 
ne , reftando intatte le altre , anche quelle poche fi ritiravano; 
e in oltre la parte inferiore di un tendine recifo, febbene non 
fia unita alla carne , fi nafcondeva nientedimeno alquanto fotto 
la cute , come lo abbiamo notato nel §. XIV. . 

■ 

(1) De tnotu mufcul. cap. II. f. 1. (3) De motu mufcul.lXVl pnfsm 
prefso il Sig.Hallcr Celleti. Diff.anatm. il Sig.Halier L. c. ptg. 447. 
Voi. III. pag.371. 
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SEZIONE SECONDA 

* 

DE I LEGAMENTI 

PROPOSIZIONE. 

§. XLIX. T Legamenti, fono privi di fenfo : nè dalla loro 
_| lenone altri mali ne nafcono , fé non fe quel- 
li» che appartengono alla propria loro tenitura , ed ufo • 

L. E/per. L Polla la mufoliera ad uo cane, lo afferrammo 
pe' piedi , e lo ritenemmo fupino , ed avendogli tagliata la cute 
dalla parte interiore della zampa, vicino al ginocchio, denu- 
dammo ivi una parte del legamento della capfula . Nel fare que- 
lle operazioni , il cane altamente commoflo fi lamentava , e ri- 
tirando con tutto vigore la zampa, faceva ogni sforzo per ri- 
metterli in libertà, nè fu indi in poi potàbile acquietarlo per- 
fettamente. Si fece allora un piccolo foro nella capfula dcll'ar- 
ticohzione , nè eflendo perciò divenuto l'animale più inquieto , 
di quello già era, moflrò di non averne alcun fenfo. Introdot- 
to allora nella detta apertura uno ftecco intinto nell'olio di ve- 
triuolo , toccammo i legamenti . Ma ellendofi di già riftretta_> 
quell'apertura, ed eflendo lo ftecco adoprato troppo groflb , e 
grande la goccia dell' olio di vetriuolo , non il potè fare in ma- 
niera ( anche per la grand'agitazione del cane ) , che non cadette 
un pochetto d'olio fulla cute recifa . Per la qual cofa poftofi di 
nuovo l'animale in grandi fmanie, agitò con forza maggiore la 
zampa , e venne così a cacciar l'olio fuori della capfula , bru- 
ciandoti in tal guifa tutte le parti adjacenti . Vani perciò furono 
i noftri sforzi per determinare, come bramavamo, fe i legamen- 
ti avevano fenfo , o no . Potemmo nulladimeno oflervare quan- 
to fegue . 

£.LI. Oferv. Il cane lafciato in libertà, camminò fola- 
mente con tre zampe , e accovaccioflì tutto mefto avanti la por- 
ta chiufa , quafi meditafle fuggirfene . Da principio non volle al- 
zarti" a prendere il cibo gettatogli; ma avendogli dipoi pofto 
avanti dell'acqua , e accodatoti pane più da vicino, mangiò, e 
; ' bevve . 
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bevve. Sembrando però inveri firn ile al celebre , e rifpettabilifll- 
mo noftro maeftro, che la ferita fofTe per rifanarfi, a cagane 
che ufcivane Tumore mucillagginofo da'Medici chiamato/"/**»/*, 
fi pensò di adoprare dopo pochi giorni il cane per altre efperien- 
ze ; onde venne trafportato nella ftanza , dove fe ne cuftodiva- 
no molti altri . Nel tentare appretto fu i legamenti di altri cani 
l'efperienze , che or'ora riferirò , trafcurammo del tutto la feri- 
ta del primo, non credendo che fofle per ben cohfoiidarfi , e 
non avendo molta premura che rifanafTe . Ma accingendoci fei 
giorni dopo a fare un'altra efperienza fullo ftefTocane, vedem- 
mo , non ottante Pefcara formata fulla piaga , che l'animale cor* 
reva fano e vegeto , fenza che rimanefTe nel piede alcuna infer- 
mità . Fu dunque lafciato , finché la ferita giungere a guari- 
re perfettamente , per avere allora campo di conofcere la ma- 
niera , colla quale fi era rifanata . Dall'ora in poi Foffervammo 
continuamente , e fufempre trovato briofo ed allegro: corre- 
va , fervivafi della zampa offefa, come fe mai non vi avene ri- 
cevuto ferita, e camminava ancora colle zampe di dietro ve- 
nendo invitato a farlo. 

SCOLIO. 

§. LII. In tale flato di co/e , ecco farci/t innanzi il vero 
padrone per riavere il fuo cane : imperocché fummo dopo infor- 
mati , che il ragazzo , dal quale V avevamo comprato , lo aveva di 
nafcoflo rubato . Per la qual co/a lo rendemmo al padrone^ il qua* 
le cotanto V amava > che non volle , /ebbene pagare il volefpmo , 
in conto alcuno la/cìarcelo . Non potemmo dunque e/plorare in^» 
qual maniera fi r't/anaffe il legamento . Non ebbi altre volte cam- 
po di e/aminare la guarigione de* legamenti , giacché gli altri 
animali^ né* quali furono ripetute que/F e/per ienze ^ vennero po- 
/cia ad oprati dame , e da altri per diverfi efperimenti , ne* quali 
dovettero perder la vita .Nè mi fu perme/fo dal tempo , e da altre 
circojlanze di farne di nuovo Foffervazione . 

§.LIII. È/per. IL Prendemmo un cagnolino, e lo adattam- 
mo all'efperienza nella maniera ftefTa, che avevamo adoprato 
col primo cane . Non gli fu però meffa la mufoliera, perchè U. 
fua tenera età non lo rendeva capace di mordere con gran for- 
za . Avendo tagliata parimente alio fteffo la cute nella parte in- 
terior 
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terior della zampa vicino al ginocchio , (coprimmo il legamen- 
to della capfula , ma lo fcoprimento fu maggiore di quello della 
prima efperienza , e l'apertura fatta nella capfula fu Umilmen- 
te più grande . Nel tempo che fi tagliava, o fi fiaccava la cute, 
il cagnoletto fchiamazzava, e dibattevafi ; all'incontro fi rima- 
neva tranquillo , mentre gli traforavamo la capfula. Bruciam- 
mo allora con olio di vetriuolo i legamenti interiori , fervendo- 
ci di uno ftecco ben'aguzzo, e fottile; l'animale con rimanere 
tranquillo ci diede a divedere , che non fentiva . Toccata però 
la cute recifa, cominciò fubito a lagnarfi , e a divincolarfi di 
nuovo . 

§.LIV. Efpcr.lll. L'efperienza ripetuta in un'altro cagnolo, 
al quale avevamo nella maniera medefima toccati i legamenti , 
ebbe lo fteffo eftto.Ma in quefto cimento,per avere una ftrada più 
ampia da infinuarci ai legamenti , precedentemente tagliammo 
il tendine eftenforc della tibia , nella quale operazione non ino- 
ltrò fimilmente l'animale fenfo veruno ; urlando all'oppofto ap- 
pena venivagli punta la cute , che avevamo afferrata colle^ > 
mollette . 

§. LV. Efper.lV. Legammo fupino fopra gli angoli di una 
tavola un capretto , tenendogli le zampe ben tefe . Incifa la cu- 
te, (coprimmo i legamenti dalla parte interiore della zampa; 
belò egli di fubito, e fece degli sforzi per fottrarfi all'opera- 
zione. Irritammo dopo efternamente i legamenti colla pietra_> 
infernale , recidemmo l'eftenfore della tibia, aprimmo la capfu- 
la, e furono ancora al di dentro (limolati colla detta pietra in- 
fernale i legamenti . 11 capretto in quefto tempo non belò , e ri- 
mafe tranquillo. Belò però di bel nuovo appena toccammo colla 
mentovata pietra la cute recifa . 

§.LVI. Efper.V. Ripetemmo fopra un cagnolino l'efpe- 
rienza fatta nel capretto colla pietra infernale . Non ci fece egli 
feorgere fenfo maggiore di quello ne avene moftrato il capret- 
to, quando furono bruciati i legamenti tanto internamente, 
quanto efternamente. Si moftrava però dotato di un fenfo egual- 
mente fquifito,e forfè anche maggiore, sì quando fi tagliava la 
cute per giugnere ai legamenti, come quando fi toccava colia 
pietra infernale la cute di già recifa . 

§. LVII. E/per. VL Legata la bocca ad un cane , e fituato 

alla 
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alla maniera del capretto , gli venne fimilmente fcoperto il le- 
gamento della capfula con togliere la cute dalla parte interna 
vicino al ginocchio . Lagna vafi l'animale , e (offriva un' angofeia 
affai grande. Afpettammo finché fi ponefle in calma . Allora tra- 
forammo la capfula tagliando anche l'eftenfore della tibia per 
fare un' apertura maggiore , e pungemmo in fine i legamenti 
con un'ago da materaffajo . Il cane col rimanere in quiete ci fe- 
ce conofeere di non avere alcun fenfo. Pungemmo pofeia alcu- 
ne volte il legamento laterale efterno, e l'animale fi mantenne 
ancora tranquillo. Paflando in fine l'ago a traverfo del lega- 
mento , pungemmo la cute : fentì egli immediatamente , ritirò 
la zampa , e divenne inquieto . 

§.LVIII. E/per. VII. Pungemmo i legamenti ad un ca- 
pretto coli' ago adoprato nel cane full'efperienza difopra; l'a- 
nimale moftrò finalmente di non fentire . Ma appena toccammo 
la cute coli' ago paffato a traverfo del legamento , belò fubito * 
e ci fece comprendere il dolor , che foffriva . 

§.LIX. E/per. Vili. Collo fteffo ago lungo tentammo di 
bel nuovo l'efperienza in un vecchio cane , in un'altro capretto, 
e dì nuovo in un cagnolino^ e tutti quefti animali non moftraro- 
no di fentire dolore di forta alcuna nello (limolare i legamenti 
coll'ago. Ci diedero bensì a divedere il loro dolore coi foliti 
fegni, appena l'ago paffato per il legamento giungeva a ferire 
la cute . 

COROLLARJ. 

§. LX. Dall'efperienze ed offervazioni fin qui riportate.^ 
chiaramente fi feorge, che i legamenti non anno alcun fenfo. 
Una tale afferzione fi dee anche eftendere ai velamenti , che gli 
circondano) o fia alla membrana ad effi propria, che con nome 
particolare vien chiamata peridefmio (i). Imperocché di efsa 
erano rivediti i legamenti nelle noflre efperienze , effendo Ara- 
ti lafciati nel loro flato naturale , nè efsendofi loro levata cofa 
veruna . Non avendo dunque nc'legamenti dimoftrato alcun fen- 
fo l'animale , febbene venifse anch'offefo il peridefmio , refta ba- 
ftantemente provato, che nemmen'efso è dotato di fentimento. 
La qual cofa è tanto più evidente, quanto è più certo , che il pe- 

X ri- 
CO Winslovv Expofition anatomique Traité des os frais , §.jp. 
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ridcfìnio dee efsere flato più irritato , che la foflanza de f lega- 
menti . Poiché efsendo il mede fimo fituatoeflernamente, e rav- 
volgendo in fe tutto il legamento , per necelTìtà dee efsere flato 
il primo a foffrire l'irritamento . Finalmente quella membrana , 
perchè del genere della cellulare , non dee aver maggior fenfo 
di quello ne abbiano le altre tele cellulari . 

§. LXI. Fino ne' tempi antichi aveva infegnato in più luo- 
ghi Galeno (i), che i legamenti eran privi di fenfo, cavando 
primieramente da quelli l'argomento per provare, che i tendini 
non avefseroun fenfo tanto fquifito, quanto i nervi . Imperoc- 
ché efsendo fecondo il di lui parere comporti i tendini, parte di 
legamenti , e parte di nervi , debbono efser'atti al fenfo in quan- 
to che partecipano della natura de' nervi; in quanto che parte- 
cipan poi della natura de' legamenti, debbon efsere mietili Irli , 
come lo fono i medefimi legamenti . Or quantunque non adot- 
tiamo quello raziocinio, avendo fopra abbaflanza dimoflrato, 
che i tendini fono affatto incapaci di fenfo, nulladimeno però 
da efso ricavafi , che Galeno la fente con noi . Nè per quanto io 
mi ricordo, anatomico alcuno sì antico, come moderno, à fat- 
ti i legamenti fenlìbili di fua natura . 

§. [«XII. Sembra alPoppofto opinione comune, che la_» 
membrana, o fia il peridefmio, che ricopre i legamenti, abbia 
fenfo. Si pretende in primo luogo, che ciò fia vero, perché il pe- 
ridefmio numerafi fra le membrane , e fecondo il parere di que- 
lli Medici le membrane fono fornite di fenfo (2) . Si forma in ol- 
tre un* argomento migliore dall' efTere contenuto il peridefmio 
nella clange del perioftio. Elfendo dunque, fecondo la loro ipo- 
tefi, dotato il perioftiodi un fenfo fquifitifTimo , ne viene per 
neceffità in confeguenza , che tale fimilmente fi a il peridef- 
mio (g) . Ma per lafciare da parte , che non fi ricava dal perio- 
ftio, e dalle altre membrane un'illazione certa pel peridefmio, 
tutto quello argomento cade da fe mede fi mo , elfendo noi per 
dimoflrare tra poco, che il perioftio, ed altre fomiglianti mem- 
brane fono parimente fprovvedute di fentimento . 

§. LXIII. 

(1 ) Lib i, cap.a. de motu mufculor. (2) Tom. Bartolin. ^fnat. renovata 
Lib. I. cap. 17. de ufu p*rtium , Lib.VI. Lib. IV. cap. III. Li b. I. cap.4. e Lib .III. 
cap.4. de metbodo medendiX^h.Wl.up.ì, cap. 2. 
de compof. Medicarti, fccuadtm lenera, (3) Winslovv Ld f.jp.tfo. 
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§.LXIII. Del rimanente avendo io dimoftrato al § .XXXVI. 
non e (Te re convenevole, che i tendini abbiano fenfo , perchè 
fono di continuo foggetti a varie (tirature , comprendoni , col- 
pi , ftrofinamenti , ed altre limili moleftie (giacché fé capaci 
foflTero di fentire cagionerebbero in noi perpetui dolori do- 
vrà con più ragione dirfi lo fteflTo de' legamenti, cioè, che riufei- 
rebbe loro affai incomoda la facoltà fenfitiva. Imperocché ef- 
fendo quafi tutti fituati nelle articolazioni, ovvero tra le offa, 
e nelle vie de' tendini , e de* mufcoli , movendofi quefte parti , 
come pur troppo fi movono di continuo , i legamenti , fe foffe- 
ro dotati di fenfo, non potrebbero fare a meno di non provarne 
dolore . Quindi per ifchivare un tal difordine , la provvida na- 
tura à negato ai medefimi la virtù di fentire . 

§.LXJV. Dalla dottrina, che pone il peridefmio capace 
di fenfo , fembra nata l'opinione generalmente abbracciata da 
tutti i maefri della Medicina pratica , che i dolori artefici , e 
podagrici abbianola loro fede sì in altre parti, come ne' lega- 
menti. Non voglio allungarmi con fare un catalogo de' nomi 
degli autori • ne citerò per tutti un folo, e quefti è il gran Boer- 
haave , il quale ancora ne' fuoi aforifmi aurei de cognofeendis , 
O* carandh morbh (i) , fegue l'opinione medefima . Nè alcu- 
no mi aferiva a colpa l'abbandonare l'autorità rifpettabile di 
quefto grand'uomo , quafi vole/Tì io in qualche parte derogare 
alle lodi di lui . Boerhaave è flato encomiato da tutti gli uomi- 
ni eruditi , e da bene, e fi trova tanto al di fopra con li fuoi me- 
riti ad ogni encomio , che un leggiero errore da lui commeffo 
dal quale va sì di rado efente l'umana natura), non può alla.* 
i lui gloria recare alcun nocumento. Io poi in quanto a me ò 
concepito tanta venerazione verfo queft' uomo per la fua Ango- 
lare fapienza , per l'immenfa profondità di penfare , e giudica- 
re , per l'eccellente fua chiarezza , e ordine nel trattare le co- 
fe mèdiche, in fine per la nobile grandezza d'animo, fincera 
pietà verfo Dio , e per le altre ragguardevoli fue virtù , che mi 
trovo lontaniamo dal biafimarlo . L'avere fpecialmente nomi- 
nato Boerhaave è ftato fatto a fol fine di far conofeere , che fe 
un' uomo sì grande non à potuto evitare l'errore , potrà con fon- 
damento maggiore fofyettarfi la ftefTa cofa degli altri . 

X 2 §.LXV. 

CO M*5P- 
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§. LXV. Lafento bensì con lui allorché fcrive (i), che 
la cagione proffima del morbo articolare fia l'indole viziata dei 
minimi vafi , ed in confeguenza de* nervi . Quell'opinione è fia- 
ta adornata 3 e confermata colPerudizione piùfcelta, colle ra- 
gioni , e colle autorità dal celebre Signor Giorgio Richtero mio 
amorevolitfìmo maeftroin una Differtazione de materia O* fe- 
de Podagra. Tutta la mentovata dottrina fi riduce a dimoflra- 
rè , che ne' minimi vafi degF integumenti nervofi fiavi una ve- 
ra infiammazione , la qual formi , dirò così , tutta la lugubre 
tragedia di quella crudel malattia. Il dolore, fintomo prima- 
rio di tal male , pare che ci additi la medefima cofa . Imperoc- 
ché fomiglianti fenfazioni , conforme ò dimoftratodi fopra , di- 
pendon dai nervi . Se poi applicheremo l'indole irritabile delle 
parti nervofe a fpiegare come fi formi l'infiammazione , rice- 
verà allora maggior lume la rifìeffione accennata , conforme è 
ftato abbondantemente fpiegato tanto dal Signor Segnerò (2) 
altro mio rifpettabiliflìmo precettore , quanto dal Signor Re- 
mo (g) mio condifcepolo, la memoria del quale a cagione di 
fua virtù farà fcmpre a me giocondiffima. 

§. LXVI. Non effendo per tanto capaci i legamenti , per 
mancanza di fcnfo, di concepire un' affezione artctica, e do- 
vendofi altrove cercare la fede del malore; altro luogo non vi 
rimane, fuorché la tenitura nervofa della cute . Imperocché gli 
articoli fono cinti dai legamenti immediatamente fotto la cute, 
ed effendo quefli incapaci di fenfo impedifcono, che il morbo 
non s'infinui più addentro. Che poi la cute fia infiammata , ed 
affetta in fomiglianti malori , ne pofTono fare teftimonianza Is_* 
•vifta, ed il tatto , lo infegnano i tumori, la materia calcinata, 
che fi raccoglie nella cute, i nodi , i tufi &c. Abbiamo in oltre 
veduto in tutte l'efperienze , che la cute è fenfibiliffima . La_> 
Notomia in fine c'infogna , che perla cute fi fpargono innume- 
rabili propaggini di nervi , le quali colle loro eftremità vanno in 
effa a finire , formando in tal guifa il vero organo del tatto . II 
luogo pertanto, nel quale l'artetica propriamente incrudelifce 
é la cute , e tutti i mali articolari debbono porft nel numero del- 
le malattie della cute . 

§.LXVII. 

(1) Loc. cit. $.utf2. c fcpg. 

C2) Ditferr.dc Tarapbrenitide $.X. (3) Nella Difsert.citata pag.j2. 74. 
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§. LXVII. Da quello, che oflervammo accadere nelle feri- 
te de* legamenti ai §§.L. LI. noi portiamo con ficurezza dedurre, 
che Poflfefe de'legamenti per fe ftelfe non portano feco {intomo 
di alcun ril ievo , che la loro cura è faciliflìma , e che in fine que- 
lla non viene in conto veruno impedita , o turbata dalla fino- 
via , la quale fgorga dalle giunture . 

§.LXVIII. Per la qual cofa le lefioni de* legamenti non 
debbono cagionar timore , fe non ferifpetto al male, che può 
nafecre dal fofpendere, e dal pervertire le funzioni degli arti- 
coli , o delle parti , alle quali vengono i medefimi defìinati. Co- 
sì , per modo di efempio, manca la conneflìonc , e la fermezza 
delle membra recidendo i legamenti delle capfule , o delle ar- 
ticolazioni , efeono di fito i mufcoli , o i tendini., tagliando i le- 
gamenti annulari &c. Ora quelli , e fomiglianti malori appar- 
tenendo folo alla propria teffitura delle fibre ne' legamenti , ed 
all'ufo, che rendono alle altre parti; ne fegue, che per quello 
capo foltanto fieno da temerfi le lefioni de' tendini , come lo 
aveva io enunciato nella propofizione ( §.XLIX. ) 
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SEZIONE TERZA 

DEL PERICR AMO , E DEL PERIOSTIO 

PROPOSIZIONE. 

JF. LXIX. "| L Pcricranio , e il Pcrioftio fono affatto 
J_ privi di fenfo. 

S C O L I O 1. 

§. LXX. 0* determinato di trattare nel tempo fleffo di am- 
bedue quejle membrane , perchè fono d* una medeftma indole , ed 
anno lo Jleffo ufo , nè vi paffa tra loro altra differenza^ che di luogo» 
Imperocché quello , che J? chiama pericranio negli oJJS del capo , 
è detto perioflio negli o/fi del rimanente del corpo . Vcdafi fu tal 
materia Winslow Expofit. Anatom. traité des os frais §. 

§. LXXI. Efper. L Scoprimmo, e nudammo una buona_j 
parte di pericranio ad un capretto tenendolo abbrancato, e ao 
conciatamente difpofto (opra un tavolino . Mentre fi faceva V o» 
perazione , e afciugavafi il fangue colla' fpugna, l'animale bela- 
va frequentemente . Scoperta una parte del pcricranio, noi la 
irritammo col coltello, e la tagliammo per lun^o, e per traverfo 
-in croce, nò il capretto belò, o punto fi molle ; prova ficura, 
che non fentiva dolore . Udivafi però fubito il bclarhento, fe_» 
afciugavafi colla fpugna il fangue, che nelPufctre lordava di con- 
tinuo il pericranio ; giacché non era potàbile di pulire il pericra- 




§. LXXIII. Efper. III. Nel mettere al cimento la pia ma- 
dre prendemmo occafione di ripetere Pefperienza del pericranio 
in un'altro cane , e in due capretti. L'effetto fu lo fteflb, nè mai 
fi dolfero gli animali , o fi pungeffe il pericranio , o fi tagliafle > 
o fgraffiandolo fi fiaccane dal cranio . 

§. LXXIV. Efper. IV. Dopo avere denudato un buon pez- 
zo di pericranio ad un capretto, lo toccammo col butirro d'anti- 
monio. L'animale non moflrò fentimento . Aveva però belato, 
mentre facevamo la preparazione > e cominciò a belare di nuovo 

nel 
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nel toccare la cute rccifa collo fteflo butirro, e nel punzecchiar- 
la colle mollette . 

§. LXXV. E/per. V. Non è gran tempo, che un foldato 
reftò in piccola diftanza ferito in fronte fopra le ciglia da uno 
fchioppo cafualmente fcaricato da un fuo compagno . Dovendoli 
eitrarre dal mufcolo frontale alcune migliarole , delle quali era 
carico T archibufo, il Signor Haller col fe Toccafione d'irritare 
il pericranio con una tenta, li ferito non fentì in veruna maniera. 

§. LXXVI. E/per. VI. Nudammo ad un cane una buona_» 
porzione di perioftio dalla parte interiore della tibia, e pofeia 
la pungemmo col coltello , la tagliammo per lungo, e per tra- 
verfo , in maniera che l' incifione giugneva air olio . II cane non 
fi lagnò, non ritirò la zampa, come l'aveva bensì ritirata , ed 
aveva urlato , allora quando tagliata la cute nudavamo il perio- 
ftio . Fece lo fteflo , quand'allungammo il taglio della cute . 

§. LXXVIL E/per. VII. Pofi ancora alla ftefla prova un 
altro cane , due cagnolini , edue capretti . Nettuno di quefti ani- 
mali diede il minimo contraflegno di dolore, e dilenfo, nè 
quando pungemmo, nè quando tagliammo il perioftio. Belarono 
bensì i capretti , ed urlarono i cani , quando venne ad elfi leg- 
giermente incifa la cute . 

§. LXXVIII. E/per. Vili. Stimolammo collo fpirito di ni- 
tro fumante il perioftio della tibia ad un cane , e ad un capretto. 
Gli animali non moftrarono fentimento. Applicato all' incontro 
lo fpirito alla fuperficie interna della cute feparata, manifeftaro^ 
no il loro dolore coi foliti contraflegni . 

§. LXXIX. Efper. IX. Fu ùmilmente bruciato colla pietra 
infernale il perioftio ad un cane , e ad un capretto colla ftefla fe-» 
licita di fucceffo; cioè a dire gli animali non fentironò . 

S C O L I O I L 

§. LXXX. Stimerei mal fatto di lafcìare in quefto luogo un 
tf perimento riportato dal Signorsì al fior ff •> mìo amico , il quale 
darà in breve alla luce una d/fertazione de experimentis qui- 
bufdam circa cerebrum , cerebellum, & duram matrem infti- 
tutis &c(*> Poiché /ebbene non Jta Jlato fatto da me, contuttociò 

merj- 

(*) Quella D fscrtaaione è già ufei- fopra nella prima lezione della Difserta- 
ta dal torchio, come è flato notato di none del Signor Haller pag. 34. 
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meri ì a die/fere riportato , il perchè è flato tentato in un'uomo-^ sì 
perchè è Jìata tifata nel farlo tutta la diligenza . Eccolo . 

6.LXXXI. E/per. X. Fu d'uopo tagliare il piede aduna 
donni per F intasamento fatto nel piede , e nella parte inferior 
della tibia. L'operazione fu fatta dal Signore Schlotgio uomo 
pcritiffimo nel fuo meftiere 5 primario Chirurgo del reggimento 
d' infanteria Blok, e affine del noftro Walflorff. Era ben nota al 
Signor "Walftorflf l'intrepidezza della donna, la quale aveva fpon- 
taneamente richiedo , che fi venifle al taglio . Defiderando per- 
tanto di provare, fe il perioftio fofle veramente infenfibile , dine 
alla donna , che l'avrebbe avvifata , allorché nell'operazione—» 
giunti fofTero all'odo, acciocché ella pote(Te allora badare, fc fen- 
tiva dolore, óno. Rifpofe la donna, che ben fapeva di doverne 
provare in quel tempo uno ben grande ; imperocché aveva intefo 
da altre perfone , che nel taglio di qualche membro fi prova un 
dolore acerbifllmo,quando giugne ilChirurgo a fiaccare dall'offa 
una certa fottìi membrana. Volendole il Signor Walftorff per*, 
fuadere il contrario, promife la donna, che vi avrebbe attenta- 
mente badato. Nel tagliar dunque la cute colla carne , e allon- 
tanarla dall' ofTo , volle la donna tener gli occhi fini all' opera- 
zione^ febbene gli aitanti la difTuadeffero . In quello tempo non 
lafciò di altamente Iagnarfi pel dolor , che provava . Effondo im- 
minente il tempo, nel quale fi doveva fiaccare il perioftio , il Si- 
gnor Walftorft* l'avvertì, che flette allora attenta. Obbedì la don- 
na, ma non gridò, ed interrogatane negò di fentire verun dolo- 
re. Finita quafi del tutto la cura, tornò il mio amico a rimetterle 
in memoria quanto era accaduto, e dimandolle di nuovo, fe allor 
quando fe le tagliava il perioftio, ed egli l' aveva avvifata , avef- 
fe fentito dolore : la donna tornò a ripeter nuovamente, che no. 

COROLLARJ. 

§. LXXXII. O s dunque veduto con li miei occhi contro la 
mia aspettativa , e di tutti gli fcrittori , chela membrana , Ia_, 
qual circonda immediatamente gli oflì, non à fenfo.La prova non 
è Mata fatta folo ne'bruti, ma anche negli uomini colle due efpe- 
rienze quinta, e decima. E che mai fi può ritrovare di più op- 
pofto' al* fentimento commune di tutta la repubblica medica, 
quanto il dire, che quefte membrane non anno fenfo? Prima di 

quello 
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quello tempo chi mai vi èftato tra i Medici , Chirurghi, ed Ana- 
tomici , il quale non abbia dato un grado altiflimo di fenfo , e di 
dolore al perioftio, e al pericranio , e non gli abbia ftabiliti ca- 
gione, o fede del dolore in moltiffime malattie delle più tormen- 
tofe? Non è neceffario , e troppo lungo farebbe il citar teftimo- 
nj ; giacche bifognerebbe riportare tutti gli autori. Io dunque 
farò contento di chiamarne in prova tre foli de' più eccellenti , e 
fonoi Signori Federico Hoffraann(i), Giovanni Platnero (2), e 
Giacomo Winslow(j) . 

§. LXXXIII. 11 Signore Zimmerman(4) dubita, fe il perio- 
ftio abbia fenfo; fenibra nulladimeno più inclinato a dire, che_ » 
non lo abbia . Ma intorno al pericranio riporta un' efperienza , 
nella quale effondo ftato toccato ad un cane coll'olio di vetriuolo 
il pericranio medefimo l'animale altamente gridò. Aggiunge 
che H pericranio è pienijpmo di nervi , e perciò non è mara- 
viglia che abbia un fenfo sì acuto. Ma io ò apprefo dal Signor 
Haller noftro comune Maeftro, che nel pericranio non vi fono 
nervi, come non vi fono neppure nel rimanente del perioftio. 
Scorrono bensì dove più, dove meno fopral'una, e 1' altra,, 
membrana molti nervi del genere di quei della cute , e queftt 
{pecialmente fi oflervano fotto la cute del cranio. Ora fe non ven- 
gano i nervi ben fe para ti, può con facilità aferiverfi alla membra- 
na , che copre l' otto , la fenfazione , e il dolore , che nafee dal 
contatto di quefti nervi. Poffiam dunque fofpettare , che dal non 
eflere ftati i mede fi mi ben feparati, fi attribuifTe al pericranio 
quel che doveva attribuirà" alla cute . 

§. LXXXI V. Ma fe la cagione de' mentovati dolori , che 
fi era fin' ora aflegnata , è falfa , come fpiegheremo noi quel cru- 
dele dolore , che fpezza in certa maniera l'offa , il quale provia- 
mo battendo in qualche corpo duro la parte anterior dello (lin- 
eo, nella quale pochi fono gl'integumenti , che ricoprono l'otto, 
che fta al di fotto ? Proponendo io quefta queftione al Signor 
Haller grande e perfetto Notomifta , e' mi rifpofe , che tanto la 
cellulare, quanto la cute fono corredate di molti nervi, i quali 

x Y na- 

(1) Medicina fyfìemat. Tom. III. mente il Sig. Heiftero CbirurR. cap. de 
fcét. 1. cap. 4. f. 20. 21. 1 e Tom. IV. Paronychia . 

Pare. a. fefl. 2. cap. 1. 8. ©. 1 •. 1 1. (a ) Expofit. Anatom. traité des os 

(a) Infiit. Ch'ir urg. §. 1070. c feg. frj:s §. 60. 

dell'edizione di Germania. Si veda pari* (4) y. la precedente Diù f. Vili. 
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nafcono dal nervo crurale anteriore , e vanno ad unirfi dalla par- 
te pofteriore della gamba nell' anteriore preflb l' acuto margine 
dello {lineo. Strettamente dunque rivedendo quefta cute , e__» 
quefta cellulare il rigido oflb, i nervi fchiacciati fui medefimo 
in una {lineatura cagionar debbono quell'acuto dolore. Si dee__> 
afomiglianti cafi nella maniera fteffa rifpondere. 

§. LXXXV. Vi faranno forfè alcuni , che procureranno ri- 
cavare un'argomento dalla dura madre per provare,che compete, 
e fi dee veramente aferivere al perioftio la facoltà fenfitiva . La 
dura madre, diranno, è da per fe, e di fua natura dotata di 
fenfo ; perchè è la più nobile tra tutte le membrane, e in fe rac- 
chiude , e contiene il cervello, officina delle fenfazioni ; e per- 
chè è fornita di molti nervi , che le comunicano la virtù di fen- 
tire. Or' è abbaftanza noto , che ogni perioftio efterioreèuna 
propagazione della dura madre (i); non fi dee dunque dubi- 
tare , che anch' eflb non fia dotato di forza fenfìtiva . Per rifpon- 
dere a quefta objezione rifletto in primo luogo , che la ftelTa dura 
meninge è fiata trovata infenfibile per mezzo delle più recenti 
efperienze, ed ofìervazioni , conforme Io anno dimoftrato i Si- 
gnori La Motte (2) , Zinn ({) , e Zimmerman (4) , la qual fen- 
tenza è ftata parimente corroborata da quefti valent'uomini , e 
fpecialmente da Zinn (5) con faldiffime ragioni ; e riceviamo 
ora notizia , che fono fiate confermate le fue dall' efperienze 
fatte in Parigi predo un Chirurgo . LoftefToZinn fa parimente 
vedere quanto pocofperare fi debba, per i {labili re il fenfo della_j 
dura madre, dall'opinione, che pone le membrane per veri 
linimenti della fenfitiva, e parimente dal pregio, che à di conte- 
nere il cervello . Avverte in fine , che i nervi conceduti alla dura 
madre fono sì incerti , che non puòtrarfi da eflì confeguenza ve- 
runa . In fine fe i nervi fofTero ancora colla dura madre intelaiti, 
quindi non feguirebbe,che dovettero i medefimi giungere ancora 
al perioftio; eflendo anzi la contraria opinione affai probabile. 
La dura madre per tanto non può patrocinare la caufa del fenfo 
nel perioftio, edovraflì con più ragione credere ai noftri occhi, 
dai quali è ftato trovato affatto privo di fenfo. SE- 

( 1 ) Vedi il Signor Haller Comm. in Totn.I. pag. m. 4S. 
Tralefl. Boerb, voi. II. $. 3 04., e voi. (*) Exper. circa corpus callo fum , 
III. $. 30$. Vedi fimilmente Trini» linea cerebcllum &c pag. 30. e ieg. 
Tbyfiol. $. 341. (4)V.!«Diircrtazionc precedente, 5 . V. 

(a; Tranécomplet de Chirurgie . ò) JL c pag. 43. e /eg. 
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SEZIONE QUARTA 

DELLA PIA MADRE 



§. LXXXVII. E/per. I. Il Signor Hallcr trapanò il cranio 
ad un capretto , c levata la dura madre , e fcoperta la pia, toccò 
quella con pennellino intinto nel butirro d* antimonio . Corru- 
gofli la parte toccata , e prefe un color bianco , ma V animale 
non provò alcun dolore. All' oppofto alzò il belato appena che 
gli alianti lo pizzicarono nelle narici , e lo ftefTo fimilmente ac- 
cadde) allorché slungoflfì la ferita nella cute della tetta. Belato 
avea fimilmente , ogni volta che afeiugato fi era colla fpugna il 
fangue, che nel trapanare il cranio era fgorgato, giacché la cute 
tagliata afeiugando il fangue foffrir doveva preflìone . Ficcam- 
mo in ultimo uno ftecco nella foftanza del cervello verfo la mi- 
dolla allungata , e l'animale cadde in gagliardilfime convulfioni. 

§. LXXXVIII. E/per. IL Efperimentammo lo fteffb in un* 
altro capretto , e in due cagnolini, e trovammo fempre la pia 
madre infenfibile ; poiché bruciandola con butirro d' antimonio 
gli animali non fecero rifentimento veruno. Appena però leg- 
giermente fi toccava collo fteflò butirro la cute , o fi punzecchia- 
va colle mollette , belava il capretto , ed urlavano i cani . 



§. LXXXIX. Siamo dunque accertati dairefperienze, che 
la pia madre è priva di fenfo, e queft? efperienze io credo , che 
non fieno (tate fatte da alcuno . A torto per tanto viene accagio- 
nata P innocente pia madre di aver parte , e forfè di eflere Io 
principale cagione ne' dolori di tetta, e in tutte le irritazioni de' 
nervi , o nafeano da idiopatia , oda fimpatia, come nella fre- 
nefia, parafrenefia , nei dolori febbrili, nella febbre Ungari- 



PROPOSIZIONE. 




i pia madre è infenfibile, e non è 
capace di provar dolore* 



COROLLARJ. 
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ca &c, come è flato fatto dai Signori Francefco Jocl (i ), Loren- 
zo Bellini (2), Michele Etmullero ($), Ernefto Stahl (4) , Er- 
manno Boerhaave (5) ; anzi da tutta la fchiera de' pratici , che 
à feguitato la comune opinione . Suole bensì il più delle volte 
incolparfi V una 5 e V altra meninge ; ma avendo noi dimoftrato 
coli' efperienza nel §. LXXXV. , che la dura madre non è capace 
di fenfo , o di dolore , ed avendo ora fatto vedere la ftefla cofa 
della pia madre, dovrà cercarfi la fede di quelli dolori, e di 
quelle irritazioni nelle altre parti nervofe , le quali non è qui 
luogo di efami nare (6) . 

§. XC' Si accorda con noi il Signor Federico Hoffmann_» 
uomo tanto benemerito della Medicina , il quale ftima , che A* 
pia madre (7) e Varacnoide^ membrana ejlerna della ftefla pia ma- 
dre-i non fieno fede delle fenfazioni molefte^ perchè non anno fibre 
capaci di tenfione , nervofe , ed elafticbe , nè rami dì nervi , niu- 
fjo de' quali ivi apparifce . Ciò fi uniforma alle defcrizioni de'più 
celebri Anatomici. Imperocché il Signor Heiftero (8) nega aper- 
tamente, che fianfi veduti giammai nervi , i quali vadano ad in- 
ternarfi nella foflanza di quella membrana; nè Winslow(o) fa 
de* medefimi nervi menzione alcuna . In fatti che bifogno vi era 
di dotare la pia madre di nervi , odi fentimento, fe veniva de- 
sinata fol per dar fedo, e metter ordine ai vafi (1 o) ? Abbiamo 
dunque dimoftrato con argomento , che i Filofofi chiamano a 
priori , che la pia madre è priva d* ogni virtù fenfitiva . 



( 1 ) Traelic. libi. 6&1. e,a. ©per. 
Tom. IL \ 

(s) De morbi f capiti t al titolo Ph rc« 
nitis, c fpccialmeme alla pag.48p.deir 
edizione di Lipfia 1685.4. e ancora nei 
/ibb. dturinis , et pulfibm e te. 

(3) Vrax. Hb.1. fccì. il. cip. 1. 
artic. 14. , e altrove • 

(4) Traxis s tahitana data in luce da 
Giovanni Storchio feA.4 $.2o*p.m.i4ir. 

(y) Upborifm.de cognofe* et tur. 
morèis §. 770". 

(tf) Si può vedere il Signore Zinn 
■ella Oiflcruaioac più volte citata alla 
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pag.eo. dove dimoftra, che i fintomi dei 
frenetici non nafeono dall' infiammazio* 
ne della dura madre , ma più t oli o d a_, 
quella della corteccia del cervello dia- 
cente alla midolla la quale è fcnfibilif- 

fima . 

(7) Medie. fyHem. Toro.IV. par.t. 
fc&. a.cap.i. $. 4. 

(8) Compend. Anatom. De pi** 
maire . 

(9) Ezpofit. Anatom. traile* de la__» 
rtte $. 49. e leg. 

(10) V. il Signor Haller *r*W?. 
Boerbaav. voi. 2.$. 2j<5. not.b. 
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SEZIONE QJJINTA. 

DELLA PLEURA 

PROPOSIZIONE. 

ST. XCI. T A membrana della pleura è priva di fenfo; 

I | ovvero per parlare con più moderazione , 
non à tanta facoltà fcnfitiya , quanta ne anno i raufcoli , e la 
cute edema • 

SCOLIO 

§. XCII. O s tifato^ enunciando quefta te/s<> maggior cireo/pr- 
zione <> perchè P efpertenze fatte negli altri animali , toltine i 
foli capretti , per la gran difficoltà , che s* incontra nel denudare 
la pleura , non fono riufeite con tutta felicità , nè anno corri* 
fpoflo alla mia efpettaiiva . 

§. XCIII. Efper.L Avendo fatto afferrare, e tener fermo un 
cagnolinojfcegliemino a man dritta un luogo nel petto,dove tro- 
vammo carnofità minore , e quivi tagliata la cute colla maggior 
diligenza potàbile , feparammo tutti i mufcoli , che ftavano tra^» 
due cofte. Nel fare le dette operazioni, il cagnolino urlò forte, e 
fece degli sforzi per fuggirfenerdenudammo finalmente una pic- 
cola porzione di pleura togliendo via tutte le fibre carnofe . Ciò 
far non potevafi, che a grande (lento, a motivo che la parte era.* 
in continuo tentennio pel movimento di refpirazione, allora affai 
più frequente di quello effer foglia nello flato naturale. Nondi- 
meno toccammo ivi la pleura con un fufcello intinto nello fpirito 
di nitro fumante . Nel momento fteffo , che brucia vafi la pleura 
reftò P animale tranquillo : ma perchè il luogo era affai angufto, 
e noi non adopravamo tutta la cautela , accadde, che nelle 
alternative del refpiro la parte mufcolare venne toccata dallo 
fpirito; il cane cominciò di nuovo ad abbajare, ed urlare forte- 
mente . Ma volendo noi dopo feoprire una maggior porzione di 
pleura, avvenne sì per la fmania del cagnolino , sì perla negli- 
genza di chi lo teneva, che rettane col coltello bucata la pleura. 

§. xav, 
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§.XCIV. E/per.ll. Pofta la niufoliera ad un cane lo legam- 
mo Erettamente perle zampe fupino, e calcandogli colla mano 
il ventre, procurammo d'impedire in qualche modo, che non 
facefle le reciprocazioni del refpiro con tanta forza . Scelfe allo- 
ra il Signor Hallcr un luogo a man dritta del petto, dove le co- 
tte meno erano tra fe dittanti , e denudò con gran cautela una_> 
piccola porzione di pleura da tutte le fibre muscolari . In que- 
fto tempo il cane lagnava!! altamente, e faceva sforzi grandi per 
ifcioglierfi . Lafciato allora pattar qualche tempo , finche l'ani- 
male fi tranquillafle, irritò egli fletto col coltello la pleura: il ca- 
ne non fece in quello tempo lamento alcuno, anzi rimafe più 
quieto di prima. La porzione della pleura nudata era troppo 
piccola per venir bruciata dal butirro d'antimonio; imperocché 
nelle agitazioni del petto avrebbe potuto facilmente fcorrere il 
butirro nelle parti mufcolari. Cominciò dunque il Signor Haller 
a fcoprire una maggior porzione di pleura : ma l'animale agi- 
toffisì fortemente, che la membrana colla punta del coltello 
venne difgraziatamente forata . Aprimmo allora il petto, e {li- 
molammo col butirro d' antimonio V interna fuperficie dellu 
pleura , e il mediaftino, nè ci accorgemmo di nuovo rifentimen- 
to. Ma appena afferravamo un nervo colle mollette, l'animale 
dibattevafi fortemente . 

§.XCV. E/per. IH, Ci difponemmo a ripetere lo fteflb ten- 
tativo fopra la pleura d'un'altro cane : mentre però ftavamo af- 
faticandoci per denudarla , e ne avevamo già fcoperta una por- 
zioncella,ii cane cominciò a divincolarfi in maniera, che per 
quanta attenzione fi ufafle retto nulladimeno colla punta del col- 
tello traforata la pleura. Aprimmo allora immediatamente il 
petto , ed irritammo l'interior fuperficie della pleura , ed il me- 
diaftino col butirro d'antimonio; non parve che ìl cane moftraf- 
fc alcun fentimento . Ma allorché prendemmo nella maniera 
fletta un nervo colle mollette, fi pofe l'animale in un'agitazio- 
ne ben grande . 

SCOLIO II. 

4 

§. XCVI. E/fcndo i capretti di una natura piti placida , 9 
tranquilla de* cani % concepimmo fperanza^ che fofferoper riufeir 

pia 
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più adattati a quejlo cimento . Servendoci dunque de*mede/tmi noi 
facemmo con evento più felice i feguenti /perimenti . 

§. XCVII. Efper.lVì Legammo per le zampe, e difponem- 
mo comodamente un capretto nella maniera della, che avevamo 
ufato co'cani : quindi portagli la mano fui ventre per impedire 
la troppa agitazione del petto nel tempo, ch'ei refpirava , ta- 
gliammo al lato deflro la cute del petto, dove ritrovava»" poca 
carne, e con tutta la diligenza potàbile fcparammo quanto vi 
era di mufcolare , afeiugando colla fpugna il fangue , che ne__> 
fgorgava. In quefto mentre l'animale fmaniofamente belava; 
non fece però tanti sforzi , quanti ne avevano fatti i cani per fot- 
trarfi dal patimento; nè il frequente anelito diede all'operazio- 
ne imbarazzo . Spogliata una buona porzione di pleura di tut- 
te 1$ fibre carnofe, nè più lagnandofi il capretto, irritammo in 
diverfi luoghi la pleura (giacche vi era fpazio fufficientiflìmo) 
col coltello , colla pietra infernale , e con una goccia di butirro 
d'antimonio . Mentre fi facevano quelli tentativi l'animale non 
fi lamentò in verun conto. Tagliammo allora un pochettinodi 
cute dilatando la ferita , belò immediatamente di nuovo, e tor- 
nò di bel nuovo ad acquietarfi , lafciando noi di più tagliare gli 
integumenti . Ricominciò il belamento allorché venne con bu- 
tirro d'antimonio toccata la foftanza de' mufcoli . Si fece final- 
niente a bella porta una grande apertura nella pleura : non po- 
tendo allora belare il capretto , fi dibattè con gran forza per 
le angofee ben grandi cagionate dall'aria , che entrava per 
F apertura nel petto . 

§.XCVIII. E/per.V. Efiendo flati porti allo ft e fio cimen- 
to due altri capretti , 1' efito fu ugualmente felice , che quello 
della precedente efpericnza . 

COROLLARJ. 

§. XCIX. I nortri efperimenti fi accordano dunque con-» 
quello del Signore Zimmerman (1). I medefimi quafi tutti fo- 
no del Signor Haller noftro maertro , a cui non rincrebbe farli 
di mano propria , eflendone la preparazione sì malagevole. Si 
potrebbe opporre , che efTendo grandiflìmo, ed acutilTimo il do- 
lore , il qual provano gli animali, mentre vengono fcarnificati 

per- 

(O V. la precedente Diffe razione $.IV. Efp.1. 
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per /icoprir loro la pleura,fia perciò avvenuto,che non abbian fen- 
tito , nè dato contraflegno di fentire il dolore, che veniva cagio- 
nato dall' irritazion di quella membrana: imperocché il maggior 
dolore coprir fuole di Tua natura il minore . Ma io rifpondo, che 
nel porre al cimento la pleura , alcuni di quelli animali , e fpe- 
cialmente i capretti , quando offendevafi una parte mufcolare, 
davano immediatamente a conofcere il loro dolore (Efp.I. IL) 5 
e non eflendofi lagnati dell'irritazione fatta alla pleura , fi dole- 
vano nondimeno a ogni leggiera incifion della cute, o compref-\ 
fione del nervo ( Efp.ITI.IV.V.). Non dee dunque giudicarli non 
eflerfi lagnati gli animali , perchè il dolore più debole refti op- 
preflb dal più gagliardo , ma bensì perchè non eravi fenfo alcu- 
no nell'irritare quella membrana. 

§. C. Dà pefo al noftro fentimento il confiderare » che__> 
niente conveniva all'uffìzio , ed al fine cui è dcftinata la pleura, 
l'efler corredata di virtù fenfitiva. Imperocché la pleura fembra 
fatta a folo ufo di ricoprire , e ravvolger le parti dentro al pet- 
to racchiufe , di formare loro una tunica efterna , ed impedirne 
l'urto fcambievole , di obbligare ciafcuna parte al fuo luogo , di 
formar finalmente alle colle quafi un'interior perioftio . Ora per 
quefti uffizj tanto è lungi , che vi fia bifogno di fenfo , che que- 
llo più torto fembrerebbe d'impedimento, dove al contrario 
fembra d'ajuto negli altri integumenti , come per efempio nel- 
la membrana della bocca , nell'efofago&c. 

§. CI. Non è per altro piccola difficoltà quella , che for- 
mano contro di noi i nervi , che da molti autori , tra' quali dee 
ancora annoverarli il Sig. Winslow (1), fi pretende fieno colla 
pleura imefTuti . Non fi dee (limare però, come l'ò già detto 
del perioftio, e del pericranio, chei nervi fieno intrecciati nella 
ftefia foftanza della pleura . Imperocché fi ftendono, e fi pofano 
fulla di lei fuperficie come fopra una bafe , alla quale appoggia- 
ti fi portano a quelle parti, per le quali fon dcftinati. Or chi non 
vede, che in quello lor corfopoffòn fare apparenza d'entrare 
nella tenitura di quella membrana ? 

§. CU. Effondo dunque la pleura priva di virtù fenfitiva , 
non potranno que'pungenti dolori, conofciuti fotto il nome gre- 
co di pleuritide , rifedere , come comunemente credefi , in que- 
lla 

( i) Tn'ué de la Poitrinc $.a j. > e 2 6. 
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ita membrana , la qual vede interiormente il petto . Dovranno 
bensì afcriverfi ad altre parti nervofe, e mufcolari, che nel pet- 
to , e fuo recinto fi fanno abbondantemente vedere . Poiché que- 
fto morbo altro non è, che infiammazione di fangue , che in det- 
ti luoghi per molti vafi in copia giugnendo , fe venga pel morbo 
ad accumularfi , e ftagnare, produrrà gli atroci dolori accompa- 
gnati da altri fintomi, come accader fuole in tutte le altre forte 
d'infiammazione . 11 Sig. Brendclio mio Maeftro à egregiamente 
fpiegato l'idea di quefto morbo (1) dalla fituazione, e connef- 
fione delle parti , de' vafi fanguigni , e (penalmente degl' inter- 
coftali , e della vena azzico . Che il dolore nafca dal fangue am- 
maffato , lo prova ilfalaflb, il quale perfettamente fcioglie la 
vera pleuritide; come la fcarnificazione della parte fa (vanire 
la fpuria . 

§. CHI. Quanto è flato fcoperto nella pleura , fi potrà ap- 
plicare facilmente alle altre membrane, le quali nafcono dalla 
medefima , vale a dire, che il mediaftino , l'efterior membrana 
del fettotraverfo, e le ultime tuniche de' polmoni, inquanto 
che confervano l'indole, e la tenitura della pleura y fieno prive 
di virtù fenfitiva .Che il mediaftino fia infenfibile lo abbiam di- 
moftrato coll'efperienze ( §. XCIV. e XCV. ) , e il Sig. Zimmer- 
man Vi veduto ne* polmoni , mettendoli allo ftefTo cimento (2) . 

CO DeTleuritidevera&Tleun- (*) V. la precedente Diflert.del Si* 
pneumnia, Gottinga 744.5.XII. c fegg. gnore Zimmerman S.X V, 
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SEZIONE SESTA 

DEL PERITONEO 

PROPOSIZIONE. 

$. CI V. "KT E N il Peritoneo, riè le altre membrane, che da 
J_^| lui nafeono, anno virtù fenlìtiva. 

§.CV. EJper.L Aprimmo da un lato una porzione della cu- 
te nel ventre d'un cane,difpofto come nell'efperienze della pleu- 
ra , e ne feparammo ciò, che v'era di mufcolare, nudammo di poi 
colle dovute cautele una buona porzione di peritoneo di tutte le 
fibre carnofe, edafeiugammo fìmil mente colla fpugna il fan- 
gue, che recavaci impedimento . Mentre fi facevano quefti pre- 
parativi , il cane urlava, e fi agitava con forza. Generalmente 
parlando gli animali (offrir non poflbno, che venga loro colla 
fpugna afeiugato il (angue in veruna parte; perchè in tal manie- 
ra pel ruvido , ed afpro toccamento della fpugna vien fempre ad 
irritarfi la parte interiore della cute recifa. Acquietatoli l'atti- 
gnale j irritammo col coltello , e col butirro d'antimonio la par- 
te del peritoneo denudata ; reftò tranquillo , ne fi cornino (Te . 
Bruciando però dopo la cute nella parte interna , o qualche par- 
te mufcolare con butirro d'antimonio, l'animale cominciò di bel 
nuovo in tutti e due i cafi ad urlare e dibatterfi . Fece lo (tetto in 
tempo che aprivamo Paddomine . Effondo calmato irritammo la 
parte interna del peritoneo con butirro d'antimonio : non moftrò 
di fentire . Ma prendendo colle mollette, e (trignendo le parti 
della cute, e dc'mufcoli già recife , l'animale ne provò im- 
mediatamente dolore. 

§. CVI. E/per. 11. Si legò nella maniera ufata nclllcfpe- 
rienze della pleura un capretto, cui tra i belamenti continui fi 
nudò, come al cane, una buona porzione di peritoneo. Ciò fatto 
fi toccò in un luogo la membrana colla pietra infernale, e in un' 
altro collo fpirito di nitro fumante ; l'animale nè belò, nè fen- 
tì ; il che nemmeno fece, quando s'irritò il peritoneo nella parte 
interna. Sentì però al contrario affai bene, quando brucioflTi la_* 
parte mufcolare collo fteffo fpirito » §• CVII. 
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§. CVII. E/per. IH. Scoperto il peritoneo ad un' altro ca- 
pretto glie lo irritammo col butirro d'antimonio , tanto nella 
parte interiore , quanto nelfefteriore ; non moftrò fenfo in alcu- 
na di efse .Ma avendogli uno degli amici prefenti comprefle un 
po' fortemente le narici colle dita , l'animale manifeftò Cubito 
di aver fenfo . 

§. CVIII» Efper.lV. Si bruciò fimilmente con butirro d'an- 
timonio il peritoneo ad un* altro cane \ ma l'animale al folito 
moftroffi infenfibilc. 

COROLLARI/ 

J 1 

§.CIX. Per quanto poflfa io ricordarmi nefluno fin'ora ave- 
va mai detto, odifefo, che il peritoneo folle fenfitivo . Tutta- 
volta potendo a qualcuno cader in dubbio,fe il peritoneo debba 
collocarfi , o no, tra quelle parti del corpo, o membrane , le ,* 
quali fono fenfibili; il Signor Haller credè per tal motivo ben 
tatto il porre l'affare al cimento dell'efperienza , per potere fu 
tal fondamento con ficurezza decidere . L'infenfibilità del peri- 
toneo vien refafempre più certa, per aver noi con nuov' efame 
trovato quant'era flato prima fcoperto dal Signore Zimmerman, 
il quale avendo pofto il peritoneo alle Ite (fe prove trovollo in- 
feniìbile (1). 

§. CX. Nè all'ufo, o all'uffizio, cui viene deftinato il pe- 
ritoneo, neceffaria era. la virtù fcnfitiva , verificandofi più torto il 
contrario. Imperocché il fine avuto dalla natura nel formare il 
peritoneo è ftato fenza dubbio quello di desinarlo a ricoprire.-» 
l'inteflini, e altre parti del ventre , acciò le ponefse in ficuro 
agli fcambievoli infiliti , e difordini . Per quefto appunto da per 
tutto fi ftende per formare le tuniche efterne alle interiora,ed è 
fornito di virtù eftenfiva per ricoprire le parti , che contiene , in 
cafo che acquiftino maggiorinole. Se dunque fofle fenfitivo, 
dovrebbe per neceffità efsere a dolore foggetto nelle accennate 
mutazioni, funzioni, e movimenti delle medefime parti; le qua- 
li cofe acciò non accadefsero, il peritoneo fu formato dalla na- 
tura infenfibile . 

§. CXI. Nè credo , che fi trovino i nervi intefsuti nella fo- 
ftanza del peritoneo, ma che que'pochi , che gli vengono attri- 

Z 2 buiti 

( I ) V. la precedente Difs. $.1 V. Efp.III. 
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butti da alcuni autori, pallino fol lanto Culla di lui fuperficie . F. 
certamente in qualunque luogo fieno i nervi , ivi trovali feftfo , e 
ben io moftrano, fc vengan punti ^ ma fé fi punga il peritoneo , 
quello fenfo non vi fi fcorge . 

§.CXII. Quanto fi è detto fin qui del peritoneo , dee an- 
ch'intenderfi de' di lui prolungamenti , e tuniche efteriori delle 
parti del baffo ventre , in quanto participano della natura dello 
ftefso peritoneo. Tutto ciò fi accorda coìrefperienza . Poiché il 
Signore Zimmerman efperimentando trovò, che il fegato , e la 
milza non erano capaci d'irritamento (i); il che fenza dubbio 
dee parimente intenderfi della loro efterna membrana . 

EPILOGO. 

Faccio qui punto fermo . Confefso che fi potevano aggiunger 
molte cofe a og/u capo da me trattato . Ma non mi è flato per- 
mefso di farlo nè dal tempo , nè dallo fcopo prefifsomi ; giacché 
forfè quello mio faggio è crefciuto più ancora di quello,che io da 
principio mi figurali. Tuttavolta non ò lafciato di additare in 
generale i fondamenti , coli' ajuto de' quali può facilmente rif- 
ponderfi alle difficoltà , che formar lì potrebbero da qualche ca- 
fo particolare . Che fe ò riportato tant'cfperienze , e tanto dif- 
fufamente , quello 1' ò fatto a folo motivo, che ciafcano veder 
pofsa, fe abbia io commefso qualche fallacia o nell'efperienze , 
o nelle confeguenze , che ne ò ricavate. 



(i) Vedi la precedente Difsertazione S.XV. Efp.H. 
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SVLL* INSENSIBILITÀ' DI ALCVNE PARTI DEGLI ANIMALI 

LETTERA PRIMA 

DEL P.VRBANO TOSETTI DELLE SCVOLE PIE 

Lettore di Filofofia e Matematica in Collegio Nazareno 

*A L SICT^OR^ DOTTORE 

GIVSEPPE VALDAMBRINI 

MEDICO PRIMARIO IN CORTONA. 

ALL'avvifo , che io vi diedi nello (cor Co ordinario della nuo- 
va fcoperta intorno alla infenfìbilità di alcune parti degli 
animali , voi moftrate d'efler forprefo , e mi chiedete qualche—» 
notizia più precifa e diftinta , non eflendovi ancor venute alle 
mani le Differtazioni pubblicate in altri paefi fu quefto argo- 
mento , delle quali vi feci parola . Eccomi a fodisfare alla voftrt 
letteraria curiofirà. Il celebre Sig.Haller il 22.Aprile 1752. 3 cf- 
fendo allora Prefidente deirAccademia Reale di Gottinga, lef- 
fe nella ftefla Accademia una Tua Diflertazione latina falle parti 
irritabili e fenfìb ili degli animali, della quale ftampata Tanno 
1 753. nel tom.2. de' Commentarj dell'Accademia di Gottinga, 
fu dato l'eftratto nella part. 4. del voi. 2. Comment. de rebus in 
Scientia Natur. O* Medica gefìis pag. 694. Quefta è irata tradot- 
ta in Francefe, e pubblicata a Lofanna in queft' anno medefimo 
1 755. ed è quella, che mi è capitata in mano per favor d'un ami- 
co , che folo qui in Roma l'aveva . Quefta ha due parti . Nello 
prima fi determina quali fieno negli animali le parti fcn/tbili , e 
quali le infenftbili ^ nella feconda quali le irritabili , e quali le 
onninamente non irritabili, dopo aver premefTo la fua definizio- 
ne di quefte voci . Secondo Haller i tendini , i legamenti , le ca- 
pfule , il pericranio , il periojlio , la dura e pia madre , Varterie , 
le %ene , il peritoneo , la pleura, fono parti prive affatto di fenfo. 
Nella feconda dimoftra , che le parti piti irritabili non fono fin- 
Jìbìli , e che le piti fenfìbili non fono irritabili ; dal che ne dedu- 
ce che V irritabilità non dipende da' nervi , ma dalla fabbrica 
primitiva delle parti . Tutto è appoggiato all'efperienze , intor- 
no 
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no alle quali attefta il Signor Haller di efferfi occupato per Io 
fpaziodifei anni , e dell'ultimo anno foggiugne ss Depuis Ie_-> 
commencement de Pan 1751. j'ai foumis à plufieurs effais 190. 
animaux ; cfpece de cruauté , pour la quelle je me fentois une 
repugnance , qui n'a pù ètre vaincùe , <)ue par l'envie de contri- 
buer à l'utilité du genre-humain , Seque je me fuispermife par 
le mème motif, qui engagé l'homme le plus doux à manger tous 
les jours fans fcrupule Ics chairs des animaux les plus innocens ss 
Tralafcio molte particolarità, delle quali è fparfa tutta la Dif- 
fertazione , che merita di efler riguardata per un capo d'opera . 
Intorno alla feconda parte , cioè all' irritabilità , avea fatte 
molte oflervazioni ed efperienze anche il Signore Zimmerman, 
colla direzione del Signor Haller fuo Maeftro : il quale gliene 
fece pubblicare una Diflertazione nel Luglio del 1 751. con que- 
fto titolo : Difertatio Pbihfopbica de Irritabilitate , Autbore 
*]obanne Georgio Zimmerman^Helveto Brugenf .lo non ho veduta 
ancora quefta Diflertazione. Nel Gennaro del 1 753. fu pubblicata 
dal Signor Pietro Caftell parimente fcolaro del Signor Haller 
un' altra Diflertazione intorno alle parti infenfibili , di cui que- 
fio è il titolo : E xper intenta , quibut variai corporishumani par- 
ta fentiendi facultate carere conflitit. Quefta è divifa in 6. parti, 
o propofizioni . Eccovene il profpetto . I. De 'tendi nib ut . Propo- 
fitio . Tendinei omni piane fenfu carent ; O* vulnera ip forum , nec 
periculofa^ nec letbaliafunt . ss Qifefta propofizione vien dimo- 
ftrata con 17. fperimenti . IL De Ligamentit . Prop. Ligamenta 
fenfu deflltuta funt : neque ex eorum lefionibui alia mala prove- 
niunt , quam qute ad propriam ipforum texturant , O* ufum per- 
tinent : ss dimoftrata con 8. fperimenti . III. De Pericranio ®» 
periofteo . Prop. Pericranium pari ter ac perìojìeum omn'n fentien- 
di [acuitati! expertia funt : ss dimoftrata con 10. fperimenti . 
IV. De Pia Matre . Prop. Pia Mater nullo fenfu gaudet , nec do- 
lori concipiendo patet : ss dimoftrata con due fperimenti . V. De 
Pleura . Prop. Membrana pleura: fenfu caret , vel , quo modejliui 
loquar^ non tanta fentiendi facultate polle t , ac pan mufculofa , 
O* cutit exterior: ss dimoftrata con 5. fperimenti. VI. De Peri- 
toneo. Prop. Peritoneum fentiendi facultate caret: pariterque 
membrane <> qua ex peritoneo produBe funt: ss dimoftrata con 
4. fperimenti . Quefta Diflertazione , che è arricchita di belliffi- 
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me oflervazioni , fu la prima , ch'io leflì , avendomela portata il 
Signor Dottore Gio: Battifta Baffoni poco dopo averla avuta dai 
fuo libraro . Due fole copie , per quanto io fappia, ne fon venute 
in Roma , una delle quali , com'io dicea , è in potere del detto 
Signor Baflani , l'altra del Signor Dottor Saliceti; due de'Medi- 
ci più accreditati di quefta Dominante , e di un finiffinio gufto 
nelle feienze filiche. Io perciò nonpoflo avere il vantaggio di 
fervirvi > con mandarvene un'altra conia, come bramate, men- 
tre anch' io ne fon privo. Ma torniamo al noftro propofito. Non 
vi fo dire quanto mi forprendefle una ("coperta sì nuova, sì bella, 
sì vantaggiofa per la Filologia , Patologia, e Chirurgia, come 
rilevano gli fteflì autori delle mentovate Diflertazioni . Mi acce- 
fi fubito di deiìderio di ripetere qualche numero degli efperi- 
menti de' Signori Haller, e Caftell ; e quantunque io foflì per- 
fuafiflìmo non efser il Signor Haller , ormai accreditato in Torn- 
ino grado in tutta la repubblica letteraria , non efser, dico, un 
foggetto capace di farla da impoftore ; pur nondimeno mi fentii 
nell'animo una viva curiofità di fbdisfarmi cogli occhi proprj . 
Son debitore a voi di quel genio e (lima, che ho per gli ftudj ana- 
tomici e medici , mentre il contraili in Cortona dalla familiare 
converfazione di più anni con voi , mercè la quale ebbi il van- 
taggio di profittare de'voftri lumi. Ben conobbi, che la Filofo- 
iìa , Che è la mia profefTione in quefto Collegio Nazareno , come 
lo era coiti, ricava di gran foccorfi da quefti ftudj, e fpecialmen- 
te la Pficologia , nel trattar la quale i libri anatomici e medici 
mi hanno fatto accorgere di molti abbagli , che perl'innanzi io 
prendea . Non crediate però , o Signor Valdambrini , eh' io vo- 
glia con quefto darvi ad intendere d'efser io divenuto un Medi- 
co , un Anatomifta, o un Incifore di cadaveri . Vorrei fpiegar- 
mi con chiarezza ; per tal facoltà , e cognizioni ad efsa fpettan- 
ti , di genio ne ho molto , di perizia niente . Paragonatemi a un 
dilettante di mufica *che figurare un concerto, ma non fa di- 
ftinguer le note , i toni , le chiavi , nè fa muovere armonicamen- 
te le dita fu' tafti del gravicembalo. Quando dico d'aver voluto 
ripetere qualche fperimento d'hjaller itigli animali , intendete 
pure , che mi fono fervito dell'altrui mano e perizia . Allorché 
feci perdita della voftra converfazione col pafsare a Roma , pro- 
curai di contrarre amicizia con qualche Medico di talento e di 
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grido , e qualche cfperto Chirurgo per avanzare quegli acquiftij 
che aveva io fatti con voi . La forte mi fu propizia con farmi In- 
contrare occafioni favorevoli di ftringere amicizia confidenti Ai- 
ma col mentovato Signor Bafsani, è col Signor Niccola Giraldi 
Chirurgo) amendue da voi conofciuti e trattati nell' anno fan- 
f o i 750. in occafione , che qua vi portafte alla vifita de'fantuarj, 
e vi trattenere per qualche tempo. La loro amicizia per me non 
fu Acrile . Il primo mi dirigeva, e mi dirige tuttavia nelle mie 
ricerche , ne'miei dubbj , nelle mie curiolìtà in Medicina e Ana- 
tomia -, e l'altro fi compiaceva di occupare penne dell'ore per 
firmi delle incifioni, e dimoftrazioni anatomiche fopra vario 
parti del corpo umano . Partì il Signor Giraldi da Roma , ed in- 
contrai la ftefsa fortuna col Signor Gio: Battifta Balduini pari- 
mente Chirurgo) non ha molti anni tornato in Roma dall' Acca- 
demia di Montpelier ; il quale di più col Signor Bafsani mi ufa la 
benignità di venir in Collegio a farmi le incifioni e dimoftrazio- 
ni anatomiche sì per comodo mio , come di quefti Cavalieri qui 
Convittorie miei fcolari, acciocché ancor elfi pofsan veder fot- 
to l'occhio ciò, che con le figure fol tanto apprendono nella-, 
(cuoia , quando fi tratta quella parte di Fifica , che appartiene 
alla ftruttura del corpo umano . Quefti fono le mie guide , p « 
maeftri , come altresì del mio Collega P. Gio: Vincenzo Petrini 
qui pure Lettore di Filofofia e Matematica , portatiffimo ancor 
eflò per le cognizioni anatomiche e mediche , e di me affai più 
abile per profittarne . 

Furono anzi eflì , che mi diedero ftimolo alla replica delle 
dette efperienze ; e per camminare con paffo più ficuro furono 
da noi tra le molte prefcelte quelle, che fembravano le meno 
difficili e imbarazzanti , e per le quali non fi efigeva, che un'age- 
vole preparazione . Eccovene adeffo la nuda e fempiice efpo- 
fizione . 

1 6. aprile . Mer cordi . 
Fu nudato ad un cane il tendine detto d'Achille . La ferita 
fu fatta affai grande . L'animale per qualche tempo fu in una_» 
mediocre convulfione. Durante la convulfione , che fembrava 
regolare e equidiuturna , pungemmo il tendine; e il cane non_» 
moftrò alcun nuovo rifentimento . Siafpettò, che fiponeffe del 
tutto in quiete; indi pungemmo altre volte il tendine; dipoi 
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tagliammo leggiermente con un rafojo alquante fibre dello flef- 
fo tendine trafverfal mente, e ponemmo fulPincifìone butirro 
di antimonio. Il cane né dalle punture , nè dal taglio, nè dal 
cauftico fi rifentì . Si fcoffe però di fubito gagliardamente , al- 
lorché fi punfe la cute , e vi fi applicò il butirro d'antimonio . 

Dato tempo che l'animale ritornale in calma , fu nudato il 
pericranio , e furono fatti i tentativi medefimi , che fopra il ten- 
dine , a riferva dell'incifione coi rafojo . Gli effetti furono gli 
fteffi . 

28. Aprile . Lunedì . 

Nudato il tendine d'Achille al piede deliro d' un groflb 
agnello , che dopo breve tempo fi pofe in calma , fu punto con 
la lancetta , e, coll'ago, nè diede alcun indizio di fenfo. Punto 
poi nella medefima guifa nella cute vicina , fi agitò più volte con . 
veemenza. Fu di poi toccato il tendine con un pennelletto in- 
tinto nel butirro frefchiffimo d'antimonio. Comparve fubito la 
combuftione, ma l'agnello fi ftette immobile. Si fcoffe bensì 
fortemente , allorché collo fteffo butirro fu toccato nella cute . 
Si pafsò alPincifione delle fibre tendinofe in lungo , poi trafver- 
falmente, fu pollo nell'incifione del tendine il butirro d'antimo- 
nio; e a tutti quelli tentativi l'animale non fi commoffe. Era-j 
tagliata in parte la groflezza del tendine per traverfo , quando 
l'agnello fu pollo libero in terra ; pur nondimeno camminava-» 
francamente , e dandogli noi la fuga con lo sbattimento di mani, 
correva in giù e in fu fenza comparire impedito nel moto fuo 
progredivo. Tanto era accaduto di oflervare al Sig. Calteli , il 
quale con più efperienze trovò , che il moto progreffivo non re- 
ità impedito , fe non fe affatto recifo il tendine . 

Lafciato in pace l'agnello pafsammo a fare i tentativi me- 
defimi in un capretto , e l'efito non fu differente . A quello però 
fu di poi nudato il pericranio , punto , e toccato col butirro d'an- 
timonio . Il capretto non diede fegno di fenfo a come lo diede 
nel tentar fimilmente gl'integumenti. 

^.Maggio. Sabato. 

Furono di nuovo da noi fatte fopra di un grofso agnello le 
fopraddette efperienze del tendine. L'agnello non fi rifentì; ma 
ne tampoco fenfibil mente fi mofse, allorché tentammo la cute 
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anche traforandola con la lancetta prefso deirincifione . Per- 
dendo il tempo intorno a quello animale , lo abbandonammo . 

4- Maggio. Domenica. 
Fu fpogliato a un cane di mediocre grandezza il doppio 
tendine del bicipite . SÌ fecero i tentativi tutti, che fi erano 
fatti nel tendine d'Achille nel cane del dì 16. Aprile. l'efito 
fu il medefimo . Di più nel corpo di uno di quei tendini ficcai 
un ago fottile dirigendolo verfo la coda del medefimo tendine , 
per arrivar colla punta al luogo, dove non era fpogliato de' fuoi 
integumenti. Il cane flette faldiffimo, e fenza la minima agi- 
tazione . 

Maggio. Giovedì, 

Fu foggettato un cane robufto alle confuete efperienae ne* 
due tendini del bicipite; fe non che in vece del butirro d'anti- 
monio fu adoprato lo fpirito di vetriuolo . Gli effetti furono co* 
ftnnt i , benché l'incifione trafverfale del tendine fi profondafsc 
oltre la metà della fua grofTezza . Fu fatto di poi un'altro tenta* 
tivo. Fu fpogliato il mufcolo, e ifolato in maniera , che non.» 
avefse coerenza , e comunicazione o con gl'integumenti , o colle 
altre parti a lui confinanti . Tolta la comunicazione , fu punto il 
detto mufcolo con la lancetta , e con l'ago , fu tagliato leggier- 
mente per lungo, e per traverfo, fu toccato con lo fpirito di ve- 
triuolo \ ne l'animale fi agitò , nè fi mofse . 

9' Maggio . Venerdì. 

Si ritornò all'efperienze del giorno antecedente in un ten- 
dine del bicipite di un'altro cane ben grofso. Il cane fu immo- 
bile alle punture , alle incifioni , allo fpirito di vetriuolo ; ma_» 
ben fendibile, allorché fu tentato alla cute. Ci avanzammo a 
recidere tutto il detto tendine , e di più introducemmo in mez- 
zo alla foftanza di efso tendine un'ago chirurgico colla punta_> 
diretta verfo il mufcolo , e la penetrammo profondamente , la- 
feiandovi l'ago per qualche tempo. In tutta quefta operazione 
il cane non diede fegno alcuno di rifentimento . Fu finalmente 
fpogliato il mufcolo , ed ifolato , come nel giorno antecedente ; 
indi punto, poi leggiermente incifo per lungo , e per traverfo, 
e toccata l'incifione con un pennellino intinto nello fpirito di ve- 
triuolo . Il cane, che nello fpogliamento del mufcolo fortemen- 
te erafi fcofso , come ancora nelle punture degl' integumenti , 
jedò allora quieto e tranquillo. i^Mag- 
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1 4. Maggio . Mercoledì . 

Nudato al folito il tendine d'Achille ad un cane, fi punfe 
con la lancetta , come pure la cute . Benché le punture dell .l» 
cute lo facefsero fcuoter fenfibilmente a differenza delle puntu- 
re del tendine; pur nondimeno fembrò , che l'animate fi rifen- 
tifse alquanto anche per le punture del tendine . Si prefe quindi 
occafione di meglioefplorare il tendine , che era bagnato di fan- 
gue , e fi ofservò, che non era perfettamente fpogliato . Fu dun- 
que fpogliato più efattamente. Si afpettò , che il cane fi acquie- 
tafse . Indi fu punto di nuovo , nè in alcun modo fi rifentl . Fu- 
rono interrotta mente applicati attendine il butirro d'antimonio, 
e lofpiritodi vetriuolo. Comparve fubito la combuftione , nè 
però il cane fi eommofse ; fi commoffe bensì nell'applicare i detti 
cauftici agl'integumenti • 

Pafsammo a fare il medefimo efperi mento fopra un capret- 
to. Fu punto il tendine, fenza che comparifse rifentimento al- 
cuno nell'animale. Indi fu con un rafojo tagliata trafverfal men- 
te una buona porzione delle fibre tendinofe . Il capretto fi det- 
te quietiflìmo . Fu pollo di poi in terra con liberti , e gli fu data 
la fuga sbattendo le mani . L'animale correva liberamente , an- 
zi faltò francamente fopra di uno (gabello . Fu prefo di nuovo , 
e furono applicati i fopraddetti caufticialla ferita del tendine 
fatta avanti col rafojo. Inoltre fu ficcato un'ago nel corpo del 
tendine ftefso. Ei non diede fegno alcuno di ienfo. Lo diede 
bensì , allorché furono applicati alla cute . 

Quelli fono, o Signor Valdambrini , gli efperimenti , che 
finora abbiamo tentati . Vi renderò conto di poi degli al- 
tri , che anderemo ripetendo . Io però non prefumo di fpacciar- 
li perdecifivi; entro folo mallevadore della verità de i fatti ; 
tanto più che de i detti efperimenti fono ftati teftimon j oculari , 
oltre quelli Nobili Convittori Filofofi, molti efteri ancora, a' 
quali hofempre lanciato libero l'adito d'intervenire, e tra gli 
efteri fempre vi fono intervenuti alcuni , o Medici , o Chirurghi 
di profe Alone . Le cautele da noi adoprate oltre l'efatta denu- 
dazione de' tendini , fono le feguenti . 1. non pungere, o in- 
cidere con impeto il tendine per evitare ogni pericolo di comu- 
nicare al mufcolo , o ad altri parte vicina e fenfitiva , lo fcuoti- 
mento . 2. afpettare » dopo l'incifione degi' integumenti , che 
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l'animale fi reftituifle totalmente in quiete , tenendo intanto co- 
perta la ferita . 3. nel bagnare il tendine col butirro d'antimo- 
nio, ofpirito di vetriuolo, ftare avvertiti, che il fluido non ifeor- 
reffe dal tendine in altra parte vicina # 

Con tutto quefto però, chi fa , che non fia fuggita alla noftra 
confiderazione qualche altra cautela , e circoftanza , la quale_> 
trafeurata ci abbia fatto vedere un'effetto per l'altro? Io non 

10 credo; ma non lofo. Perciò io non intendo entrar malleva- 
dore , che de' foli fatti *, nè voglio trarre da quefti confeguenza 
veruna . Voi ben fapete , o Signor Valdambrini , che trattandofi 
d'cfperimenti bifogna andare col pie di piombo , e non precipi- 
tare il giudizio. Ce l'hanno infegnato col loro efempio gli uo- 
mini grandi . Io poi nel cafo pretente tanto più vado timorofo » 
e reftìo y in quanto che fo beniflìmo, che quefti efperimenti han- 
no avuto qui in Roma un'efito totalmente contrario fra le mani 
d'intendentiffimi profefsori , ne' quali è rifpettabile la cognizio- 
ne , la perizia , la diligenza , e tutte le altre qualità , che pofson 
rendere commendabile un Medico , o un'Anatomico . La loro 
autorità, appoggiata fui merito della loro dottrina, terrà fempre 

11 mio giudizio fofpefo , fintantoché un lungo feguito d'efperien- 
zecofhnti non confermi , ed afsodi o l'uno , o l'altro degli op- 
poni pareri . Io non dubito, che i Medici ed i Filofofi , che ferrr- 
brano efserfi alquanto ripofati dagli efperimenti elettrici , fieno 
per applicarfi con ugual calore ed impegno a queft'altro genere 
d'efperimenti fulle parti fenfibili, ed infenfibili degli animali ; e 
che quefti quafi ormai afTìcurati dalla tortura della catena , e__> 
delb corde elettriche pafseranno allapiù dolorosa del coltello 
anatomico . 

De* due efperimenti da noi tentati fui mirfcolo bicipite ne 3 
dì 8.e odi Maggio fatene quel cafo,che più vi aggrada. Se l'efpe- 
rienza fofse efatta , e confermata da una ferie di molte altre , 
potrebbe giudicarfi più diftintamente per quale ftrada i nervi fi 
propaghino a i mufcoli . Altro per ora non ho da dirvi ; e la carta 
è sì piena 3 che appena mi refta luogo per ricordarvi che fono 
Roma 17. Maggio 1755. 

Voflro Servitore , ed Amico 
Vrbano Tofetti. 
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SVLL'INSENSIBILITA' E IRRITABILITÀ' HALLERIANA 
LETTE^^t S E C 0 Ti D 

DEL MEDESIMO 

Ut SlGT^Oll DOTTORE 

GIVSEPPE VALDAMBRINI 

MEDICO PRIMARIO IN CORTONA. 

ECcomi dopo più di due mefi , caro Sig. Valdambrini , a li- 
berare la mia parola , con cui m'impegnai nella lettera de' 
17. Maggio di ragguagliarvi efattamente degli efperimenti , 
che dopo de* primi fi farebbero da noi fatti fulle nuove feo- 
pcrte del rinomatiflìmo Sig.Haller . Ve gli traferivo fedelmente 
dal foglio fteflo > che mi vien confegnato dal P. Gian Vincenzo 
Pctrini mio Collega , il quale volta per volta fi prendeva il pen- 
fiero di fubito regiftrarli , acciocché non ci fuggine dalla memo- 
ria circoftanza veruna , che potette in qualche modo influire fui 
maggiore, o minor valore di quelli noftri efperimenti , ed of- 
fervaziooi. 

A dì 10. Maggio 1755. 

Bfperienza I. Nudato il tendine di Achille ad un cane di 
mediocre grandezza fi lafciò ripofare per qualche tempo. Indi 
punto il tendine colla lancetta , e toccato con pennellino intinto 
nel butirro di antimonio frefeo , l'animale non diede fegno di 
rifentimento . Applicato però il cauftico verfo i confini del mu- 
fcolo , il cane vivamente fi feofle . Non inoltrò poi di fentire__* 
verun dolore , nè allorché furono più a baffo lacerate colla punta 
della lancetta le fibre tendinofe , nè quando fu tagliata a tra- 
verfo una buona porzione delle medefime, e venne full'incifione 
applicato il butirro di antimonio , nò quando in fine per quattro 
fiate le bruciammo colla punta di un ferro infocato, e panammo 
il tendine da parte a parte con una lefina . Moftrandofi il cane 
dopo l'efperienza affai manfueto , gli lavammo la ferita col vi- 
no , e lo lafciammo andar libero 5 oflervando in tal congiuntura , 

che 
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che camminava fpeditamente , appoggiandoti ancora fulla_* 
zampa ferita . 

29. Maggio. 

E/per. IL Lafciato al folito ripofare un cane , al quale-» 
avevamo nudato la corda magna, net pungerla più volte colla 
lancetta oftervammo Tempre , cheFanimale fi rifentiva . Que- 
lla cofa ci fece accorgere , che il tendine non era efattamente 
fpogliato de' fuoi integumenti . Tolto pertanto con accurata 
precifione dalFefperto , e diligente Sig. Gian Battifta fialduint 
ogni più fottile comune membrana , non moftrò indi in poi l'ani- 
male verun'indizio di fenfo , febbene venifle più volte applicato 
fui tendine lo fpirito di nitro fumante > ed un ferro rovente . Re- 
tto parimente immobile , allorché incidemmo il tendine per me- 
tà nella fua larghezza , e allorché lo tagliammo interamente , 
inferendo nella parte recifa verfoil mufcolo un'ago, e quande 
in fine bruciammo collo fpirito di nitro quella medefima parte 
in tutta la larghezza del taglio. Diede per altro a divedere i 
contrafTegni del più vivo dolore , quando il cauftico, ed il ferro 
infocato furono applicati alla cute . Si pensò allora di confervar 
quefto cane , per vedere fe il tendine fi riuniva da per fe mede- 
fimo fenza cucitura , come era già flato oflervato dal Signor Ca- 
dell nei cani , e come era accaduto al celebre Sig. Pietro Paolo 
Molinelli negli uomini . Fu a tal effetto lavata , efafciata la fe- 
rita, ma da' due primi giorni in poi fu abbandonata per fempre 
quefta cura , perchè il cane ftrappavala fafeia per leccare la pia- 
ga . Io riferirò a fuo luogo l'efito di queft'efperimento . 

f. Giugno. 

E/per. Uh Scoperto il pericranio ad un robufto cane , fu 
punto in var j luoghi con un coltello , e bruciato collo fpirito di 
nitro fumante : l'animale non fi fcofTe* né moftrò di fentire in 
Terun conto : fi lamentò bensì , e fi agitò fortemente nel fargli 
un'incifione alla parte edema delle narici , e nell'applicarvi fo- 
pra il cauftico . 

E/per. IV. Ci inoltrammo di poi per la prima volta a ripe- 
tere fallo ftefTo cane refperienze dell'Irritabilità Hallertana. 
Aperto il petto , e tolto via il pericardio fi afpettò che finifTe in- 
feramente il moto del cuore , che durò ancora per alcuni minuti 
dopo la morte dell'animale. Ceflato affatto ogni movimento» 

toc- 
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toccammo efternamentc più volte collo fpirito di nitro ora l'uno, 
ora l'altro ventricolo, e fi vide ogni volta riprincipiare la fittole* 
e ladiaftole, che dopo due , ovvero tre alternative tornava a 
mancare . Pattammo quindi a diftaccare il cuore , e ad aprire il 
ventricolo deftro , che toccato interiormente col cauftico torna- 
va a riftringerfi, e dilatarfi. Avendolo finalmente ridotto in pez- 
zetti, fi moftrarono i medefimi irritabili, ogni volta che veniva 
loro applicato il corrofivo . Quando fi facevano queft'efperienze 
era già feorfa mezz'ora dalla morte del cane . Lafciato il cuore, 
che più non fi moftrava irritabile , pattammo ad aprire l'addomi- 
ne per oflervare l'Irritabilità dcgl'inteftini . Toccati quefti col 
cauftico tanto internamente, quanto efternamente , riprincipia- 
va il moto vermicolare . Duranti queft'efperienze, oflervammo , 
che i mufcoli dell'addomine recifi fecondo la direzione della li- 
nea bianca fi contraevano , e fi ri lattavano continuamente da per 
fe ftettì ; nè ceftarono i detti movimenti , fe non dopo tre quarti 
d'ora , che il cane era già morto . 

8. Giugno. 

E/per. V. Anfiofi da gran tempo di fottomettere all'efpe- 
rienze la dura madre, trapanammo finalmente per la prima vol- 
ta il cranio ad un cane di mediocre grandezza; che fu lafciato 
ripofare dopo lo feoprimento della dura madre per uno fpazio 
notabile di tempo. Eflendofi in fine quali del tutto calmato il 
cane , pungemmo, e traforammo allora in tre luoghi la dura ma- 
dre , fenza che l'animale fi movefle ; fi agitò però quando fu toc- 
cata la fteffa meninge collo fpirito di nitro fumante. Untale-j 
effetto ci refe cauti a non adoprare per l'avvenire dopo aver tra- 
forato la dura madre , i cauftici , e fpecialmente lo fpirito di ni- 
tro ;potendofi», come ognuno ben vede , con troppa facilità in-* 
finuare l'attivo veleno e per le aperture già fatte , e a traverfo 
ancora della foftanza della membrana . 

ig. Giugno. 

E/per. VI. Si tornò a ripetere fu di un grotto , e robufto 
cane con tutta la cautela l'efferimento della dura madre . Toc- 
cata quefta, prima collo fpirito di vino rettificato , poi colla pie- 
tra internale , e in fine col butirro d'antimonio frefeo , fi videro 
bensì le combuftioni, ma l'animale non fi feottè, nè fi rifentì» 
come fece adoprandofi il cauftico full'incifione fatta alla cute . 

E/per. 
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E/per. VII. Denudammo quindi ad un piccolo cane il pe- 
ricranio, che fu punto, e lacerato col coltello, c bruciato collo 
fpirito di nitro in più luoghi . L'animale reftò immobile , nè die- 
de fegno di dolore . Moitrò però un fenfo viviffimo appena il cor- 
rofivo fu applicato alPincifione fatta alla cute. Quell'ultima-» 
cautela è fiata da noi Tempre in tutte refperienze adoprata, ac- 
ciocché non vi folle luogo di fofpettare , che l'animale foffe iftu- 
pidito , ovvero oppreflo dal grave dolore cagionato nell'i ncifione 
degl'integumenti , o nella trapanazione del cranio , nè veniiTe 
in tal maniera ad attribuirà" ad una cagione ideale quello, che 
veramente dipende dalla infenfibilità delle parti. Batterà aver 
notato quefto una volta per Tempre . 

22. GlagHt, 

E/per. Vili. Tornammo di nuovo alPeTperienze fulla dura 
madre , che dopo le combuftioni fatte coi cauftici fu in oltre__> 
ftrappata , ed aperta in croce colla lancetta , Tenza che l'anima- 
le a niuna di quefte operazioni fi rifentifle , come lo fece in una 
maniera ben particolare, quando venne leggiermente punta due 
volte colla ftefla lancetta la foftanza del cervello . 

26. Giugno . 

E/per. IX. Furono ripetute fopra un cane l'efperienze_j 
della dura madre , e l'cfito fu Io fteflo: vale a dire l'animale fu 
infenfibile ai cauftici , e alle punture , ma fi fcofle nell'applicare 
il corrofivo al canto maggiore dell'occhio . Paffammo allora a fa- 
re una nuova efperienza fui tendine di Achille dello fteflo cane . 

E/per. X. Per confermare vie più , che il fenfo moftrato 
qualche volta dagli animali nei tendini nafceva veramente dagli 
integumenti , penfammo di far denudare la parte fuperiore della 
corda magna nella fua lunghezza , e di lafciare gl'integumenti 
nella parte inferiore , che riguarda l'ofTo. Efeguito accurata- 
mente il tutto, fi fecerole punture, e le combuftioni nella parte 
denudata , nè l'animale fi fcoffe > come fece, quando pungemmo 
la parte ancor riveftita . Si cominciò dopo a recidere nella fua 
larghezza il tendine con un rafojo. Finche col taglio non arri- 
vammo alla capfula, l'animale non moftrò fenfo; ma vi giungem- 
mo appena , che cominciò a dibatterfi moftrando di foffrire un 
acuto dolore . 

2p. Giu~ 
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29. Giugno. 

E/per. XI. e XII. Tentammo dì bel nuovo i confueti efpe- 
rimenti fopra di un cane . La dura madre in primo luogo, e fe- 
condariamente il tendine di Achille fi inoltrarono, come le altre 
volte , infenfibili a tutte le prove ; ma il corrofivo applicato al- 
Pincifione della cute ci diede a divedere che l'animale aveva un 
fenfo fquifito. 

j. Luglio. 

E/per. XIII. Avendo foggettato alla trapanazione del 
cranio un groflo , e vecchio cane , premorì quelli alle fperienze , 
che fi volevano tentare fulla dura madre , nè altro utile ci refe , 
fe non quello di farci oflervare V irritazione de* mufcoli del 
petto,che fu aperto dopo la morteli moto di quelli elTendocefla- 
to , fu fatto di bel nuovo riprincipiare per mezzo di due fangui- 
fughe, che furono da noi attaccate agli fleffi mufcoli . L'irrita- 
zione però non era così grande , come quella che avevamo olTer- 
vato in altri animali $ nè fu mai polfibile di eccitarne alcuna nel 
cuore , e negli interini col mezzo delle punture, o de'cauflici . 

E/per. XIV. Abbandonato quell'animale paflTammo a ef- 
perimentare fopra un giovine cane fpiritofo, e di mediocre gran- 
dezza . Benché dopo l'operazione del trapano venille al folito 
bruciata colla pietra infernale , e col butirro di antimonio la du- 
ra madre, non livide nel cane movimento, onde cipoteflìmo 
f accorgere , che fentiva. 

E/per. XV. Ripetemmo in oltre fui medefimo Pefperienze 
del tendine di Achille , e per non elTer proliflo, diròcheil cane 
fu infenfibile a tutto nel tendine , non mai però al caullico ap- 
plicato alla cute. 

E/per. XVI. Aprimmo in fine il petto al cane ancor vivo , 
e feparando il cuore dai vafi maggiori , e dal pericardio , lo po- 
nemmo fopra una tavoletta , e mifurammo per mezzo del noftro 
orologio ofcillatorio, che batte i minuti fecondi, lavorato per- 
fettamente all'ufo di quelli del Signor di Graham , mifurammo, 
diffi , con efattezza la durata dei fenomeni , che fono per riferi- 
re . Principiando a contare dal punto in cui fu ellratto il cuore_j 
dal petto, ofTervammo per lo fpazio di 4' , e $6" la fittole , e la 
diaftole viviffima, e frequenti (lì ma : cominciò allora il moto a_, 
farfi minore, e meno frequente , febbene per altro alTai fenfibi- 

Bb le, 
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le , fcemando a poco a poco ; e fcorfero fino alla totale eftinzio- 
ne altri 6* , e 1 7" . Mutammo allora il cuore di Tito, e ricomin- 
ciarono da capo i ritmi de'movimenti ; che dopo efferceflati 
tornavano a riprodurfi,ogni volta che o fi mutava di (ito il cuore, 
o fi toccava leggiermente con un tubo di vetro. Il moto del ven- 
tricolo de (Irò fembra va più vivo di quello del lìniftro. Furono 
parimente fatte riprincipiare più e più volte le contrazioni , e__> 
dilatazioni coli' introdurre V aria nell'auricola delira , o finiftra 
con un cannello di vetro, o con un piccolo fo fletto, o con intro- 
durvi dell' acqua fredda, dopo averne prima levato tutto il fan- 
gue. Scorfi 26'' , e 40" in circa cefsò affatto ogni movimento 
del cuore , nè fu più poflibile d' irritarlo . 

10. Luglio. 

E/per. XVII. Si ripeterono l' efperienze dell' Irritabilità 
fui cuore, fui ventricolo, fu gì' inteftini , fulla vefcica, e fui 
wufcoli del petto in un cane . Il cuore in primo luogo ftaccato 
dai vafi , e collocato fopra una tavoletta , feguitò a contrarli, e 
dilatarli da per fe medefimo con una frequenza, che andava fce- 
mando in proporzione dell' accrefcimento del tempo. Pattati 7* 
e $2" fi ridulTe alla quiete . Fu di nuovo irritato col pungere-* 
colla lancetta la parte ellerna , e l' auricola dritta, o col pre- 
mere T una , o l'altra col dito . Avendo impiegato 1 2. minuti in 
quelle oflervazioni lafciammo il cuore per aprire l' addomine . 
OlTervammo allora l'irritamento del ventricolo toccato collo 
fpirito di nitro , ed i piccoli folchi , che vi lafciava quello vele- 
no . Ma più di ogni altra cofa tirò a fe 1' attenzione dei numeroft 
e fcelti alianti il moto perillaltico , che fenfibiliflimo ancora fi 
manteneva negl'interini , tanto fottili, quanto grolfi , e fpe- 
cialraente nelP ileon , e nel colon . Il moto per altro cagionato 
dalle punture , e dai cauftici era sì grande , che giungeva ancora 
a cacciare dal loro luogo le fecce. Duravano ancora quefli mo- 
vimenti dopo una buon'ora dalla morte del cane , e gli avremmo 
oflfervati più a lungo , fe non aveflìmo abbandonato V animale , 
dopo avere oITervata l' irritabilità della vefcica, ede'mufcoli 
pettorali. 

17. Luglio, 

( E/per. XVIII. A confermare vie più Penitenza dell'Irri- 
tabilità del celebre Signor Haller tentammo di nuovo col coltel- 
lo, 
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10 5 e co i corrofivi una gran parte delle vifcere di un giovine ca- 
ne . Mi riftringerò a riferirne folo l'evento. Il cuore , il ventri- 
colo, gl* inteftini, e in maniera particolare il retto, la vefcica, 
i mufcoli deiraddomine ,e del petto fi trovarono irritabiliffimi, 
come nel dì 10. Luglio. Le arterie , anche l" aorta , le vene , i 
polmoni , il fegato , la milza , l" omento toccati coi cauftici , e 
punti col coltello in più luoghi non diedero il minimo indizio di 
irritamento . 

t. Agoflo» 

E/per. XIX, Alle X, e jo'della mattina levammo il cervello 
ad una ranocchia.Appena toccato il refiduo della midolla del cer- 
vello,cominciò a patire convulfioni gagliarde,che feguitarono fino 
alla morte dell'animale . Ci ponemmo allora a oflervare con una 
fpeciale curiofità il moto del cuore, che cavammo colle altre vi- 
fcere.Da principio impiegava quello un minuto fecondo da un rit- 
mo all'altro . Alle XI , e 5' ve ne pattavano 2". Eflendofi mante- 
nuto per qualche tempo fu quefto piede, andò poi a poco a poco 
fcemando , in maniera che alle XI, e 30* da una fiftole all'altra 
fi framezzavano 4" . Quelle alternative durarono fino alle XI, 
e 50' , dal qual tempo li cominciarono a contare 5". Alle XII 
non diede più fegno di movimento ; forcandovi però fopra , e__> 
irritandolo con una lancetta, e coi corrofivi lo ponemmo più 
volte in moto . La contrazione dell* auricola finiftra aveva una_» 
vivezza particolare. Alle XII, 5 1 , e 26'" non fu più pofTìbile 
d'irritarlo. Nel decorfo di quelle oflervazioni notammo fimil- 
mente V irritabilità degl' inteftini, dei mufcoli del ventre, e 
delle cofce, che era fenfibiliflima, fpecialmente quando veniva 
cagionata dal cauftico . 

E/per. XX. Lo ftefifo giorno ripetemmo varie efperienze 
fopra quattro ranocchie . Alla prima fu aperto il petto per ofler- 
vare di nuovo il moto del cuore , che durò , fenza eflere giam- 
mai irritato , un' ora e un quarto. Alla feconda fu recifoil capo. 

11 moto degl' inteftini fu di minor durata ; l'irritamento però 
cagionatovi dai veleni era affai grande . La terza dopo il taglio 
della tefta fece due , o tre falti , e fi sforzò più volte di cammi- 
nare. Irritata di lì a qualche tempo nella cofcia fece un altro 
falto. Inferimmo allora un ago nella fpin al midolla : fi mofle , 
faltò di nuovo , cadde finalmente in una gagliarda convulfione, 

B b 2 c re- 
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c reftò irrigidita . Inferimmo allora uno fpillo nel cervello della 
tetta già recifa, e nel ripetere il tentativo più volte oflcrvammo 
quefti fenomeni . La tefta fi fcuoteva , es 1 irritava interamente, 
fi apriva la bocca , fi chiudevano , e fi aprivano alternativamen- 
te ambedue gli occhi , e ora uno rimaneva aperto , mentre chiu- 
devafiT altro . Alla quarta ranocchia fu recifa una porzione di 
tefta con qualche parte del cervello . Seguitò quefta a faltare , e 
a muoverli. I falti furono maggiori, quando le fu collo fpillo leg- 
giermente punta la foftanza del cervello . Inferito di bel nuovo 
lo fpillo , e lafciatovi dentro, la ranocchia fe lo levò colla zampa 
di dietro . Punta un'altra volta fece due falti . Cadde finalmente 
in una terribile convulfione , nè più fi fcofTe . Le dividemmo al- 
lora in mezzo il cuore nella direzione dei due ventricoli . Irri- 
tando leggiermente quefte parti colla punta del coltello, fi po- 
fero di nuovo in moto; una però cefsò ben prefto, fenza che_* 
poteffimo più irritarla) ma P auricola dell' altra metà feguita 
più di un quarto d' ora a contrarfi da per fc fteiTa ; ma avendo di 
bel nuovo voluto dividerla, reftò per fempre immobile . 

3- Agofto. 

E/per. XXL Sottomettemmo all' efperienza un piccolo 
gattino , al quale alle V , e $4' della fera aprimmo il petto per 
oflervare con attenzione il moto del cuore . Quefto fpogliato del 
pericardio feguitò a battere regolarmente , e con forza fino alle 
VI , e . Cominciò allora a riftringerfi , e dilatarfi più di rado. 
Alle VI, e 14* il cuore fenza efter toccato riprincipiò di nuovo a 
contrarfi con una forza e velocità , che niente la cedeva a quella 
ofTervata nella prima apertura del petto. Quefto moto fi fece 
di nuovo minore alle VI, e 27' . Benché ormai foflero tutte le 
vifeere dell'animale allora freddiflfìme , feguitò nulladimeno il 
cuore a fare di tempo in tempo le Aie contrazioni ben forti , fino 
alle VII, e 29' . In tutto quefto tempo non fu mai punto, oir- 
ritato il cuore in alcuna maniera . Tre fole volte fu alzato agia- 
tamente cor* un manico di coltello per oftervare il moto dell'au- 
ricola finiftra , la quale , appoggiandoti il cuore lateralmcnte__> 
fullofteflb ventricolo, rimaneva ai noftri occhi invifibile . Due 
ore dopo la morte dell'animale adoprammo le punture , ed i cor- 
rofivi ; e il cuore , e l' auricola fi pofero di bel nuovo in contra- 
zione . Alle VII , e 41 ! tutto era immobile . 

E/per. 
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E/per. XXII. Nello ftefTo giorno fi aprì il petto , e P ad- 
ornine ad un altro gattino per oflervare l'Irritabilità delle altre 
vifcere , e fpecialmente degl' inteftini , dopo di avere eftratto 
il cuore. In tutto il decorfo delle fperienze da noi fatte, non_» 
abbiamo forfè giammai veduto un movimento vermicolare sì 
bello , e sì fentìbile . Scorreva un interino fopra dell' altro , e 
fi contraeva nel tempo fteflo, e ritornando più volte al fitodi 
prima , quindi di bel nuovo con diverfi contorcimenti fi rimuo- 
veva. Quefto piacevole fpettacolo durò quafi un quarto, e fu 
fatto di nuovo ricominciare col mezzo delle punture, e dei cau- 
sici . OlTervammo fimilmcnte nello ftefTo animale l'Irritabilità 
del ventricolo , della vefcica , e del cuore già feparato . Quefto 
ultimo benché tagliato in più parti, feguitòa fare i fuoi movi- 
menti . Ridotto di bel nuovo in altri pezzetti , s' irritavano an-» 
Cora quefti pungendoli colla lancetta, e umettandoli coi veleni » 
Non furono però mai ad alcuna prova irritabili nè i polmoni , nè 
il fegato . 

E/per. XXIII. Cavammo lo fteflo giorno tutto il cervello 
ad una ranocchia , che foffrì convulfioni grandiflìme . Gettatala 
pofeia interra riprefea poco a poco gli fpiriti, e fece più volte 
degli sforzi per camminare. Un' ora e mezza dopo feguitava_» 
ancora a dar fegni di vita ritirando le zampe , fe le venivano fte- 
fe 3 alzando la tetta , aprendo e chiudendo la bocca. 

In una ranocchia oflervammo parimente in altro giorno i fe- 
guenti maravigliofi fenomeni. Alle II, e 15* della fera aven^- 
dole recifi la tefta , retto quafi fenza moto , ma riprefe poco do- 
po le forze . Alle III , e 1 6' irritata leggiermente col coltello in 
una zampa di dietro fece un falto . Alle IV , eia 1 toccata nella 
maniera {tetta fece un falto maggiore. AlleV, e 20' punta di 
nuovo col coltello in una zampa fece due gran (alti ; indi ne fece 
quattro altri in giro da per fe ftefla, tornando nel luogo donde—» 
era partita. Irritata alle V, e 45» Aitò nuovamente . Alle VII, 
e 24' fece lo ftefTo . Alle Vili , e 1 6* fi ofTcvò la cofa medefima. 
Alle IX irritata nella zampa fece il confueto falto . Tornò a ri- 
peterlo alle X, e go' . Irritata di nuovo alle XI, e $$* fece due 
falti. Alle V della mattina fi trovò fupina, e in luogo diverfo da 
quello , ove fi era lafciata. Avendo punte le zampe fi ritirarono 
qualche poco , indizio che la perdita delle forze era di frefeo ac- 

cadu- 
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caduta . La ranocchia dalle III fino alle XI , e 35' fi appoggiò 
Tempre fuile zampe , tenendo il corpo folle vato da terra , come 
Cogliono fare quelli animali, quando fon fani . Il petto e Taddo- 
mine fi alzavano , e fi abbaffavano alternativamente con quella 
forza, e regolarità, chefiofferva nella refpirazione ordinaria • 
Ogni otto , o dieci minuti , foftenendofi fulle zampe )di dietro , 
muoveva da per fe ftefTa in giro il rimanente del corpo . 

S.Agofto. 

E/per» XXIV. Tagliata la tefla ad un galletto , lo ponem- 
mo immediatamente in terra. L'animale foftenendofi fopra i 
piedi , e sbattendo le ale , cominciò a girarfi , e a lanciarfi in-j 
alto; portoffi quindi colle ale fpiegate controia muraglia, vi 
battè di petto, e rivoltoflì fubito in dietro camminando 7,08 
piedi . Lanciandoli allora più volte in aria e aggirandofi , fi portò 
di nuovo contro la muraglia in un luogo affai dittante dal primo, 
e urtandovi tornò nuovamente arivolgerfi indietro, e a cammi- 
nare ; ma fcorfi appena due , o tre piedi cadde a terra , nè fece 
altri moti , fe non che di palpitazione , e dibattimento . Subito 
apertolo noi olfervammo il moto del cuore , che durò per alcuni 
minuti ; e riprincipiò irritandolo col coltello . Senfibiliffimo fu 
il moto vermicolare degl' inteftini , che durò lungo tempo di-» 
per fe fleffo , e riprincipiò col mezzo delle punture . L' Irrita- 
bilità del ventricolo inferiore era particolare , contraendofi con 
forza ftraordinaria ogni volta che veniva punto; incifo pofcia in 
più luoghi, le aperture delle ferite fi dilatarono notabilmente > 
e tornarono di nuovo a riftringerfi con gran forza . 

Ecco la ferie efatta dell'efperienze da noi ripetute . Vengo 
ora alle offervazioni fatte , e notate nel decorfo delle mentovate 
efperienze. Darò principio da quella del cane, cui avevamo il 
dì 29. Maggio recifo trafverfalmente tutto il tendine di Achille, 
e del quale , in data dello fieno giorno , mi riferbai di parlare^ 
altrove . 

Oflervazione /. Per il corfo di 30. giorni l'accennato cane 
camminò folamente con tre zampe , tenendo fempre fofpefa in 
aria quella , che era fiata ferita ; dal dì trentefimo cominciò ad 
appoggiare leggiermente ancora la quarta; e nel giorno $4.e 35. 
il cane paleggiava liberamente . Nei fuflegucnti poi convalidoflì 
in maniera , che correva , reggendoli fulle zampe di dietro, fal- 
cava 
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fava fopra le fedie , fpiccando ancora dei falti per prendere le 
ciambelle, che gli fi porgevano colla mano in alto. Vedendolo ri- 
ftabilito perfettamente ci rifolvemmo alla fine di oflfervare con 
tutta la precifione , in qual maniera fi fofle di nuovo riunito il 
tendine. Il defiderio d'iftruirci prevalfe alla ripugnanza, che 
avevamo di tormentare di nuovo un animale , che fi era ormai 
addomefticato con noi . Il cinquantefimo giorno adunque dal ta- 
gliamento del tendine alla prefenza di molti Profeflori di Me- 
dicina , e Chirurgia , e di altre perfone intendenti , avendo tol- 
ti via gl'integumenti comuni, odervammo il tendine di bel nuo- 
vo riunito, e fortemente congiunto in quel luogo , dove era fla- 
to fatto il taglio, e la combuftione collo fpirito di nitro . Il ten- 
dine nel luogo, dove mette capo nei mufcoli, e dove va ad im- 
piantarli nell'olio, aveva ritenutala confueta groflezza, lo fteflb 
colore, e durezza connaturale . Quefte cofe erano tutte mutate 
nel luogo, dove fi era fatto il riunimento. Era ivi divenuto il tri- 
plo più groflo , formando un faldo e duro bernoccolo 5 era pari- 
mente meno candido , ed avendolo aperto per lungo offervam- 
mo che i tendini , dei quali è comporta tutta la corda magna , 
e che bene fi diftinguevano dal proprio colore, non fi univano 
immediatamente fra loro, ma per mezzo della foftanza meno 
bianca nata di nuovo, e che io chiamerò gommo/a . Quefta non 
folo ferviva di vincolo comune a tutti i piccoli tendini, ma fi 
flendeva all'intorno di ognuno di effi , e cingevali poi tutti in- 
ficine al di fuori . La foftanza gommofaera più dura e tenace_j 
del tendine. Il tutto era coperto da un integumento comune, 
più confidente , e più groflbdove il tendine fi era riunito. La 
diftanza, che pattava fra i tendini, era di due linee in circa di un 
pollice di Parigi , quando dopo il taglio fi erano fcoftati 6. del- 
le medefime in circa. Si erano per tanto dovuti stangare di nuo- 
vo per riunirfi . Ladiverfità fra la foftanza tendinofa, egom- 
xnofa fi refe ancora manifefta dai differenti colori , che prefero, 
e tuttavia mantengono nello fpirito di vino, dove ancora con- 
ferviamo il detto tendine ; poiché la materia gommofa divenne 
affai più bianca di prima , e quella del tendine perdè la fua can- 
didezza e divenne più ofcura . I tendini dunque fi riuniscono da 
fe medefimi , fenza alcuna cucitura , e la loro unione fi fa per 
mezzo di una foftanza particolare , che di nuovo fi genera , e 
s'interpone fra efli , Oprv. IL 
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Offerv.II. In cinque dei cani fatti da noi trapanare ofler- 
vamrao Tempre il moto della dura madre , e del cervello ana- 
logo a quello della refpirazione , giacché fi alzavano nella efpi- 
razione , e fi abbacavano nella ispirazione. Quefle oflervazioni 
confermano la fcoperta fatta con reiterate efperienze dal Signor 
Haller riportata nella fua erudita Diflertazionc falle parti irri- 
tabili , e fen/ìbili degli animali, e verificata pofcia da M. la Mu- 
re, al quale per mezzo di M. de Sauvages era ftata comunicata: 
dal Signor Haller, come fi può vedere nel fupplimento che » 
l'autore fa alla mentovata fua Disertazione . 

Offerì. IIL Ofiervando con attenzione la dura madre ap- 
pena tolta la porzione del cranio feparata col trapano, notam- 
mo collantemente che da principio appena fi diftingueva un pic- 
colo movimento . Quefto andava di mano in mano fenfibilmen- 
te crefcendo, fino ad un certo tempo , nel quale era fenfibile, 
ed uniforme, e feguiva accuratamente i moti della refpirazione 

Offerii. IV. Non debbo in neffun conto tralafciare un feno- 
meno fingolare, che vedemmo nel cane riferito di fopri all'E- 
fperienza VI. In tutto il tempo, che retto fcoperta a queft' ani- 
male la dura madre , che non fu meno di un' ora , noi non po- 
temmo mai difeernere , per quanta attenzione fi ufaffe, il mini- 
mo movimento , o pulfazione , o in effa , o nel cervello , come 
era accaduto in tutti gli altri. Notammo per altro, che l'ani- 
male refpirava frequentiflìmamente, e con gran difficoltà. Que- 
lla ofTervazione , e quella , che ò riportato di fopra , fono dimo- 
ftrative contro i Signori Baglivi, e Pacchioni , che anno attribui- 
to alla dura madre un moto proprio, e contro il Signore Schlich- 
ting, che lo avea conceffo al cervello; e fervono all'oppofto di 
conferma alla fcoperta del Signor Haller, che nega un forni- 
gliante moto del cervello, o della duramadre, quando fono 
nello ftato naturale . La difficoltà , e la frequenza (traordinaria 
del refpiro pofsono fervire di fondamento alla fpiegazione del 
fenomeno riportato nella prefente ofTervazione , raziocinando 
fecondo i principi del Signor Haller . 

Offerv.V. Nella Vili, fperienza fatta il dì 22.Giugno, 
nell'alzare la dura madre notammo, che il butirro di antimonio 
aveva penetrato fino alla pia madre , e l'aveva bruciata . Non_» 
cflendofi per tanto l'animale feoflò nell'efperienza , ognun vede 
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che la pia madre è infenfibile, febbene non abbiamo fu quella 
membrana fatto efpreflamente alcun tentativo. Apparifce in ol- 
tre, che poflbno i cauftici alle volte giu^nere a penetrare le me- 
ningi , ed in confeguenza fino al cervello ; nel qual cafo il fenfo 
inoltrato dall'animale nella combuftione della dura madre po- 
trebbe con facilità deludere un incauto olTervatore . Quefto ca- 
fo, che il Signor Haller non giudica imponìbile nella rifpofta , 
che fa alle obiezioni di M. le Cat nel fupplimento alla mento- 
vata Diflertazione , fi è trovato vero, e ie fue rifpofte prendo-» 
no una forza maggiore . 

O/erv.VI. Nella ftefla efperienza Vili, abbiamo notato , 
che pungendo leggiermente colla lancetta la foftanza del cer- 
vello , l'animale ben vivamente fi rifentiva . Accadeva lo ftefso 
ogni volta che fi premeva un po' forte la dura madre , e il cer- 
vello col dito, o con qualche altro ftromento , Il Signor Haller 
ha più volte ofTervato la cofa roedefima . 

Offerv.VIL Nella Notomia, che più volte fi è fatta del ten- 
dine di Achille nei cani , abbiamo notate alcune particolarità 
da non trafcurarfi , e che pofsono fomminiftrare molto lume alla 
materia , che noi trattiamo . Quefto tendine non è comporto di 
tre foli , come quello dell'uomo , ma di quattro , come lo aveva 
fcoperto il Sig. Caftell ; poiché i tendini del mufcolo gemello, 
e del foleare non formano unendofi una fola corda , come acca- 
de in noi , ma rimangono divifi , ed è ciafcheduno veftif o della 
propria vagina , come Io fono parimente i tendini del gaftrocne- 
mio , e del plantare . Quell'integumenti particolari febbene fie- 
no più fottili del comune , fono per altro ben laidi . Il comune , 
che gli rivede tutti , è più forte , ed è comporto di varie mem- 
branette , che fi (laccano facilmente , e fi dividono fra di loro, 
dal che nafte la difficoltà di denudare conefattezza il tendine, 
fpecialmente negli animali vecchi, giacché molto minore nei più 
giovani fi efperi menta . 

Offerv.VIIL Nella ftefsa occafione abbiamo fempre avuto 
il campo di vedere alcune fottili fibre carnofe,che fi prolungano 
dalla ioftanza de' mufcoli , e s'inferifeono negl'intervalli , che__> 
prima di Erettamente unirfi lafciano tra di loro i quattro tendini, 
de' quali ho fatto parola $ venendo così a formare un corpo bian- 
co Urtato di rofTo .La lunghezza di quelle fibre non è fempre la 

Ce me- 
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ìnedefima , altre fi avanzano più, altre meno . Ne abbiamo alle 
volte oflervate alcune , che fi inoltravano per uno fpazio con- 
uderabile . 

Off'erv.IX. Grintegumenti particolari , che coprono i quat- 
tro tendini , i quali formano la corda magna , non fono mai itati 
feparati nelle noftre efperienze ; nulladimeno per cagion loro 
mai non avvenne, che l'animale moftrafTe fenfo, febbene fi re- 
cidettero nei tagli fatti nella lunghezza 5 e nella larghezza di 
tutto il tendine di Achille . 

O/fcrv. X. Sebbene io abbia detto più volte nel decorfo 
dell'esperienze riferite, che quando il tendine non era bende- 
nud ito, l'animile fentifTe; debbo con tutto ciò avvertire, che 
punto in queflo flato con un ago , alle volte non fi fcuoteva , co- 
me fempre fcuotevafi nell'applicazione -de'cauftici, o nel tentar- 
lo in varj luoghi coll'ago fteuo . Un olTervatore efatto non dee 
omettere circoftanza veruna,quantunque fembri di poco rilievo. 

Offerv. XI. Accennai nell'efperienza XIIL, che non fu poffi- 
bile,nè colle punture, nè coi veleni eccitare irritamento nel cuo- 
re , e negl'inteftini del cane, che era morto nella trapanazione. 
Quando tentavamo quelli efperimenti,non era neppure unquar- 
to,che era morto, e tutte le vifeere erano caldiflìme . L'animale 
per altro era molto vecchio, eia groflezzadel cranio trapanato 
era (lraordinaria,non eflendo minore di due lineeParigine e mez- 
za. Tra i cauftici adoprati vi fu lo fpiritodi nitro fumante. Le in- 
cifioni furono profonde,e notabili. Tutte quelle circoftanze con- 
fermano le giufte idee del Sig. Haller . L'umore gelatinofo , e 
la mucofità, dalla quale pare che dipenda l'Irritabilità, manca,e 
fi diflecca negli animali vecchi; abbonda all'incontro nei giovani. 

Oferv.XU. In fatti l'Irritabilità fi è fempre oilervata mag- 
giore nei cani giovani , e non c mai fiata sì grande, come nei 
gatti riferiti all'efperienza XXI. e XXII. Quefti non avevano più 
di 20. giorni . In uno Plrritabilità del cuore durò quafi due ore 
da per fe ftelTa , tornò a farfi maggiore fenza (limolo efterno, ed 
il moto dell'auricola deftra, che poteva da noi fempre oflervarfi, 
non cefsò mai di eflere veloce e uniforme . Nell'altro il cuore ri- 
dotto in pezzi fi contraeva da per fe fte(To,ed il moto degli in- 
teftini fu oltre ogni credenza grande, e maravigliofo. 

Ditemi adeflb, Signor Valdambrini ; ho io ragione di total- 
mente 
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mente fìffarmi in quella perfuafione, a cui mi aveano fin da prin- 
cipio portato le copiofe efperienze Halleriane , e la gran pre- 
venzione, nella quale io era , della fomma perizia, e fedeltà del 
primo difcopritorc ? Nella prima mia lettera mi tenni ne i limi- 
ti d'un circofpetto contegno , non volendo entrare mallevado- 
re , che de* foli fatti : ma ormai mi trovo in grado di dichiarar- 
mi pienamente convinto , e aflicurare anche voi , che nella dura 
madre , nel pericranio, ne'tendini, non vi ha fenfo. Il medefimo 
affermo delle altre parti mentovate da'Signori Haller,e Calteli; 
con quefta differenza però, che rifpetto alle prime io veggo, 
rifpetto alle feconde io credo^ ma la chiarezza della veduta ren- 
de più (labile la credenza . Quefta mia ficurezza è fatta viepiù 
animofa dalla lufinga d'aver ben'apprefo la cagione di certi equi- 
voci , che poffon prenderfi in quefta forta d"efperienze . Accade 
talvolta che nudato, come credefi, il tendine, e fattivi foprai 
foliti tentativi, l'animale fifeuote, e delude l'efpettativa di chi 
attendevalo immobile . Voi vedete quanto è facile in tal circo* 
ftanza precipitare il giudizio , o almeno fofpenderlo , a favore 
bensì della fenfibilitàde i tendini . E pure lo fcuotimentoed il 
fenfo dell'animale non nafee ahronde,che dall'imperfetta denu- / 
dazione ( Efper.II. ) . Le prime membrane , che fi prefentano fé» 
parata a'eani la cute, fi distinguono agevolmente, e fi abbranca- 
no colle mollette ; ma non così le più interne , le quali fafeiano 
Erettamente lafoftanza del tendine. Vero è che i vafi fangui- 
gni , i quali comparirono fopra di effe qua e là feminati, poffo- 
no darci indizio, che non è affatto Spogliato il tendine, la dicui 
faccia è affai bianca : ma il fmgue della ferita verfato fu quegli 
integumenti, benché afeiugato col cotone, lafcia talora la fui 
tintura, che non permette di ben difeernere i piccoli vafi fan- 
guigni , e toglie perciò l'indizio della perfetta, o imperfetta de- 
nudazione del tendine . Che fe gli animali , i quali fi fottopongo- 
no al cimento, fono avanzati nella loro età, lo fpogliamento del 
tendine richiede ancora più d'attenzione , e di pazienza ( Of- 
fcrv.VII. ) : il che concorda beni(Tìmo colla teoria più accredi- 
tata fulla cagione della vecchiaia. 

Siccome però la corda magna è comporta di più tendini , i 
quali , oltre la propria vagina , da cui ciafeheduno immediata- 
mente è fafeiato » c fcparato dagli altri , hanno gli integumenti. 

Ce a omen> 
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o membrane comuni , dalle quali tutti infieme fono vefliti , e 
uniti per così dire in un corpo folo ( Oflcrv.VII. ) così abbiamo 
un certiflìmo contrafTegno di un* efatta denudazione , quando fi 
giunge a difcernere la diftinzione de'tendini, e reftan'effi vediti 
foltanto dalle loro proprie vagine.Non è neceflarioil toglier que- 
lle per farsi, che l'animale fia affatto infenftbile alla puntura, 
all'incifione , ed al cauftico . Almeno a noi non è accaduto giam- 
mai di fcor^ervi principio di fenfo : onde ne abbiamo inferito , o 
che i rami de' minimi nervi a quelle membrane non giungono, 
ma muojono nelle efteriori e communi , o che nel taglio e fepa- 
razione di quelle reftano ancor elfi recifi . Lafciandofi intatte nel 
fare gli (perimenti le membrane , le quali immediatamente ve- 
rtono il tendine , molto più refta intatta ed intera la foitanza del 
tendine fteflb: e perciò non può fofpettarfi,che nello fpogliamen- 
to fi maltratti in maniera il tendine da addormentarne ogni fen- 
fo, come forfè alcuno potrebbe credere . 

Qui però m'afpetto d'elTere interrogato ; e perchè un'efat- 
tezza sì fcrupolofa nello fpogliare il tendine di quei fottiliflìmi 
integumenti , quando le capfule , e membrane tutte , non meno 
che i tendini , fecondo il giudizio del Signor Haller , fono affat- 
to prive di fenfo ? Rifpondo e(Ter verilfimo , che il Signor Haller 
aflTerifce efler prive di fenfo le capfule , le vene , le arterie , e__> 
tutte le membrane ; ma avverte ancora nel tempo ftelTo, che va- 
r j rami di nervi fi fpandono fulla lor fuperficie ; che le capfule 
nelle (ole articolazioni fono abbandonate da' nervi ; che final- 
mente gli è riufcito penofo e difficile il ritrovar» quei luoghi , 
ne'quali le arterie non fieno accompagnate da' nervi . Per que- 
lla ragione appunto accade alle volte, che in qualche fito pun- 
gendo il tendine non bene ancora fpogliato di tutti gli integu- 
menti , l'animale non fi rifente , e fi rifente poi , fe altrove fac- 
ciafi la puntura ( OlTerv. X. ) . Nel primo cafo fi coglie ove non 
fono i nervi , nel fecondo ove fono . 

Su quello propofito non ho voluto tralafciare di maggior- 
mente appagarmi . 11 Signor Leeuwenhoek , uno de i più infignr 
olfervatori ,Ycri{Te d'aver veduto per mezzo de'fuoi perfettiffimi 
microfcopj alcuni piccoli nervi fuori del tendine, ma nel tendine 
ftefTonon aver potuto giammai vederli. Niccola Hartfoeker , 
uomo nato a polla per contradire , colle fuc oppofizioni a molte 
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delle offervazioni di Leeuwenhoek potrebbe metterci in fofpetto 
che quefto avefle traveduto . Ora però che i microfcopj folari in- 
ventati dal Signor Liberkùne ci fomminiftrano il mezzo di ac» 
crefcere portentofamente gli oggetti, poffiamo con più chiarez- 
za ripetere un'oflervazione sì importante. In fatti fu da noi ri- 
petuta il dì primo d'Agofto. Il microfcopio, di cui ci fervimmo, 
è fabbricato dal Signor D. Agoftino Ruffo , celebre dimoftratore 
de' filici efperimenti ncll' Archiginnafio di Roma, ed è di tal 
perfezione , che non ha invidia a'piùfquifiti del Signor Cuff. Con 
tal microfcopio adunque offervammo una delle comuni membra- 
ne, le quali fafciano il tendine d'Achille , fiaccata poc'anzi con 
diligenza eftrema dal noltro Incifore . Si riceveva l'oggetto alla 
diftanzadi 22. piedi Parigini dal microfcopio, giacché la mura- 
glia della camera non permetteva trafport are più oltre la tela_» 
bianca. L'immagine dell' oggetto occupava fulla tela un' area 
di 16. piedi quadrati e più. Potete figurarvi, Signor Giufcppe, 
qual fofle la diftinzione delle parti più minute di quella trafpa- 
rente membrana . Si difcerneva mirabilmente tutta la fabbrica 
cellulare , i vafi fanguigni , e i nervi , i quali per ogni direzione 
fulla membrana ftendevanfi, lafciando degli intervalli affai mag- 
giori del loro diametro. Per non prendere abbaglio nel giudica- 
re per nervi quei , che in realtà non lo foflero, ricorfi all' analo- 
ia de'nervi fenfibili . Sono effi copiofamente ramofi, e di fuper- 
cie ben bianca; nè quefta bianchezza procede dal fondo, fu cui 
ripofano , poiché ho guardato a traverfo della luce il frenico , e 
l' ifchiadico , e gli ho trovati del tutto opachi . Tale ramofità e 
opacità diftintamente comparve ancor nelP immagine. Per affi- 
curarci anche più ne prendemmo un' altra riprova . Sventrata-» 
una ranocchia, fu adattata avanti al microfcopio in manieracene 
parte del mefenterio trafmettefTe fulla tela l'immagine . Si vi- 
dero in elfa con maravigliofa eleganza dipinte tre fpecie diffe- 
renti di vafi ; arterie , vene , e nervi . Le arterie fi diftingueva- 
no dalle vene mercé la diverfa velocità , e oppofta direzione de 
i torrenti del fangue , che rapidamente feorreva per quei canali. 
I vafi della terza fpecie erano del tutto fimili a quelli , che ave- 
vamo veduto nella membrana del tendine , fimilmente opachi , 
ùmilmente ramofi ; onde ci confermammo nella prima idea, che 
fuetti fodero i nervi. Il diametro de' vafi fanguigni ci fembrò 
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preffo a poco quadruplo , o quintuplo di quello de i nervi , e__ * 
quello nell'immagine non era minore d'un mezzo pollice Parigi- 
no . Tralafcio altre ofTervazioni da noi fatte in quella mede fi ma 
congiuntura , perchè non appartengono al noflro propofito . 

Permettetemi ancora, che vi accenni un'altra cagione d'e- 
quivoco, il quale potrebbe nafeere nel tentare l' infenfibilità 
della corda magna . Il Signor Dottore Gio: Battifta Baffoni , che 
alla valliti delle cognizioni accoppi? una minutiflìma diligenza»» 
nel l'ofler vare, fu quello , che ci fece avvertiti la prima volta 
delle fibre mufcolari frappofle a i tendini , i quali compongono 
la corda magna ( Oflerv. Vili. ) . Se fopra di efse facciafi la pun- 
tura , o V applicazione del caullico , V animale fi fcuote . Chi 
non ha ofservate quelle fottiliflime fibre giudica fenfo del tendi- 
ne quello , che è foltanto del mufcolo . Gli efperimenti replicati 
da noi più volte , e l' efattiflìma Notomia , che ne ha fatta il no- 
flro Incifore Signor Balduini , non folamente ci hanno recato il 
vantaggio di acquillar pratica fu quelle ~ ri , ma ficurezza an- 
cora per l'efito dell' esperienze . Sul principio fi procedeva con 
ellrema diligenza nello fpogliamento de'tendini , per efplorare 
e conofeere fe in elfi eravi fenfo : ma appreflò, colla certezza»! 
che non eravi fenfo, fi procedeva a rovefeio , vale a dire fi ten- 
tava colla puntura, fe l'animale fi rifentiva, per inferire dal rifen- 
timento che il tendine non era per anche a fufficienza nudato. 
Riflettete ancor qualche poco fulla decima efperienza, e giudi- 
cherete di quanto pefo ella fi a . 

Non vi flarò trattenendo in altre confiderazioni intorno 
all' efperienze ed olTcrvazioni da noi fatte fulla dura madre , fui 
pericranio , full' Irritabilità ; mentre avrete ben prello con che 
ibdisfarvi copiofamente , quando vi trafmetterò le tre belliflìme 
DùTertazioni de'Signori Haller, Zimmcrman, e Calteli . EfTen- 
do gli efemplari di quelle affai rari in Italia , abbiam giudicato di 
fare al pubblico cofa grata col ristamparle trafportate in lingua 
Italiana . Il P. Pet ri ni , che fi è prefa la briga della verdone, già 
fi trova a buon termine, ed ha confegnate le prime due total- 
mente compiute allo Stampatore Giovanni Zempel». Quelli ne 
accelera l'edizione per fodisfare alle premure degli Affociati , 
eh* ei fi è procacciati , e che ormai oltrepafsano il numero di fet- 
teccntp . Oltre V eruditilfimo difeorfo preliminare del Dottar 
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Tifsot 5 fi aggiungeranno in fine non {blamente le noftre espe- 
rienze , ma quelle molte ancora , che ci fono ftate comunicate 
da alcuni Profefsori di vaglia di diverfe Città d'Italia, i quali 
utilmente fi fono impiegati in quefto genere d'efperimenti . Non 
voglio però qui tralafciar di accennarvi una nuova efperienza_» 
comunicata al noftro Signor Bafsani dal cortefifTìmo Signor Hal- 
ler. Quefti in una fua lettera del dì 1 . Luglio nella quale dà parte 
al Signor Bafsani di efsere fiato dal Sovrano di PrufTìa onorato 
della carica di Cancelliere , e Sopraintendente all'Vniverfità di 
Hala , e a tutte quelle Accademie, gli fignifica ancora che ilSi- 
gnoreZimmerman già fuo fcolare ha avuto di frefco la congiuntu- 
ra opportuna di maggiormente chiarirfi dell' infenfibilità de'ten- 
dini in un animale , che parla , cioè in una donna , che ferita nel 
tendine dell' eftenfore di un dito a lui fi prefentò per curarfi . Ir- 
ritò egli il tendine col coltello , lo punfe , lo incife , fenza avver- 
tirne la donna , ed efla non fece mai il minimo rifentimento . 

Mi refta ora, ftimatiffimo Signor Valdambrini, da chiedervi 
feufa , fe non eflendo io dell' arte mi fono prefo la libertà di en- 
trare in qualche fminuzzamento anatomico con un ProfeiTor pari 
voftro, tanto verfato nell'anatomica facoltà. Ma ricordatevi , 
che ancora un coltellinajo di Siena ha {rampato non ha molto 
un'opera fulla Mufica; e non per nueflo il dotjtiflìmo Signor Lami, 
che ne riporta i'eftratto, ce ne fa biafimo . Ne a voi dall' alt ra_» 
parte ho creduto far torto, fc conofeendovi per efperienza un 
eccellente Notomifta degli uomini, non vi ho fuppofto Notomi- 
fta de' cani . So che la ragione della fenfibilità e infenfibilità ha 
luogo ugualmente negli uomini , e negli altri animali : ma quelle 
minute oflervazioni non avete potuto farle negli uomini ; mentre 
la libertà di pungere , di forare , di aprire , e trinciare a voftro 
talento , non vi è permeiTa, che fu i cadaveri . Finalmente ben- 
di' io mi fofli ancora tropp* oltre avanzato ; fpero che farete per 
accordare quefta licenza a chi permettefle V intitolarli 
Roma 9. Agofto 1 755. 

Vojlro Amico e Servitore 
Vrbano Tofctti . 



SVLLO 



2 o 8 

S V L L O STESSO ARGOMENTO 

LETTE 1^*4 TEI^ZU 

DEL MEDESIMO 

Ut SIG*{011 DOTTORE 

GIVSEPPE VALD AMBRINI 

MEDICO PRIMARIO IN COR TONA* 

VI fiete apporto al vero , Signor Valdambrini , quando dal 
mio lungo filenzio con voi avete congetturato» che aveflì 

10 fatto punto airefperienze fugli animali . Mi è convenuto de fi- 
flere per più ragioni . In primo luogo eflTendo io pienamente ap- 
pagato fu ciò, che aveva dato motivo alle mie ricerche; (limai 
cola per me fuperflua l'affaticarmi di più , e da un* altra parte_j 
più utile il concedere all'altre mie occupazioni quel tempo , che 
avrei dovuto impiegare nel crudele efercizio della filofofica_» 
carnificina delle beftie innocenti. Mi rifolvei ancora a ripofar* 
da quefto genere d'efperienze , e a concedere a tutti i cani per 
parte mia la franchigia , e la ficurezza , per liberar me fteflb da 
una moleftiflìma venazione . Effendo cofa a tutti nota e palefe 
che qui in Collegio Nazareno fi facevano gli efperimenti fu gli 
animali 5 chiunque in quelli contorni fmarriva per avventura^ 

11 fuo cane , voltava fubito i fuor fofpetti verfo quefto Collegio; 
e tanto io, quanto quelli giovani Cavalieri qui Convittori e ilu- 
denti di Filofofia , eravamo riguardati da molti con occhio bie- 
co , come tanti ladri di cani . Non potrefte immaginarvi , quan- 
to frequenti e importune mai foflero le doglianze e i ricorfi di 
coloro, che qui fi affacciavano per richiedere il loro cane . Quefti 
forfè fi figuravano,ch'io aveffi qui eretto un Seminario di cani per 
averne fempre a mia difpofizione da condannare al patibolo , e 
da mantenere la razza. E pure vi pofio afficurare mila parola 
d'onore > che di quanti cani fi fono feiattati nelle noftre efpe- 
rienze , niuno ve n'è mai flato , che avcfTe faccia , o veftito da^> 
galantuomo. Erano tutti cani birbanti , vagabondi , inutili man- 
giapane che fenza preflar fervizio a verun padrone vivevano 
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fpefe del publico . Chi non avrebbe creduto , che col toglier di 
mezzo tai malfattori mi fofli fatto un gran merito , fe non con 
altri , con quelli almeno , a* quali i cani coll'abbajare turbavano 
i notturni ripofi ? Ma che volete ch'io dica ? Non tutti fanno co- 
nofeere i benefizj ! Mi fon molfo in fine a foprafledere da quefte 
efperienze , perchè ormai vi fi fono applicati molti eccellenti 
Notomifti d'Italia , come^n da quando vi ferirti la prima lette- 
ra fu queft' argomento ne aveva io con ragione concepita fpe- 
ranza . Lafciam dunque il campo a'profeflbri ; i quali forniti del- 
le cognizioni mediche ed anatomiche potranno portar più ol- 
tre le loro ricerche , e avanzar le feoperte in una materia di tan- 
to rilievo . Io goderò con piacere il frutto delle loro fatiche. In- 
tanto, o Signor Valdambrini , vi darò ragguaglio di alcune efpe- 
rienze , le quali fono Mate fatte, e a noi comunicate da varj prò-» 
feffori di credito ; e le riferirò fecondo l'ordine delle date . 

Il di primo di Giugno il Sig.Lodovico Paliani, Chirurgo fofti- 
tuto e Incifore nel Ven.Arcifpedale di S.Gio: in Laterano di Ro- 
ma , il quale fi degnava d'intervenire a'noftri efperimenti , mi 
trafmife la relazione di tre full'infenfibilità de'tendinida lui fat- 
ti pubblicamente nel mentovato Arcifpedale ; e fono i feguenti. 

A dì 20. Aprile 1 755. 
Fu da me nudato il tendine d'Achille ad un cane, e punto 
in diverte maniere ( dopo aver concetta all'animale qualche ri- 
pofo ) con un coltello molto acuto . Il cane non fece rifentimen- 
to veruno . Rinnovai quindi i tentativi con uno fpillo ben groflo, 
e traforai da parte a parte tutta la groflezza del tendine , fen- 
za che l'animale dette alcun fegno di fenfo ; la qual cofa cagio- 
nò grande ammirazione in tutti gli aftanti . Fu di poi applicato 
più volte allo fletto tendine Io fpirito divetriuolo, e ne com- 
parve di fubito la combuftione . Ma il cane {tette faldo ed im- 
mobile . Si rifentì però quando gii fu punta , e bruciata la cute, 
anzi fu ancora forprefo dalle convulfioni . Da alcuni de'circoftan- 
ti fu fatta richiefta , che fi ripetelTe l'efperimento nell'altra zam- 
pa . Io vi condefeefi , ma avvertii bensì, che elfendo in con- 
vulsione l'animale, non poteva con ficurezza rinnovarfi il ten- 
tativo . In fatti così avvenne : l'animale non fu fempre immo- 
bile alle punture e combuftioni dell'altro tendine, come lo era 
ftato nelle punture e combuftioni del primo; reftando noi iman- 
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to dubbiofi fulla cagione di tali rifentimenti . In queftaoccafio- 
ne oilervai ,che per fare con efattezza fimili efperienze il ten- 
dine dee accuratamente fpogliarfi delle vagine, nelle quali fi 
feorgono i vafi venoiì , e àrteriofi, che fono accompagnati da_» 
piccoli rami de' nervi . In fomma il tendine debbe efler bianco, 
e non rodo . Oltre l'accennata ragione, per cui mi fi refe fof- 
petto il fecondo efperimento , un' altra ancora ne aggiungo, ed 
e, che una delle punture fu fatta nel luogo appunto, in cui il ten- 
dine del folèo fi unifee con quello del gaftrocnemio. Ne' cani fi 
diftingue beni (fimo l'intervallo tra l'uno e l'altro di quefti ten- 
dini , ove fi congiungono infieme . Io conchiudo pertanto, che 
gli efperimenti per perfuaderci delPinfenfibilità de'tendini for- 
eranno un efito feliciffimo, fe fi uferanno le diligenze feguen- 
ti. I. che il tendine fia ben feparato dalle parti adjacenti, e 
refti bianco. II. che non fi facciano punture , o applicazioni di 
liquidi efearotici nell'unione del gaftrocnemio col tendine del 
folèo. III. che non fi faccia altro efperimento, quando l'anima- 
le è inconvulfione per le precedenti lefioni degl'integumenti » 
o altra parte fenfibile . 

A dì 29. Aprile . 
Fu fatto il fecondo efperimento in un cane affai vivo, al 
quale nudai la corda magna, o fia tendine d'Achille. Dopo 
averlo alquanto lafciato in quiete , lo punfi diverfe volte, e in 
diverfi luoghi del tendine, e vi applicai replicatamente lo fpi- 
rito di vetriuolo . Il cane non folamente fu efente da ogni prin- 
cipio di convulfione , ma neppure fi mofTe; come fi mofTe, fi ri- 
fentì , e fuforprefo dalle convulfioni , quando moleftai colle»* 
punture , e collo fpirito di vetriuolo la cute. 

A dì 20. Maggio . 
Venni al terzo efperimento nel tendine d'Achille in un altro 
cane ;ea fine d'accertarmi per qual ragione alcune volte rifen- 
tafi l'animale, non volli fpogliare il tendine di quelle vagine» 
nelle quali fono vifibili i vafi ianguigni . Punfi il tendine in que- 
fto stato , e il cane grandemente fi rifentì . Spogliato poi il ten- 
dine fino a fegno di vederlo bianco, vi replicai molte punture 
col coltello, e colla lancetta , nè il cane fece alcun moto, nè 
diede indizio di convulfioni. Fafciai femplicemente , e alla_j 
peggio la ferita fenza adoprarc medicamento veruno , e lafciai 
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Il cane m libertà . Il giorno appreflb vifitai la ferita , e nel mo- 
do medefimo la rifafciai .-Il terzo giorno tolfi affatto la falcia- 
tura ; e la ferita così fcoperta il fefto giorno erafi perfettamen- 
te rammarginata. In quello fpazio di tempo il cane fi confervÒ 
Tempre vivace fenza patire fpafimi , o convulfioni . Notai bensì 
che il moto progredivo era alquanto impedito ; il che era da me 
attribuito alla ferita ; ma tutti i domeftici dello fpedale mi af- 
fienarono , che il cane era zoppo prima di fare fopra.di eflò l'e- 
fperienza del tendine . Comunque fiali , egli prefentemente è 
fano ) e vigorofo , e cammina fenza veruno incomodo . Lo rifer- 
bo per un' altra efperienza , della quale con altre , che penfo di 
fare, fe le mie occupazioni mei permettono , darò a voi, rive* 
ritiflìmo P. Tofetti , e alla voftra compagnia minuto raggua- 
glio &c. Fin qui il Signor ? aliarti. 

Lettera del Signor Dottore Gian Lorenzo Graziani Profcjfort 
di Medicina nello Spedale della Mìfericordia* di Lucca 
al P. Gian Vincenzo Vetrini delle Scuole Pie 
Lettore di Filofofia e Matematica 
nel Collegio Nazareno . 

\ Tenore delle fperienze fatte dal Signor Haller intorno al- 
x\. le parti infenfibili degli animali viventi, e replicate con 
foinma diligenza in coretto infigne Collegio Nazareno , ove tan- 
to rìorifcono i buoni ftudj , io pure per obbedire alla fua richie- 
da ho dato principio alle fuddette anatomiche riprove , avendo 
il .dì io. del corrente mefe col perito coltello del noftro Signor 
Gregorio Marcucci , Medico-Chirurgo, eMaeltro nel pubblico 
fpedale della Mifericordia , denudato il tendine d'Achille , o 
fu la corda magna ad una vitella di latte . Nel taglio della cu- 
te fi olfervò l'animale contorcerà" e dolerfi ; e lafciatodi poi per 
breve fpazio di tempo in quiete , fi punfe gentilmente il tendi- 
ne in più parti con un ago curvo da cucirle ferite; nè quegli 
punto fi feoffe, nè diede legno di dolore. Forato poi il detto ten- 
dine da parte a parte trafverfal mente in più luoghi, neppure 
dette indizio di alcun fenfo dolorofo. Pallaio l'ago nel tendine 
per dritto le fibre longitudinali , allora moftrò l'animale qual- 
che piccolo rifentimento: ma ciò credo io derivane per aver pun- 

Dd 2 ta 



- Qig itÌ7Rd by GoOQie 



àia Lettera Terza 

ta coll'ago qualche parte carnofa. Indi col coltello anatomico 
tagliata da me traiverfalmente più della metà di dette fibre_j 
tendinofe, non comparve alcuna alterazione, nè verun moto 
nell'animale . Si pensò allora di legar fortemente il detto ten- 
dine con uno fpago , come fi efeguì con tutta la maggior forza 
delle mani ; e col tendine legato , mezzo incifo, ed in più parti 
forato fi lafciòla vitella in libertà :ed ella nel primo moto an- 
dò pochi palli zoppicando , dopo i quali fi rimefle nel moto Aio 
naturale , come fe non aveflc in quella parte minima offefa . Il 
«lacellajo padrone della vitella , che ritrovoffi prefente a quefti 
fperimenti , ci fece olTervare un' altra pruova degna da notarfi . 
Prefe con la mano la cute fuperiore del collo col legamento 
cervicale , e pafsò da parte a parte coll'ago curvo . L'animale nel 
forarfi la cute inoltrò qualche fegno di dolore -, ma nel paffarlì 
il legamento non fi commofle punto; e lafciatovi l'ago in quella 
•guifa infilato 5 la vitella liberamente muoveva la teda , come fe 
non avelie offefa alcuna nella fuperior parte del collo . 

Quella è la fola efperienza > che mi è rinfcito replicare fo- 
pra i tendini de'mufcoli, non permettendo le mie più necelTa- 
rie incumbenze di poter per ora profeguire gli altri fperimenti 
fopra il pericranio, perioftj , ed altre membrane , che mi rifer- 
bo ad altro tempo con più quiete. Solo dirò a V.R. che molti 
degli Anatomici 5 e Chirurgi antichi hanno creduto i tendini di 
fenfo torpido : anzi Galeno nel lib. 3. cap. 10. de comp. fecund. 
gen. dice , che il nervo ignudo non foffre tanto dolore , quanto 
Soffrirebbe ne , fe foffe coperto di cuojo , o carne . Gian Andrea^» 
della Croce confetta efler i tendini di minor fenfo affai de'nervi. 
Il Tagaulzioaflerifcecoll'autorità di Galeno lib. 5. Therap., che 
i legamenti , benché fieno compofti di foftanze nervofe, non_> 
hanno alcun fenfo. IlMafino nel fuo Sogno Chirurgico giorna- 
ta li pag.$2i. afferma che i legamenti tanto nervofi , che mern- 
branofi , fono tutti privi di fenfo , e fenza moto • De' cafi , nei 
quali è convenuto tagliare tutto il tendine d'Achille fenza offe- 
fa del moto, potranno trovarfi ancora fu' moderni autori, co- 
me nelle OlTervazioni del Borelli centur. 2. obferv. 2. , in Garen- 
geot , nelP Eiflero , e in molti altri . Che che fi debba fopta tali 
ìperienze determinare , ne lafcerò la briga agli efperti Filofo- 
fi anatomici . Ballami folo aver Soddisfatto, gentiliffimo P.Petri- 
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ni , in parte all'incombenze impoftemi per farle conofcere , che 
fono e farò fenza fine 

Di V. R. Lucca 1 3. Giugno 1755. 

Devmo ed Oblmo Servitore 
Gian Lorenzo Graziani. 

Altra lettera del mcdcjìmo al P. Gian Vincenzo Vetrini. 

LE rendo infinite grazie de' copiofi efperimenti, cheV. R. 
mi ha trafmeflì , fatti coftì con tutta accuratezza giufta le 
regole Halleriane . Io parimente ftava in traccia di far i'efpe- 
rienza del pcricranio fopra qualche ferita di tefta , giudicando 
più a propofito un uomo per tal efperienza , che una beflia , il 
di cui linguaggio non s'intende . Finalmente giunfe allo fpedale 
due fettimane fono un uomo, che per una forte caduta ricevè 
una larga ferita nella tefta , accompagnata con frattura del cra- 
nio 9 e con lo feoprimento del pericranio per lungo tratto . Pre- 
gai il Signor Gregorio Marcucci Medico Chirurgo in detto fpe- 
dale a tentare fopra quefta ferita l'efperienza Halleriana nel pe- 
ricranio , giacché per tal ferita conveniva feparare il pericranio 
dall'otto in quella porzione , ove era d'uopo applicare le corone 
del trapano . Alla prefenza dunque di più aftanti > e de' giovani 
ftudenti fi fecero diverfe incifioni fopra il detto pericranio , e fu 
finalmente diftaccatodal cranio del ferito, fenza minimo rifen- 
timento del medefimo , e fenza verun fe^no di dolore . Anzi in- 
terrogato più volte nel tempo dell'attuali incifioni , e tentativi» 
afTerì replicatamele di non aver fentito dolore alcuno. Lo che 
dee recar maraviglia a chi fa, che M. Dionis (Tra/tè dei Operat. 
de Cbirurg.) aflerifee , che in tal congiuntura la douleur ne man- 
que point (tetre tres vive . 

Qnefta, P. Petrini gcntiliflìmo, è una fperienza che forpren- 
de , e che aflblutamente , e concludentemente comprova la fen- 
tenza del celebre Sig. Haller . Non mi diffondo in altre ciarle , 
perchè mi convien fare il Medico . Ella fi accerti che fono con 
tutta la ftima 

Di V. R. Lucca 24. Agofto 1 755. 

Devmo Oblino Servo 
Gian Lorenzo Graziani . 
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Lettera del Signor Ignazio Vari Dottore di Medicina , e pubblico 
Profefore di Fih/ofia nelP Vniverfità di Ferrara 
al Sig. Dottore Gian Batti/la Baffoni . 

NEH 1 andata fettimana ho fatti in varj animali gli efperi- 
menti Hallcriani , alla prefenza di molti profeffori di Me- - 
dicinij e Filofofia , e con maraviglia d'ognuno hanno quefti Tem- 
pre più comprovato le efatte offervazioni , e prove fatte coftì. 
Il più delle volte ci fiamo ferviti de' bottoni di fuoco, come il 
caufticopiù ficuro. L'efperimento della pleura è riufcito più dif- 
ficile di tutti gli altri : ma ripetuto il fecondo giorno ha pollo 
fuor di dubbio, che tutt' altra parte , che la pleura , debbe ef- 
fer caufa dell'acuti (Timo dolore , che provano gli ammalati nel- 
la pleuritide. Nell'efperimento fu la dura madre ho veduto , 
che qualora il botton di fuoco fi applicava a qualche ramo , o fi- 
lo nervofo a bello ftudio ricercato , l'animale dava fegno di acu- 
to fenfo; il che potrebbe ingannare chi non fofle efatto e dili- 
gente nel fare l'efperimento : qualora poi fi applicava fu la mem- 
brana, ove non fofle nervo, reftava l'animale infenfibile . Ho ve- 
duto altresì , che convien ben nudare i tendini, perchè fe quefti 
fi tocchino ancor veftiti danno fegni di fenfo.Ho intenzione di ri- 
petere gli efperimenti fulefcuole pubbliche a maggior foddis- 
fazione di tutti . Scrivo in fretta . Mi dia qualche nuova lettera- 
ria , e mi degni di qualche fuo comando, nell'efecuzione di cui 
polla darmi a conofcere , quale con tutto rifpe tto mi dichiaro 
Di V. S. Illma 

Ferrara 30. di Giugno 1 755. 

Devino Oblmo Servitor vero , ed Amico 

Ignazio Vari . 

Il S»gnor Morando Morandi Modenefe, Profeflbre di Me- 
dicina già noto alla repubblica letteraria per le fue opere, iti 
una lettera refponfiva al noftro Signor Dottore Gio: Battifta_j 
Baflani , in data de' 22. di Luglio 1755. dà ragguaglio di alcu- 
ne efperienze da fe fatte , toftochè da un letterato di Genova 
'ftio amico gli fu trafmefla la Diflertazione del Signor Haller. 
Quefte efperienze furono da lui replicate ne* caftrati , negli 
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agnelli , e ne 1 vitelli tanto fui tendine d'Achille , quanto fu i duq 
del bicipite; e i detti animali fi nioftrarono fempre alle puntu- 
re, e alle incifioni totalmente infenfibili . Racconta di poi, 
che un giovane robufto con una falce, di cui fervivafi per taglia- 
re le fpighe , fi fece un largo fquarcio all'in giù nell'apofiiì pro- 
minente di dietro nel calcagno del piede finiftro , nella faccia 
pofterior della quale s'impianta il tendine di Achille . Quefto 
tendine pure retto dalla punta del curvo ferro leggiermente—* 
tocco , e ferito fenza che il giovane ne rifentifle dolore alcuno. 
Oflerva bensì , che dopo il terzo giorno fi fecero all' impenfata 
vedere nel mifero convulfioni e nella gamba, e nel femore; 
contrazioni lungo le vertebre , per le quali era coftretto a ftar- 
fene piegato in arco ; ftiramenti nella gola , e nelle mandibo- 
le , per li quali non poteva cibarfi , fe non con Mento ; e final- 
mente nel dì decimoquarto terminò colla morte il fiero fpet- 
tacolo . 

Quantunque il giovane fi moftrafle infenfibile alla ferita^ 
del tendine; nondimeno quelli fintomi funefti , fopraggiunti 
allaftefla ferita , potrebbero con ragione far dubitare dell' in- 
fenfibilità del mcdefimo tendine . Debbefi rifletter però che-> 
nel lungo fquarcio, che fece la falce, altre parti infieme col 
tendine reftarono offcfe , Ma fimili difficoltà fi trovano fciolte 
nelle Diflertazioni de' Signori Haller , Zimmerman , e Caftell , 
cioè nella I. alla pag.go. nella II. al §.i j. nella III. al §.43. e fe- 
guenti, fecondo la traduzione Italiana . 

Lettera del P. Everardo Aadrìch delle Scuole Pie Lettore 
di Filofofia e Matematica in Firenze 
al P. Vrbano Toferti. 

AVrete pazienza» fe prima di queft'oggi non vi ho dato con- 
to dell'efperienze , che qui fi fono ripetute , come vi pro- 
miii di fare, quando mi comunicante le voftre. Aveva io pregato 
a dirigere gli efperimenti Pinfigne Sig. Nannoni Maeftro Catte- 
dratico di Chirurgia in queflo Cefareo Spedale di S. Maria Nuo- 
va, ed egli benignamente condefeefe alle mie richiefte : ma_» 
non vi crediate che il Sig. Nannoni non abbia altro da fare , che 
badare a me per favorirmi . Voi , che fiete informato della Aia 
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dottrina, e del Tuo credito , potrete da quello argomentare» 
quante, e quanto gravi eflTer debbano le occupazioni di lui . Tro- 
vò finalmente un po' d'ozio; e ci radunammo,per fare l'efperien- 
ze, il detto Sig.Nannoni, quattro Medici , due Chirurghi , e io 
col Sig. Folli pubblico Maeftro diFilofofia in quefto Seminario. 
L'Incìlbre fu il Sig. Giufeppe Bianchi , figlio del Sig.Bianchi Pro- 
tomedico di Cremona,e allievo del Sig.Nannoni,giovane per ve* 
ro dire nella fua profetfìone fommamente franco , ed efperto. Le 
efperienze quefta prima volta fi fecero fopra due cani , al primo 
de' quali furono nudati un dopo l'altro due tendini detti d'Achil- 
le, al fecondo uno folo . Si ufarono le punture, ed i cauftici in vaf j , 
fiti , e maniere : ma per verità fi ofiervarono diverfe vicende di 
infenfibilità , e di fenfo. Determinammo di ripetere in altro 
giorno i medefimi tentativi con maggior agio e diligenza , come 
poi efeguimmo. Il Sig. Bianchi nudò ad un cane il tendinea 
d'Achille , e dopo avergli conceffo alquanto di quiete , non fo- 
lamente punfe più volte coll'ago , ma tagliò interamente il ten- 
dine , moftrandofi affatto infenfibile l'animale . Non debbo però 
tacere , che quefto cane , dopo le punture e il taglio del tendine » 
(limolato e punto nella cute dava fegni d'un fenfo affai debole . 
Oggi per la terza volta fiamo tornati all'efperimento del detto 
tendine. Dopo averlo fpogl iato delle vagine, fi è punto più vol- 
te colla lancetta , e coll'ago, indi pafTato da parte a parte, poi 
incifo per lungo , e per traverfo ; nè mai l'animale ha dato un_> 
minimo indizio di fenfo , come lo ha moftrato vi vittimo , allor- 
ché è flato punto nella parte mufcolare. Si è di poi toccato il 
tendine con un pennellino intinto nel butirro d'antimonio ; e a 
quefto il cane fi è rifentito : ma è ftatooffervato, che il fluido 
era feorfo fulle parti adjacenti , onde il rifentimento dell'anima- 
le non ci ha cagionato alcun dubbio poco favorevole all'infenfi- 
bilità dei tendine. Siamo quindi paffati all'apertura del petto 
in un altro cane , a cui fi è fpogliato il cuore del pericardio , fen- 
za però toglierlo dal fuo fito . Le alternative de' movimenti del 
cuore hanno durato 16. minuti primi dopo la morte dell'anima- 
le , e regolarmente andavano a poco a poco mancando. Poco 
prima, che mancaftero affatto, abbiamo irritato col ferro, e_> 
colle dita l'auricole , e allora il moto ha ripigliato vigore . Do- 
po ciò abbiamo cavato il cuore dal petto , e portolo fopra di un 

tavo- . 
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tavolino l'abbiam dì nuovo irritato sì nella parte mufcolare , che 
nelle auricole , ed in tal guifa abbiamo ringagliardito più volte 
i diluì movimenti . Fatti poi quefti al fine aliai languidi , abbia- 
mo toccate le flefle parti col butirro d'antimonio, e col ferro 
rovente; ma era quafi del tutto eftinta l'irritabilità, come era 
pure eftinta nell'intcftino colon , che in vano abbiamo in più ma- 
niere tentato. Volevamo ancora far prova dell'infenfibilità del- 
la dura madre; ma Torà era troppo avanzata. La faremo in_» 
tempo più comodo . Intanto mi confermo al folito 
Firenze 26. Agqfto 1 755* 

Vmo Servo , ed Amico vero 
r :ì J Everardo Audrich . 

Nella fteffa città di Firenze mia patria forfè più, che in al- 
tra d'Italia , è ftato vivo il calore , e l'impegno per l'efame del- 
le fperienze Halleriane . Eflendo giunto colà fu' primi di Set- 
tembre il Chiar. P. D. Cefareo Pozzi Monaco Olivetano , Pro- 
feto r pubblico di Matematica nell'Archiginnafio di Roma , reftò 
forprefo all'incontrar, ch'ei faceva per ogni ftrada, tanti cani 
feriti e zoppi . LefTe fubito in quelle gambe mal conce il virtuo- 
foefercizio de' Filofofi, ed Anatomici Fiorentini; e fu informa- 
to di poi sì della copia degli efperimcnti , sì della varietà del- 
l'evento , sì della diverfità de' pareri . Fece egli di concerto co' 
più celebri Medici, Chirurghi, e Filofofi di quella città contro 
la repubblica de' cani una nuova congiura , e mofTe loro una si 
fiera perfecuzione , che pofe fino in apprenfione i cacciatori , 
i macellai , i pallori, fulPefterminio totale di quella razza di be- 
ftie. Mi trattengo , oSig. Valdambrini , dal ferire la voftra te- 
nerezza pe' cagnolini , e funellarvi la fantafia col racconto di 
tutte le ftragi, che furon fatte in occafione di tal congiura. Vi ba- 
lli il fapere, che in un fol giorno furono carcerati, e condannati a 
<iiverfi fupplizj fedid cani , preparandoli in tal maniera al tor- 
mento delle prove Halleriane pel dì feguente. L'onorato carce- 
re,e il nobile fpedale di quelli feriti fu la cafa del Sig.Conte Pie- 
racci, il quale mono dal fuo bel genio ed amore per le fcienze 
fi fece pregio di deflinare a tal'ufo le proprie danze , e fommini- 
ftrare il bifognevole a quella gran truppa d'infermi . Bello fpct- 
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tacolo infieme e compaffionevole ! Là giacevano in Ietto Liei* 
fca, e Melampo colla tefta bendata, pereffere ftato a quello tra- 
panato il cranio , nudato a quello il pericranio : qua Giordano, 
Tigri , e Danubio fafeiati , come tanti bambini , nel petto e nei 
ventre,per tener difefa dall'aria chi la pleura fpogliata, chi l'apo- 
neurofi dell'addomine , chi il peritoneo di già {"coperti : lì final- 
mente Baffetto e Turco , Balocco e Muflfolo, Lilla e Damina in 
calze bianche per tener ben coperti i loro tendini fguainati. Nel 
giorno di poi, all'ora intimata , concorfero in folla al palazzo 
del Sig. Conte Pierucci quattro ceti rifpettabili di perfone* Me- 
dici , Chirurgi , Filofofi , e Curiofi . Tutti entrarono nel nuovo 
fpedale a fare i lor complimenti a* Tedici infermi . Quelli nel 
vederfi onorati dalla vifita di tante perfone sì ragguardevoli , 
per maraviglia fi guardavano in faccia Pun l'altro, e quafi quali 
li erano interamente perfuafi di non efler più cani . Ma pretto 11 
difenderono, quando fi accorfero che eran dal letto trafportati 
al patibolo , e tolte loro le fafee , le calzette , e le bende videro 
il crudele preparativo d'aghi, lefine, trapani , lancette , coltelli, 
rafoi , e diantimonj , nitri, acque forti , vetriuoli , ed altri cau- 
ftici tormentofi , mafeherati col dolce vocabolo di fpirito , e di 
butirro . Allora sì che dittero fra di fe , noi fiamo cani per certo , 
e cani de* più infelici ; e invidiarono quelli , che o nati pigmei in 
Malta e in Bologna , o giganti in Cornea , erano o la delizia^ 
d'una dama, o la paffìone d'un pecora jo . Già tutta l'afìemblea 
flava armata di ferri, o di cauftici per tormentare que* pazienti, 
che tremavano per la paura. Quando giunfe all'improvvifo un 
corriere da Berna , e confegnò al Sig. Conte Pierucci un difpac- 
cio del Sig.Haller,incui contenevafi, che quello Principe de 'Me- 
dici ed Anatomici,a contemplazione de* meriti grandi degli Ita- 
liani colla Medicina edAnatomia,in virtù della fua autorità fui re- 
gno animale accordava in perpetuo a tutti i tendini e legamenti, 
perioflj e pericranj, aponeurosi e peritonei,pleure,dure epie ma- 
dri d'Italia amplilTìmo privilegio d'infenfibilità . In fatti in va- 
no fi pofero queiSignori a pungere,ed a trinciare,a ungere,e bru- 
ciar quelle parti , mentre icani fi mantennero imperturbabili in 
quella tranquillità,che loroavea recata il corriere. Fra tanti però 
fu difgraziato il folo Licifca,il quale pollo alle prove intorno alla 
dura madre fi trovò airai fenfibile alle punture,ed a'eaufliei. Niu* 

no 
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no de'circoftantt fcppe indovinarne la caufa . Fu riletto il diplo- 
ma per veder bene , fe il Sig. Haller averte fra tutti gli altri ani- 
mali efclufo quefto dalla participazione del privilegio ; ma per 
verità non ne faceva parola . Vi fu bensì chi fofpettò, che Licifca 
fofle Greco d'origine,e perciò non goderte del privilegio concef- 
fo per gl'Italiani. Per meglio chiarirfi, il P. Pozzi volle nel gior- 
no fcguente replicarne la prova in un cane ficuramente Italiano 
alla prefenza di due teftimonj fenza eccezione , quali fono i Si- 
gnori Antonio Cocchi , e Giovanni Targioni> Medici rinomatilfi- 
mi per tutta l'Europa. In quefto sì che la duramadre fufperi- 
mentata ad ogni tentativo infenfibile: anzi furono in lui ritrova- 
ti altri privilegi , de* quali > comecché non concerti dal Sig. Hal- 
ler , mi rifparmierò di parlare; e voi Sig.Valdambrini, fe ne ave- 
te curiofità , potrete vederli nella lettera latina del dottiffimo 
P. Pozzi da lui diretta al celebre Sig. Antonio Lasjhi Filofofo , e 
Medico Bolognefe,e pubblicata colle ftampc di Firenze il dì 30. 
dello fcaduto Settembre . Troverete in quella più didimamente 
defcritti gli cfperimenti, che io vi ho brevemente accennati, 
per non edere oltre mifura prolifso e faftidiofo . 

Da tutte quelle efperienze voi ben comprendete , Sig.Giu- 
feppe , che le mentovate parti degli animali non folamente nel- 
la Germania, e nell'Elvezia, ma ancor nell'Italia a poco a 
poco fi vanno facendo infenfibili. Anche nella Francia incon- 
tran la ftefla fortuna , come accenna il Sig. Caftell al §.85. della 
fua Diflert.izione , e il Sig. Haller in una lettera de' 14. diGen- 
najo 1 755. indirizzata al medefimo Sig. Caftell fuo allievo: e io 
tengo prefso di me un'altra lettera fcritta da un Chirurgo di Pa- 
rigi a un dotto Italiano il dì 21. dello fcorfo Luglio, in cui gli dà 
notizia di molte efperienze fulPinfenfibilità de* tendini , del pe- 
ricranio , de' perioft j , dell' aponeurofi , della dura madre negli 
animali , e negli uomini , fatte da fe , e da altri Profefsori iiij 
quell'infigne Metropoli , dalle quali è ftata confermata la fco- 
perta del Sig. Haller. Non voglio trattenervi più a lungo con de* 
icrivere minutamente quefte efperienze. Vi riferirò foltanto una 
circoftanza particolare , la quale accadde nel terzo dei molti ca- 
ni, che quefto eccellente Chirurgo fotfopofe alPefperimento » 
// tendine £ Achille del terzo cane , diVegli, non poteva efer com- 
preso colle dita* 0 in altro modo pigiato , fenza che la bepa alta- 
mente 
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mente gridale: punto poi col coltello, e toccato coir acqua forte non 
dava fegno di fenfazione . Reflammo affai fofpejì falla cagione di 
quefto fenomeno ; ma dopo la morte del cane , vedemmo ciò pròce* 
dere da un fio nervo/o , che /correva al di dietro lungo l'orlo del 
tendine . §^teflo filo non vi era negli altri due cani , nè mai più 
fi trovò in alcun altro di quei molti ', che di poi ho tagliati. La lar- 
ga fuperficie delle dita rincontrava facilmente, e la punta del col- 
tello^ la gocciola del cauflico non vi erano mai fiate portate /opra. 
Accenna di poi le contradizioni , che anche in Parigi ha incon- 
trate la fcoperta Hitleriana sì per parte dell' Infenfibilità , che 
della Irritabilità. Sieno pur benedette tali contradizioni, fpe- 
cialmente quando vengono fatte da perfone di merito, e di cri- 
terio . Sono quefte la ftrada più ficura per porre in chiaro la ve- 
rità . Nelle fteffe Biflertazioni de' Signori Haller, Zimmerman, 
e Calteli, le quali tradotte in lingua Italiana dal mio Collega 
P. Gian Vincenzo Petrini, e ftampate qui in Roma vi ho già traf- 
meflfe , troverete de'difpareri tra gli'fcolari e il maeftro. Il Si- 
gnore Zimmerman , per cagione d'efempio, pretende che i ner- 
vi fieno irritabili , e il pericranio fenfibile ; e fecondo il Signor 
Haller i nervi non fono irritabili , ed è infenfibile il pericranio . 
Quello fentimento del Sig. Zimmerman ha dato forfè motivo al 
Sig.Hallerdi ripetere altri efperimenti full'irritabilità de'nervi, 
e uno fpecialmente con tale accuratezza, e precifione, che fem- 
bra decidere la controverfta a favor del maeftro . Lo troverete 
alla pag.42. nella Traduzione Italiana , come pure al §.83. della 
terza DifTer fazione vedrete confutato il Sig. Zimmerman dal 
Sig. Caftell full' altro articolo del pericranio . Quefto è un con- 
trafTegno evidente, che hann'efTi cercato fenz'alcun riguardo, e 
prevenzione la verità ; la diverfità de' pareri non ha turbata la 
loro amicizia, e dopo la queftione fono rimafti fra loro, come 
fon' io con voi 



Roma 1 , Novembre 1 755. 



Ajfmo Amico, e Servitore 
Vrbano Tofetti . 
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